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uamence alla 4uce 
| bcrmeazo delle no- 
lS?€Sìo ' Are Stampe le lette- 
re del Signor B. Antonino Collii- 
raffi fotto la protettione di V. Sig. 
Keu. acciò retti del u fa affatto ìa 
mormoratione de' moderni Cri- 
tici -, e mentre efTendo appoggia* 
te a pedona Vimiola non pom 
l'inuidia roderle co'l tarlo della 
maledtcenza.Gli le ofTerimo jn Ce 
gno di riuerente oneruanza^ e per\ 
co n fé gueaz# fperiam o le riceuerà 
co'l foiito della fua benigniti ,V 
Non vogliamo panare a gì eneo* /^gN 
mij della perfona di V-Sig. Reu. /SfiP 
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Al Sjgnpr Ciuiio StrozfcÈ » 




; ' Jjtotori* yjcita da i vanti dati di 
, PVS* no/ro llluSlr e alle mie tette* 
re, mi hà fidatala ragione dietri 
! al fuofenfo k Onde , acciò notu 
paia 3 ciré io /aio fia infenfato alla dolccSgA dì 
chi raffice gli animi con le marauìglie della» 
penna,, e con gli incanti della lingua, permetto, 
che. fi, diano alle /lampe . tl^elo del proprio ho* 
nore le mandarebbe prima i metter la perfei* 
lione dalle ftte cenfure (perche la lode mi hà 
recatófiputatione , e la correttane mi farebbe 
sfuggire biafimo) mala fua mano occupata » 
portare alla memoria de' pofleri le glorie delT* 
ytmìcitia » non dee maccbiarft con gli ertoti 
dm mie domejiiche^e ; faiifio per è tuttofo 

1* fi'** * 
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%h$è lóro diede, furonò empiti diàfféttfy ò ut* 

%térteni(é ti $ikdich : &rijpbftèfi ripòrtkno tk ' 

gft Oràcdh. Lè pià vere fono quelle dì JL póllo 
là douèrièèuerò lè gdtie* U appenderò poi i 

voti * tv verni* . 





Jfàt Giràtià Màrià 

■ 

LJifehten^à > che ìfrbehignitàdi KÌig* 
illustre bà dato à fauor delle. mie Ut- 
ìèrc 9 pòrrèbbe in fupèrbià là mia penna > fe là 
"ijirtè intére fiàtà della verità non fé né àppeU 
Sàfie alta fecretà fetenza iellà mia debolezza* 
^uAeriifba però là granita de* fuòi [còflmhì £ 
\ùèl * che bà fatto ; pèrche douendo/ì tfuèflQ 
fruttar nel tribnhàlè del gjhfdfció xotnuìie y le£ 
tonuèrrà fomentarne là difèfà fen^a tmf cruen- 
tò ài JztAore % Io goderò intanto di quèfta fuaJ 
Mobile y <& i>fficiofa opinióni, là qual pròcvtrerh 
ài foftenermi col difiderìo * fi non to'lvàlorèi 
~ mVenetiài 

* 

Àì Signor ÀgoftinoSabciia * 
>> LibrizzL •.. - 

Cco le mie lettere fòttò àì tòrchio i' per và- 
dere in brette pel liimèyibe io mài ter non 

iìtdii 
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tói > hè bramai* il $tfditio,eÌèinftàn%e& 
[oggetti in'ftgni , de quali hò impegnato il tiomè 
toellà frotte *>mi ajjkUràno y ihe non fono èomu* 
nati i Èffe teHiinomeranrtùiU Mondo , che Di 
jlgofHno Sàbellà è ad Jtnionmo Cólluraffi il 
Lucilio dì Senecà *, t tattico di Cicerone. Spia* 
tòni Jole -, che vi panódéntró aitimi pedanti à 
guifa de Satiri tra le tiinfe . Ma li fà noti > pct 
public arli ignoranti i è per injègnarli ; che bifò* 
gnapoftar t ingegno fenica tnafibelrà, c zompi* 
tire alla lucttbUmn ^UoFeJfer tenuto buffone* à 
frimaio nottola. Voiiit tanto con ferUàtemitn^ 
lieto il Voftto Jinlore , del quale fono auaro > ed 
ingordo ì pereto di quejlo ini pàfcò * e ini ali* 
ìnentok Di renetta * u 

ÀlSigrióf ÌX Àgóftino Àtìàftxfj » 

151 i 




li repentini della foHe . LUttuifo, con cui ha **- 
luto la benignità delle fu* corìefte partecipai* 
toeto t Ini riempie iti féntirlo di contento l'ani* 
ino t e in ringratidrla di con fu/ione la penna * 
Onde lafciérò intiera la fommd di ejueft'obligo 
*elk menti dedicata à pregartene tanto di pik 

U * emù" 
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mittenti >' fiMftto sig. fe ne mofira ài fà 
meritatole. Di yenetia » 

Per altri . 

■■ . ' ' Al Signor N. ; 

Oriiterrei alla prefen^à delle lettere di 
V. S.llluftrifs. perdermi tra i roffbti, e 
la confufione , fe non conofcejji 3 che eflolle il 
merito de 9 miei bópori coH fiato , chefoprauan^ 
%aal fuono della fua fama :laqual> benchej* 
fiatn toteHo Reggimento ritenuta dal centro di 
rileuanti difficoltà > non fi lafcia però occafìmè 
d'intorno di accrefcérecon la voce public a gri- 
do alle (ue lodi y è grado à fupi meriti . 1 o nevj* 
%to partialiffìmo . Onde co l rinforzo, che P'Sìg*. 
ìlluftrifs. dà a gli [piriti delle mie obligatimi > 
iafò ficuraper jodisfattion del fuo credito di 
qualunque jomma commetterà alle opre della 
mia feruitU • Di Yenetia . 

Al Signor £>. Agoftin Sabella v 

Libri zzi. 

ìfnultò le imagini dé' primi ptnjteyi ; per- 
^ ^ che le gratitudini fe le vfurpano gli igno- 
ranti y e fi gradirono i thiòfì . llpefo de > gli 
anni, tuttavia mis'addojfa alla vitàytnhti- 

fedijtt 
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pedifce etneo il caminar dietro alte fperan^e . 
fomma , Signor mio > non è più tempo di pafeerfi 
di apparente . Farò ,e femprefarò . lobo fat- 
to . Le afpettationi fon buone per chi comincia 9 
non per chi fini/ce . Se il Sole non mifcaldò nel 
me^o giorno y molto menomi /caldera, declì* 
^nando airoccafo* 

> Di • 

Al Sieaor Girolamo CirauloJ 

Librizzi . 

LE penne , che % per rìuerìrV. S. allo fpejfc 
prendo , e che le occupationi mi tolgono 
dalle mani y il debito le aggiùnge al pen fiero * 
con aff curami > che ifuoi vffici bafiino per li 
miei . Io me n'acqueto in qualche parte conia 
ponofeen^a r ahe ho delle fue innate benigniti $ 
le quali guardano à 'quello > che è di fua natura, 
non di mio debito . Sùpplico però V. Sig. à ren~ 
derne fuor di dubbio la mia fidanza con Fopre 
di fuo feruìgio ,ò col mostrarmi y che fifodisfi 
delta riveren za , che io le porto , e del giudicio $ 
che debbo farlo in mancanza di poterlo fare % 

Di Wmctii v 

! > 



■ 1 



Al Signor H 

CQìidefcendo con folleuattpneMmfaftafa i 
alla li berta di. tali 5 e follo pr* 

*on fallare . Il difetto , Signor mi* , è nella vo^ 
' lontà^nonnell'occafipne .. Tuò,,ma non vuole , 
mentre difpenfa le ricognitióni delle vofire vèp*. 
tù all'arbitrio de fuoi fattori 5 e fi vede fino % 
ddU cecità*, che ha. ceti voi più Ubera, la lingua 
che liberale V animo. 7erò , hauendoui. l'ingra-. 
titudine rubati i fudori de gli anni migliori con f 
{e parole t opererete con fenno , fe non confume-. 
Mtc gli ftentidegli vltimi dietro alle fperan^e A 
piVenetia., 

Al Signor D. Agogno Sabclla» 

• ybrjzzi. 



♦ > 



..... 



T *4 tarditi de glt effetti delie, vojtre fro^ 
f A meQe confuma tuttauia il contento nel 
quale poneHe le. mie fperan^e * / debiti ^ che ei 
Jafiiamo porre dalla volontà , fono maggiori di. 
quei , che facciamo talhora co'/ beneficio . # « 

v iodicoquèflo ,pet) Wisfaye 4 defiderio t npnall? 

"tmim o, il quale è cetto y che voi pagherete Cvfu* 
ra del tempo , che ha] prolmgato k ofertidem 
parole . Pi Venetia . 
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LE f mal^dicen^e : con cui ?i^oranxa;>eVijfi. 
uidia tentano di lacerarui la riputatione ^ 
fpnQ fimili a morfi diqueCani, <;hc, non pò* 
fendo mordere x (omincianq ad abbaiare . No&j, 
ye ne curate ; perche hanno più ra\fbia y che dèn* 
tiyepù fame* che fajna.. Ouerò lanciate lor^ 
à memoria eterna su là {.accia del nome vn tà- 
glio di penna ; e moftrate \che quefla feccia del 
volgo sà più dir male , che far bene . 
Di Fcnetia .. . ■ ' 

Al Signor D. Girolamo Gambaroza* i 

Erefcia. * 

ARGOMENTO* 

Che l'Arnicitia di Thefeo, e Piritn(H.di Pflad^ 
ed Orette > di Pitia > e Da mone e fenza para* 
. gone inferiore àquella del Barbarigo , e del 
„ Tnujifano, 



Il mio intelletto non hàajfenfoda predare $ 
quefla. credenza, che nella lettera di F.Sig. 
la fua penna non fu ribella al fuo cuore. Repu- 
to, che elladifcorra coslfopra il Tipo dell ' jimU 
eitiadel Barbarigo, cdelTrìuifono,fiùtofto 
per guadagnar loie d'ingegno , fofienendovn^ 
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argomento fafj& > che di giudiciò , difeernendè 
vna verità fenfata . È fola nell' arringo di que— ■ 
fia qpmione . L Invidia , che era il fito pià o&i- 

* nato , e furio fo auuerfario, le hà portate le fuc-> 
armi . La/eia crefeer quell* alloro , à i cui piedi 
cadeuanoy fen^a offenderla , e (pregiata fuoi 
fulmini . La paga aneli ejfa tributi d'honor e 4 ed* 
offerì an^a* PS. di contrario fentimento à quet 
faggio Imperador \otoano> che nelle fenten^cjx 

. ap pre^aua più i fallì con molti x che gli Oraco- 
li foto ; si armata di nuuoley e dì notte contro il 
Sole, L'effalta con tre effempi cauati > non sò , fe 
da i fepolchri, e dal buio dell' ariticbitàyò dall* 

. tocca della bugia . // Trimo è di Thefeo, e Ti- 
ritoo : L'altro di Triade, ed Orefle : Hvltimo di 
Titia , e Damone . Bjceuele perfitafioni di vna^ , 
Opinione, la qual le fà credere 7 cbe quefti eflem* 

.fihabbian valore di ragione , e tanto ptu incon* 
traftabile y quanto fono pià antichi* Ma fotfom- 
bre> e concavità > che recano all'eminenza del? - 
.Amici tia di quefti Signori rilieuo 3 e lume ì fow 
cadaneri , an^i corpi fantastici , che non hanno 
altra for^a, ni altro ejfere, che quello della fua 
imaginatiua . Il numero de gli anni non compio- * 
ncpikdi vn nulla fendala figura del vero , il ~ 
merito de gli atti della virtù è quel figliuolo di 

■ - ..•».. . . - 
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Hhea libero dal Dominio di Saturno e netta na~ 
fetta, e nelprogreffo . S'inganna > dice Horatio* 

Qui rédit ad faftòs, & vircutem a^fttmat annìs , 
Miraturqj nihil, nifi quod Libttim facrauit . 
jE da che V. Sig.co i ' fuoi motivimi porta à que- 
llo difeorfo : La dignità, e la maggioranza di 
z>nattione#cognition virtuofa da tre capi prtn • 
cipaliè per tefthnomo (forisi nel primo deW- 
\Anima fopravn altra folleuata: dzllacérte^- 
« de* fifoi principe* dalla nobiltà del fuo fog- 
getto y e dalla grande^a delle fue opcratìoni 
£ Umicitia del Barbarigo , e del Triuìfano 
è (oprale annoverate da S. in tutti quejìì tre 
con quella diftan^a di Superiorità graduata, che 
è dalla fora della virtù, al centro del vitio:dal 
lume della verità , alle tenebre della fxuola . E % 
ella più Sublimata dalla (ertela de f uoi prin « 
cipij, che (il primo fs alino) per falircalU Tua 
noti tra; perche la fcefa di Thefeo nelt % hi fervo 
aWacquifto di Troferpina per amordi Vinto*) è 
yna Chimera ^conceputa dalla fantafi t del vol- 
go , the rimane efiinta da ir aggi dei Sòie . £* 
vna Sfinge , che fen^a Edipo , il quale fciolg^ 
ilnodo dell'cnimma, precipita di fé fte§a homi 
cida. E 9 come dice Valerio Majjìmo , vm in- 

uentione di quella gente Greca pronta alle fin- 

^ — 



t<x lettere- 

'timi di mojfcupfi bugia ... Onde conclude : : VztÒ£ 
*ft illud narrare, fluiti credere. £ quando ah 
tri, pcr : dar prezzo con {apparenza alle fàlfitd». 
volcjfe : cplorirlàcon l' hifiorja della moglie-?'. 
4sl\è de;'Molpjji} è maggiore nel /oggetto, cte- 
i la feconda conditione i, perche in, quefii altre, 
nonftyede , che grottefche a e figure bratti ffir-. 
me . L'agente è mafuagio, Coggetto.vitiofo ; 
fine è il godimento di VfC~amore illegittimo,. EJF* 
findpche Thefeo abusò gli aiuti diviritoo f per- 
defiorar, la verginità, ad. Elena, ; e Tiritoo. quei 
di Thefeo ,per attentar contro ia pudicipia del* 
U Regina de'Molojfi;. E^S.hd fetenza del 
Sudicio di Urifiot.nelV, S n .dell'Etb. nel cap,A. 

Qk voluptatera , & vtijitatem, & praui in- 
fer fe , Se bonieig* prauos , & neuter erga 
oualemcunque eflè amicus poteft ; fed per 
le ipfoa non nifi bonos eflè manifeflum 

sn.Tiladc y ed Orefle aggiufiano alle norme dé- 
medefimi il loro ca/o : tja i.medefimi principe 
medefimi agenti, i medefimi (oggettive finii** 
loro jtmìcitia . fere he delle fùrie hot bianche, 
Vomere è faftolofaU vifione. Jauolofo Ufatm 
ficio > fauolofa Umetamrfofe d'Ifigenia in Cài 
i, e perche , canoni^andole anco fenza mira* 
emenda fiato Ore/te parricida deU 

U 
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fa madre, e facrtlcgodel fìmulacro dìTallade* 
$ hanno da appellar compagni nell'empietà » c_» 
ne Sacrilegi , non amici nelle honefià > e nello 
virtù . Bonorum , &eorum> qui in virtutc 
iimiles funt , cft Amicitia , fententio M'ito- 
tele nel cap.? « del libro dianzi arrecato , e neW 
ottano cap. delLib. 8. Bonorum eft , ncque 
ipfos peccare , nequeamicis oermittere . 
pamone » e Tuia fono collocati nel mede fimo, 
grado : non hanno penne , per folleuarfi dalla^ 
piede/ima confideratione ; perche come è incer- 
to chi di effi facefie per l'altro oft aggio al Ti- 
ranno , e alla morte ; così non ha tutti i fauon 
della verità il racconto del loro, fitto i MàneW 
\4micitia del Triuifano»e tì$$arbariga il 
fenfo fà oggetto all'intelletto ? i prtneipif fon» 
veri , come è l'edere : non fi ricama a i teftimo- 
nij irruginiti, e corrofi de 1 Uhdx mà (hanno /e-> 
prone euidentijjtme dell' efperien^a ; non fi cor- 
ca tra le tenebre dell' Antichità il fuccefl'o , ma 
fi veggono t. e firiuerifeonone" prefentì tempi ' di 
prefenira gli Umici . Onde è la loro Amiciti't* 
in fommo a" eccellenza perfètta per la nobiltà 
dell'oggetto , che è. la. bontà: per la cottane*-* 
dell'Umore , che hà vtta. foiamente tra' buoni s 
ter la prudenti degli dmiciid* citi ricettano le 



iz Lcttcfe 

' feg g /y ' e imethodi le lom operationi : per lafim* 
fati a delle ajfettioni y e de* defiderij berciti, che- 
itene à i loro cuori auuinta.la lor fede: per la co- 
munanza delle fortune >.che : dà effUio à i fufpet~ 
ti , i quali foffono fcparace i loro /piriti alle^> 
auerfionide* loro animi: per la ftmmettia de co- 
turni concordi > che cagiona il potere della in- 
comparabile loro rirtù : perii fine del loro af- 
fetto degniamo * che rimira la felicità civàie^? 
della lor rifa : E finalmente fopra quelle di 
tanta più riguardata , e perfpicua cminen^a^* 
quanto Vaffenfo dell'occhio è di maggior eredita 
di quello deWvdito ; ed i preghi delle virtù sor 
mancano. Jopra le abbominatìoni del Tritio • TAà 
dianfi alla credenza di V. S. per veri i fuccejji 
fauolofi;concedafìperfoggetto virtuofo il nitioz 
fiano amici degnile pi} x i compagni parricidi^ 
facrileghi; che fe il degiiog marauigliofo nume* 
vodelleoperationidiftingue la qualità del merU 
toifono queU che nell'animo di S. fi guada* 
guatano concetti di tanta esimanone » Imiti 
ne numeri, il punto nella linea in paragone del 
Barbarigo , e del Triuifano . Vna fot 'tttionc 
di fedeltà à più viliferui comune fà à V* Sig. 
giudica cofi fopranamente della loro jimicitiat 
11 ventri Thcfco in fodisfyttione deW infame con* 

uentiom 
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ìUcritìòne accompagna alt infern o > o al rapimeli* 
%o deUa \egina de MoloJJi *Piritoo : Vilade no* 
abbandona negli éffecr abiti viaggi Orefté j e !Pj> 
èwj 0 fiatiamone * impegna per P amico là 'piti* 
Jrtanèl Triuifaito,ene/Baifbarigo/oitt() ini 
numerabili gli atti * che formanoìóro àppreffd 
tutti babitodi veneratiónc immortale . Vi è l<ù> 
^Magnificenza che da tutto : Ih è la Magnani! 
wità > chencufa tutto . Pi è la tede dèi Bar- 
ba rigo > che cede la ritoglie , e ie figliuole alt 1 
mimico: vi è là Religione, e T Integrità del Ttf- 
Xx\fàXi<y, che cenerà la moglie -, ed afnaie figli- 
itole deltjlmicò . Quegli gli accomuna coì^u^ 
blìco finimento le fortune* e ia foHunà: quesìì 
io guiderdona più volte co l f àngue , e cori lcù> 
"pka • Quegli licofmmmka IHmpepoMtllu cafa: 
quefìi fi fpoglìa de gli affetti della natura > ed 
apre almondo gli arcani della càfa^perdare alt 
Jttnico k glorie delVjttnkitia . "Qtìidf 4$tJ 
"Plinio) homini pottft dari maius > qqàta 
gloria ì Quegli in fomma gli confida thànore i 
queftigli confemalavita^eihonoHvfjf^ 
' g/r hònori * vd ì pericoli della faìna ì per difetta 
derlo da' colpì dtitmuidià > è dell'infami* $ èi> 
' abbandonato da tutti , abbandona tutti > per 
yefyirlhi filo* Virò abititi ftHtòvtfi WM 



■ 

»4 lettere 

fenten^a > /opra ìa quale per Fincerteigà ài? 
principtj ,per la mancanza delle anioni > e pei 
hndegniiàde'fóggètU non pìtò ? opinione ftabU 
limi là verità ; e per non condennar là finep^u 
(de) /uà giudicio > e l ingenuità dellà (Uà virtù * 
the fi prenda difpiàcère dellà felicità di rrtetà* 
la qUal tirerà dì là fua àmfniratiofie tutti i {èco- 
ti } ò che tìon comprenda laglorià del loro mèri- 
to ; v erìga ànch'ejfa, ed iti iifprèggio delle f aiuò- 
le dell Antichità dica nel concerto di tutti ài 
ìimè di queftà foprà hmnana jimicitià i 

Pnefetìti tibi mararos largimiir honores * 
Iuraiìdafqì tUiirii per nómen porìirrìiis arai > 
Nil orimrum alias , nil ortiim tale fateates * 
t>i Veneti A è 

* » • 

v , A D.Fràncefco Giapponi» 

Milano, 

REputo la voftfà fortuna > mia : ma bifognx 
romperle Vale dcWinfi abilità con le mani 
della prudènza * // che farà i concordindo voi 
le yoftre operationi con le intentioni di cótefìo 
Signorie pèndendo nepropofiti dallà {uà bòc* 
6à y non fatlargli l'orécchie Con le voflrc paro* 
le ; acciò l'opinione della leggiere jga * non fcj 
ne porti via il credito della grauità ♦ Non parto 
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'della modeflia de coUumi y deWhabitòdelldfc± 
deità y dell' ejfcmpio della vita , e della fugaJ 
deWotio ; pèrche quefle vi barino ih modo occu- 
pato la memoria i e vagito i fenfi i che i voflri 
moti ) c le voflre follicitudini s'acquetano inJ 
queftc cure > ed ih quelli penfieri . Stuferei l'ar- 
dimento deWvffició 'con la difcrèttione delvo- 
ftrofpirito i fevóinonconòfcefle là f emenda-* 
del mio affettò ; il quale caldamente fi raccò- 
Marida alla voftra corriffondèn^a • 
TDi Venetia i 

A Monfigriòr VefcotìO di Patti ì 

. ' » L • 1 -, 

Tri Encbela feruità mia noti hàuefie alimentò 
J3 maggiore a' fitti bonàri dèlie faerarikg df' 
toriidrìdi di V. S. llluflfifs. ìut'tàma il conoféi- 
ìhetìto dèìlà foca virtù mia ràffren&ndómi cól 
fìlèntio la lingua > là iriueriub con l'animo i ed 
tffernàuo nelfnettió > 7iià Vàuifo vttimàrfte?itcj 
datomi dal SigfCòr mio Tàdre dèi luogo ì doUé la 
fmgolar benignità fud ricevè i Mèi libri * £ JoU 
' teuò là fnia burnita } antpltàndomi ì priiàlégi 
' M dirèi è mettendomi Vàrditt ià là pemàfreh* 
kokùràà renderti humitijftmè Mie 4èti*$ì* 
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^to, che con le fue lodi diede al mio nome , 'itf» 
vallando le ragioni , che teneua d'bauerui foprd 
la debolezza, bielle mie condìtioni ; e del rivolte- 
rò in particolare sì riguardeuole , e ficuro con* 
ceffo alla pouertà de miei acquijli : li quali , fé* 
dendomi viucmente nelt anima , per efferfrut* 
to dtvna follecitudine di fatiche , e di /udori di 
molti anni , ed in cui hò co II acato le fpcran'%eLj> 
dell* ingegno, e la quiete dettammo* faranno pet 
acquiparhora quell 'effere dal fao humanijfimo 
patrocinio, che non poterono riceuere dalla mi A 
. déboli ffima per fona, e dalla mia pochijfima no* 
titia . Tutto mette ii l poco merito mìo à tonto 
d'infinita obligatione, ed ad incontro di molta-* 
fortuna e foura tutto l'effermi nata alprefente 
legitima occhione di romper quei legami , rie* 
quali mi ha tenuto fin bora la riueren^a , che fi 
dee a padroni , & a % veri pregi dell' llluftrifi. 
fua per fon a particolarmente , che neltac quitto 
della gloria bà volato in ogni luogo con l ali 
. una f imainfolìta * Onde , humUmente incbi** 
nandomi , le prego con ardentiffiftio affetto quel 
termine di dignità , che tanto tempo fcL bà prè* 
coffo co y l,chiariffimo grido dt vna foprema iflf^ 
tà , e d'vna rara vink * 
Di Veneti* \ 
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«mt < ^ I %*or ©* Agòftino Sabclì»; 

-eviti r v; .-' v. — '•• ^'^< :» 

T Ltfeffderio JcktW tohfoUèàperfuaderfni lai 
ti?; eiìiiiriùàtiMe; i^ijfettuofo; ma Vefperien^ 
iffimà dfoièiintctejjì danneuole . Commet~ 
Ìe¥fiàWdrìritm de miratoli della fortuna non 
èè* f itbinòft hà fortuna feniani [opra le fpaU 
ie abbacano y non folleuàno . EH detto di colui: 
Tur cbe mgodan glfo)Khii ardati lepiumeJ , 
non fà più per me j Onde imo il voflro affetto j 
pìà ijuefta vÒltaeffegttità&inia infestione • 

Per altri; .**:rv*. Vi 

*■ 

Generale m Teéra Ferma . 

1$$^ tminotm timone MU ètti- 
r£»tytfà Pi Èrttffc rìfanoni iTnòltinm* 
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lettere /, 

fl a lode , incontra rocca/ione de più degni : vn<t 
delle t qu<ili è questo de ir alfiere D. ^Antonio 
Uapoli, e Colonna Joggetto > che y oltre le noti* 
tie delle più nobili , e curio/e faenze , hà la teo~ 
tica > e la prattic aneli* mlitia . Vero lo taf* 
prefento à V. EccelL con quel merito di ricco* 
tfiindtfione, che fi rende degnala fua efperi t en T 
%a nell'arme, *7 fico valor* nellq lettere.Nonlt 
4Ccufo gli obblighi, che per quefa motta gratif 
tfii s'aggiungono ; perch'io le fon tenuto di twPQ m 
chetmbifognt penfar* il modo di fodisfarnes , 
non diconjeJJ urne la fomma . Inchinola dìuop4r 
mente , attendendo di vedere neW Eccellentifi* 
fua per fona > come in propria sfera * congiipiti 
co* l merito, rbonore* e la gloria. 
Di Peneria. ... 1 

m m » * • w • 

Al rta*H& . 

X T Oftra Sig' nti priita delle fue lettere , per 
V fWWt mio errare . Troppo feuero cafti- 
ca , rimaner [otto sì gran perdita in difetto di 
potere , fiondi volontà . Se ben il cordoglio , in 
cui ré hanno tenuto gli otto pacati mefi , è fiato 
frani conflato Mia conoje^a deU fu* in- 
nata, 

' -a l *- - 

». — i . 



del Coltorafln i £ 

mìa nobiltà + Hora F indugio più lungo mi fai 
? ebbe dare l animo in preda alt infelicità : 
Che folo vna falute 
jil disperato el difperar falute . 
Tèa V. Sig* hà la; gentilezza per influfjo ; alltù 
quale con caldezza, mi raccomando » 

Di Venetia* 
( V n 
Al Signor Giacomo Dicdo- 
Prozolo* 

t 

DJfendèrfi da defiderif dèpouaniVi appetì 
ti è tanto più lodeuok , quanto è più dif- 
ficile La vittoria de [enfi è maggiore* che dc^ 
gli inimici i Riduca perfrV. S* Muftrifs. dinan- 
%i allafua prudenza gli atti* con cui k piaceri 
affalifcono la diferetion deli animo > per depre* 
darle ricche^ dell'ingegno ; acciò dallo jde~ 
vno maggiormente \ avvalorata, la ragione y ab^ 
battale ieri fualità dellavilla y che tanto Q*** 
trafianola fica lode » e la fu* gloria . 

. 




»ì\ \? m . v • *jV\>*n?*^Mo*! ~o,v>« itv* 

ÀkSignfct GioiB^ttift* Fontana, 

Meffifta* r 



JtJ ajficuriimktdefiderf 
eapitar le preferiti lettere ; e covla juà htma- 
nità à dijpenfarquefto ardire al mio rotore * ed 
alla mUuitotflkìbm :m\D -ori ih 
Di renetta. * olirsi 



vov'^j^.-O f v : ""\ • • « \ . V o-| 

GtNntèMjJi di dimore fono la fermò del 
*ygmtici$i V. Sigimi ama, e perà tniUda* 
&rùpì*iade gli animi nobili 1 per arricchire il 
merittid&gualtri y non curar fi iimpouerirnela 
prudenza, propria . Come fuoihonori dunque ri* 
setole fue lodi ^fcvHòle, che io in (palchi 
parte le approvala prègo à far prona del mie 
deftderio, ardenttjjìmo di abbraciar con paffione 
tutti i me^i , che gli ftano offemdijfofmigio* 
Con ciò fommamentflariuerifco. 




Di Veneti*. 



"dclCoIIuraffi; -*r 

-■;.««r. civ- avo v * > i^adouai/ " ^ *\ a 

la conef%adelUffetto*h*t*tà 
lo fcriuere . jtKvna corrifpondendo tuttauia* 
con tamm+dVlM Onde 
le fue lettere fono la felicità di quegli otij » de 
quali io fQmcefafio(Jm 
le rendo gratie; perche bramo tra/mutarle in* 
*tytdi*f*à fertógió- ? ed jfciodi particolari & 
iw^qjjJi?^ già ne jparge 

hyofhed ione yòcompmendo^.^ f 
tanto ricetta. ST. & €iatifi, cQn Sfrutto fati? 
mejfaÀc^almdJqu^ miamf* *m 

€*tnandi. :., v v..; v;^i - ■•; •„;ìV;>' J) , 

>\ v Di, Fenetia* ' ■ li\ c v — i •< v'. iVì i^ 

^ ÀÌ S|: tt^ófotò Safctìii ^ ^ 

Librizzi * ; ' 



P*Yf ria delPhuomo è il TdonddiltóétiiirtliiH 
foèFenetia, Che però con ragione altri 
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Hfle, che è pià dig*itìfjfer chiwro dentro di Ut | 
eta in tutto quel deWVniuerfo . 0»<fc io rinun* 
tio gli tffaiMlanoM 
£ {e ben non entrai mai nel pio Tempio \ tutta* 
nìa fono , come gli Mie fanti -, a quali piacciono 
i Lidi * benché non fappinonuotare * 

Di Veneti* . j\ 

srr,:,i*4i: Al ttUkkfimo Ltha2zì> *\ 

t- J? voftre lettere > che fono la folennità 4st 
i Mò cuore « vengano ma fai vokàfaftno^ 

4>nde bifogna prima co l rigore d'rua lunga Vt* 
piia preparaci al góditHontoiti tanta feHa ^ 
Tttta bete . TAxconfUeme , cbcl digiuno \% 
(the ritiene Imgamentè le Pàgbe al gufio > e ito* 

flieil cibo alla fame ■> fi fa h omicida. de gli 
uomini. Terò prego la corte fi* > che domina^ 
l'animo voftro j tht^éj^ndómi loiì prodiga del 
fuo affetto* non mi fi a tanto auara dèlie voftre 

■~-&\iy*#Ì4* ■■ '.V 1 ; • *'Kr f 

*tyV ..... i- pi 



Al Sig. Inarco Oobobog. 

IT art i delle T<dpe* fióée V. S. Clarifs* sà l 
non tralignando dal Vadre s che li genera 9 
nè dnl luo^cué fiproducono , nafeono deciti - y 
t quando aprono r$U*ccbi allaiuce > li ferrato* 
itila vita . TarH mio è queSto, che io le manda: 
cieco non meno per chi gli badato Vefftre s cbp 
è il mìo ingegno ; che pel tempo , nel qual ìhi 
ricalato, che è flato la notte . Viene tentato da 
vnofpirito di vedete ilmondo 5 ma io non vor- 
rei celebrargli Ceffequit nella nafeita , e procu- 
rargli la tomba in vece déUa emacerò lo man* 
do a V. S. Clarifs. acciù foftenendo il fuo lume , 
S'affiditi della vita . E * vulgare ; mà shà da ef- 
fer riput ato vulgare y non voglio , che fi diuul- 
ghi amando meglio > che viua in cafa del pa* 
dre f che muoia nelle mani de >gli altri. "Perche 
è troppo grane ti dolore de* genitori >*he veg- 
gono la morte de 9 figliuoli . 

Nec malè vixit » qui natus * morienfq; 

fcfellir. 

V.S. dar. ha rintegrità vguale al giudicherà- 
le nè af petto ilgittdicio : mentre io per fine le~> 
faccio caligata riverenza . Di Venetia* 



■ BiPsef&xóSe: 

*JLj< pmdfc aliatoci eìone» thejohòdrtlz* 
*tóm>1^b^*&\OHitekiumdo quelle int ohe 
parole* #ttì* fap^*#M4:Ua,mÌA>menteL> 
<#affe pei maya della lingua neL cobo* dtUéfue 
xtolejtiet tcktellanon fdegéèmssoglier*>€m 
ìabenignit* deli' att emione. , : e-dàr loro. Marito 
€ù-l$tt*dell* lode» la frigi* che, fi conia, 
fereref^%yadoa\mm^omri , me le dimane 

dò t così i prmMptiemilnm&ùJdletti<& 

ebligatìoni , le ceHjfmii tjjmhe le renda non* 
indegne dett ^etìtl^t^^pei^maA lama\ 
Ucon la fer^t della vhtìt y/bepoffisde sé4 
Wasfommin TWù{fetm»%a perpetua 1 la mi* 

Volontà..,:*, "■ V: • :'\ ; .» j 

; T>ÌY enetk* ?;.„•.;; ; ìì ; -ì t '. • ... j ; . r:; 

' ■ ' ' '\ 

••l'i. 

" iii: .■•"e, v -ii 

» 

- 
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ÀI Signor D. Agoftino Sabelja. 

.orwHB* 1221 # 1 

Ignor Do»»* jLgofìino . Gli amici del tempo 
& fi perdonò mctiLc&l ienrj^f^tf^ ì)aue$~ 
do gli animi pieni d'inter effe > novrdanno altro 
alimento ài penfieri * Teffimi hu%mini y ne quali 
tanto durati gitano delVamicitia^ quanto Ìucq^> 
il Sole ddl'ytile .. Habbiamo alméno perni ze- 
firo il tioftro danno . • Di Venètia ; 

-Mttt\*ri jV. W^'i -uh , v>; i À : 

K v* \\k Di Ragguaglio , e di Preghiere* 

; Àl mcdeGmo. Librizzi/ 

Rlceueilfctmpite lettere di quel nóflro 
mico. Le terrei per yn pegttodelU tavz_* 
fperanty y e del /ho animo 7 Je l* efperien^a non 
tesìimoniajfe contro l* fua fede . Con tutto ciò 
voglio quella volta far più tofto bugiarda Icl> 
mia notula , che non tener pertyStèiè-jhe paro- 
le . Trego in tanto V. S. che vi affatichi la fn& 
autttimà ; eia "fùa prudenza ) acciò l'effeborm 
quefia credulità non refii morto nHlu)fnanca?i^a 
delle operatìoni* ' n% 

«jwil D*offer~ 



0 ■ mJhmoàb; 

' Moffetta i 



Moat* Albano. 



T Ugmil natura di V. S. mólto \euerendal 
Xj ches pfurpò i pen fieri » e Vaffettiane dell'- 
mio , sà > che io conferito i miei giriti fo- 
amare i fuoi comandi . Teròrenga à im- 
orar la fua gratin debilitarmi al fuo feriti* 
gio . interceda la fua cortefìaad effaudire i miei 
pneghi : fcura, che l'ejjecutione delle fue inten- 
tioni fa A il tempio , dotte appenderò i voti de 1 
miei contenti ; e chef e gli altri col Jèruireac- 
crefeono i gradi del merito, V.S. col comanda- 
re dilaterà t termini dell'auttoritd . 
& renetta . 



w * io fi on maio VerfJr&i 



, . AjjftBWft W morti, fatiti fen^a amo», 
re . lo fio pur troppo male : e'I tempo co' giorni 
della ma mi dinar a anco il defidem della fu* 
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tri*» Confolateui *£*cdufa ò apritele t ò giù 
tutele nel fuoco al [olito . Tanto balli . Sempre 
torte il pt^i Uta&crtùwihe -, e le fogltzj 
■perdi Uè può la fortuna memi còsi lontano 
dalla voftraperfona , che non mi arridiate con 

x ♦ t * 

•#M ( \ \ , . ^ . > . „ : . ; . . ■ < 1 , -. I 

ì)i CittflifìcKitìftè »" 

» ♦ ». 

Ì • \i ** * » » i 'A*. * >\ ' ' - ■ j.\ • *■ • • 

ÀÌ5ig.ì).N. Patti,. 

QJMtfMdfa particolari* Se^$>tke<hi 
Ci) piàfrudett%t> cht età , dia fide maggiore 
àWìmdginatione dèWdmidti , che al teflémàniò 
ddUventàìdonendù tredere > cbe<, doni non i 
8<ttor»óto iMonfMò fepdr&alteratione^ 'Nè*io 
Jerì^n&h&heivppliéaniolà volontà , pro^ 
d&fefeitA^&ùgptà i:nMO*einquefto i'w- 

dktdt' JkUo^dìe^^à i m»-j^-^mt che 
ì'iènaAbèJtpmitàtail cando^ de Cigni ì debba 

Wtnà^pw^ Untila de' Com » Bton TrilXU . 

*fs&MB^eàiX&-Mfa&m4mb-* 
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rittrdato fi» 9 hot* À^ondemaÙci 
vojlre lettere la mimo , nmÌApùhntà » 
che non colma il mio cuore di altri penfieri , che 
di voi . Gli altti$er h tempii che loro auan^a, 
defiderano occupationi : io per le occupationi * 
che hò , brafàfmpo • . Onde ccàifucngo rubar 
thore alla notte , e darle al giorno , fe non vo~ 
«gfrb depar con (bìafimo i cartchììimpofiimi cof 
honore » Che volete , tbe io vi dica ? Sono infeft- 
cernerne felke . Felice. ; perche y ejfeudo fenzyL* 
ale di ambinone x non fa do » pcrtiolarpiàin al* 
t o del nido; mà procuro di aggiungere altrettm* 
io alla vita^delt ingegno > quanto tolgo 1 d quell* 
del corpo . Sono infelice ; perche non conofeé- 
qnittt ;t perche fono privo di voi y dal cuipw*» 
cedere V tmicìtia \pernon perder la filma, im+ < 
para le regole * Quefioacap ^Umwirielm^i 
td : quefto aggràuak mie fatiche* l "Jion paffiv^* 
mai giorno , né notte , nèhora , che j ò ferina,* 
legga* non penfii voi, non parli, n anfratti con 
voi. Porrei potermi trasformare mi p?n fiero y 

* 

■ 

m 
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del Colluraffi. 'i 9 

■ per venire àfiringerui con quefle braccia., conte 
viarriuo con quefla penna : sà la cui efir emiti 
Unendo horatutto lo fpirito dell' 'affetto cor dia-* 
1 lijjimamente vi /aiuto . LiVcnetìa, 

T£»gd V, S^per per fon a nobile y e che fi ptt- 
fca di parlar con lingua ingenua , "Pro» 
mctt Wfr mMWi fe medeffW*. hfè il 
portare del tempo innanzi può fare > che V. S, 
torni indietro . Tarlo per dignità del Juo h ono- 
re tperche io fep^a altra fiewe^a ne tengo in 

$& 9 -&.&pè4$«.pmi** . i -i* 

-» "•' Milk t>Mii'V.t;'i •' .'.tr>' . ^ f '- 

Synccrum nifi eft vas, qwtóuntf; 
infundis, accefeit <? (We, per preferuarfi dal" 
la pu^a della corruttione , fr/^^ìifcV W 
fchem 9 il vi/o dell'animo , è militar con la na~ 

*5 r»r« 
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/ tetto* 

tura dìTrothet, à del Camaleonte £ 
lieti* dal mio ingegno. > che f& fimpre libero ne* 
fuoi /enfi, e non finfe mai lode alla bugia. * né 
biafimo alla, verità . Terò , come hò /Ww<* 
fuelato dalla f code x .e dalt adiilatione s così ha- 
uerò fempre il cuore siila lingfta . E chi defide» 
ra altri modi , tenga altri termini , < n 
ffim*ilnuf> 



tenga altri termini , e > 
ti. ...... . TA 





# ! Attigni* D. Agoffiatf&kaaù 

Qnwo i voftri concetti . Zjn Comete fige* 
nerano nella più fredda regione detrae- 
te t le faette cadono nel fereno t eletmpefte-* 
nell'estate . Ma raccordate alla virtù del no- 
Siro ingegno , che la colpa non è delCùlù » che 
di loro la fórma ;mà della ferra x che fammi- 
niUra l a materia • Dunque rhnouete la cagione* 
che tonerete mot effetto. Sò,tkt feteprn* 

WJP.*) ,?.;# ibilifi fmn»ft vi 
- • .. ^;.« \ , . \ ,A»0 Wlxns ,':*jniiii« 
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del Colluraffi : $ v 

Di Ringratiamemo • 

f Al $ig. Ciò: Battiffa Fontana • 

Medina. 

RIngratio infinitamente U benignità dell*- 
opere di V. S. che sì affettilo jà ricapita le 
mie tetterei e minuia quelle del Sig. mio Tadre. 
Certo dalla fua cartefè mano nonpoffo io riceuer 
gratia di maggior momento >nè che mi leghi con 
maggiore okugo • Di tutto conferito inanimo 
defederò/o* che mi ft appresemi occaftone di ren- 
derne conueniente gratitudine alla fua memo- 
ria . Quanto al portolo fodisferò oliatore met- 
tendo i? à conto di molto capitale il fuo fauore , 
m} fi*9 intereffe . Con cheejjibendo pronti (firn e 
#i fuqi emaniti l'opera: mia , prego la Diurna 
Waeftà , che la conferui con perpetuità di pro- 
/peri fucceffi . Di Venctia . 

• h • ~< 

Di BiAffmo + 

y..:,,. . Campo , ., 

PEreffer puroil giuiicio yhifognabauer d'a- 
gni pajjìone depurato l'animo , La -periti è 

^99ihe,ferfp€ndetftne[cmmer^ 



gli buomini > <àflflttjMnjdM&» faftfós »mn 

fri, rl^%r}&i»i ^^'%«^&eir<^Sker^ / j» 
Arewe /a m dualità iella faìfìtà,cbegli£à btl* 

QkVmftf*± V . i .V= .2 ;» -•«.<••. /I. 

c 2.1 V.l •• t.unttVrt * Vii 

•;5v.-> ;vi '«^ . r . JDrSctiftv^- '• •..» v 

r i ÀI Signor Eh Agctónoi&fedlìi- r 

0« hfcierei confumar lo fpirito della periH 
naneLfikntfo , « «ei/4 brevità * f*/>t» 
dell! accupationi non fi vfitrpaffe <fino- è?Ì 
rfogm4e'finfmi. Tr ab m confermati ■orniti nòn, 
3nancaì4x>\il giralo, nel qmlCaàtimia hà pó(h 
le volontà, fe fi mortificata pennai&iue l'amar- 
re , parlane gli animi-, e quefii foflentanol af- 
fetto , non le lettere Quadrile ancor voi quefto 

bia vn luort più capace , peyamarm maggior- 




mente ycbeirifflnaìMe pM tot ferita , per feri- 
WtipM fpeffrì < vì AV >. • 
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dclCòlteriffi: $? 

- v.( ^urtisi W m£Óv?S> & u . • ' >4 



V 



Oi non firmate ilMo rétlo , ed io non curo 
le yofirc tart$ .1 pipai f fino pari > e non 
yi và il tratto . Si fihtftà il giuùto . Chi nudriua 
maggiori fperan^e ^embr^maggior dolore . lo 
Jperauapoco ; perche gìòcaua per guflo, noto per 
neccflìtà. pir-mtia . , ' V f 



; Al Sig.Tcrhirnc Sauli. 

II Signor Don jtjrofifao Stagi *une de'miei% 
maggiori amici yiene in copefìa Città , per 
far liberi i peti fièri l ? che gUhuH fatto ferui gli 

accidenti ♦ ; Lo { A W^Ftf***. e di 

quegli honorì", che five^om alloggiare nella-* 
grandezza dell<{ cortejta ai V. S. con cui nu- 
Ikftfciì^ pfìrogatiut della -yfc^è'Wlto V ' f!WM«ySfi^ 
i>h /oggetto di qualificate manieh> dl)ìtgv*¥dek 
noli voftknn yèÒr degna , e dtfàetatatàìjcfceiP* , 
ty:XQriJcggmhg0ti^ 



L) 



gitized by Google 



34 • Lettere 

non hauere feien^afa gli effetti della fita inna- 
ti gentilezza , e di derogare al merito di que- 
s flomio grandijjimo amico -. cAccitfo folamente 
le mie obligationi fatte ferite de fuoi piaceri , e 
de 1 [noi comandi . Di renetta. 

..... .^m Cotoni v >..v j .. 

■ ms&w a** 

L^f /tfe. ètngiùfta > Z<mw*l<> Mpetta^^ il 
giudice contrario* e F. S. hà più volontà, 
che for%e . Qignatià cmced& più alla pruden- 
za y che alla pajfione ; e con la rnodejlia del fuo 
procedere dia C animai alfa JUe.^tìfp s . n ^ vogti 
col defidcrio diflendemipenfiffri aerei nella fac- 
cia déWimpojfìbilità . lo farò di V. S. in tutti i 

tempi. Di Venezia?*, . ± - ; 

• >*' * * *<•.•« ^ 

•À , . v >^>i Cojnd<9gjje : m 1 a,^ r . . > 

AlSg, 0. Vittòrrno Angelica:- l * 
r MelKVrà. ! "■* 

J&coris&lÙKy cheto fento per La perdjtq de$ t 
. Sig* 3? (^M* fratello di V- Sig. è penetrai^ 
nel prof Qtf do del mio cuore : v ripido , che ìtl* 

mi pili ÌxUq della pompa ileMi ami > e della* 

1 U + fa * 
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del Còlto raffi. 

felicità s'è conuertito in nebbia dimeftitia, è di' 
lagrime . TtfaviHendórìoìfempre debitori della, 
yita alla morte , e con quella legge di ejjere ò 
fpettatori, ò fpettàcotódtttlti fra tirannide; bi- 
fogna , che tolleriamo quejla neceffità d'effetti , 
come preueduti , non come inafpettati . Sò, che 
V S. è prudentijjima ; e che nim accidente iba~ 
flettete à tortegli atti di quella virtù che ha in 
premio le confolationi delta patien^a . Terà 
prego Iddio , che le mandi acqvMi di tal confi- 
d'eratione 3 che la pacifichi con la memoria di 
quefta perdita . 
Di Venetia . 

v Rifpofta à Itttem dMfeefeftfa&t ' V 

• Al Sig. Franeefeo Loredana 01 
fc. ì - ■ Viga cFAtóerfc . \< ■ -s'.j i 
'» t.v^i. • J\ r.*> »«è »1 .. ••. ; w'. r;. ■' •. '.. 

Hfrgoduto i fóri t c4#ré(fi MWingcgno ài 
V. Sig. Illuftrifs. colte nel giardino delie- 

fue yirtù . Le ferberò , per tefjèrne corone a i- 
Juoi trionfi , ■ 

Di Venetia. 



■ 
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>À1 Sigi Giacomo Roncone 

T i i \ ?■ vi» v. ■«£ 'ni Vjjsenzg;»; , . . . '. ., -, a ■:, ... t ., .. \ - 

Xu lettor? > wfcfifto 4,^{^^efimo fonte dd^ 

nei téUfi qH^ì^^oufentirei C W ? n . roj^orc^ t 
dÌ»wmW*tk*/t ,\&wd*ndomineUo Jpèc~C 
thio y che mi preferita la verità > e non r/wtw-v 
fcendo quelle conditioni y che mi figurajajtftj* 
cortefia , non conuenijfiy come Vauone al mirarfi 
i piedi, abl>affqrl y 4k . Maycomunque io miftdy 
gòdo di quelle lodi , mi vengono date da faggeta 
tolodeuQ^^mXèy.S*Ecccllentifs. Z# qual 
fupplicoyche mentre ' ferra gli octhì alla mia-* 
debolezza , apra la bocca a % fuoi comandi 7 per 

Edà y. s%4n^ 

mite rimen*** . > . a A \ 

jDi Venetia* * . 

-«il « S 

* 
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Ah:VÌ.Hv.-'> V\ Wi:V. . i- ' ■ .--^ ■ ■■■'■ !f ì 

«AJ S^gi F«an<sefco Morcfini Generale à 

t . r ..» > v . 1 

mo/ftt humamtàycon cui V. Eccellenza 
llluftrifs. «tiricmà^uella frefuntionc-3 
della debolezza del mio ingegno , e che io ili- 
ntauahauctm gfpàffiihreditì nomo 
nella fuamemoria>JnibHtii<ebbe , che, eserci- 
tandomi io allhora nel campo de* fuoihonori * 
■kauefibauPtotanfo dTtàbrt, quamltèbìffi 
ytopàp»*^ ò ebe potefihwa ttoierldtitstm- 



•Sttmcdi fitie, cornerete non {e ne attrou'(ù> 
jblh'wtpKfto^J^fiMMy mandarta pèggio* 

tàtu^Hfio ^foggm0 T t{on dall' anti^^sò % 
che con qucfto grado le vien ricercata^ e «Wfe* 
quefta ficure^a gliele mandè^&egniffyerò 
V. Eccell. ricettala , comecofa jua » e vagliale 
la grandc^aMmwifrMvbfólla tratta; poi- 
chenon le vai ihumìltà del talento , di chi 
compofe . Che ioYremndóìe ih tanto humilifi- 
me grafie dell'honore , e delle offerte bumanwù 
*4 ftmfemfoi nìtrìpevfìeri nella Jperan^a ?> 

>*b<^k&cb$$èifà delfottm*yuihg*m- 
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no di Trenigi , i^&ffm'&&idatiotie del fu* 
principato di Vmttid : al quale fi bà f. Eccell. 

Bontà ^e cfvna vtdwqfif pfyden^a . 
Di Genetici . 

^>.'\'>v>rS. : vi 'Vj: «at:;tt4o»/\ ..v Vy f 




J&W abbracciato daUiju*&atU ito* 
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la ragione [otto la calunnia % e con rhmocen^fu 
fatto (inuidia . ma facendo ella, di quali tem- 
pre fia Jfato l amore j chehò fempre portato al- 
la Juaperfona : il conto 3 che hò in ognitempo 
tenuto de" [noi mterejji : fapendo Vmtigrità del- 
lemiefipercttioni , faccijìhinan^i conia ferfet- 
tione del fuo giudicio y e finteti %i , in che modo 
pofia , chi opra bene , farlar male ; e chi le hà 
/verificato il cuore , violarle laiingua ; acciò 
Mqn offenda amico di tanto affetto &i condanni 
la tir concetta prudenti di je mede [ima . 
J)i Vèneti^ • . rV Vt 

Al Signor ^ihrizzi . 

I -Prudenti mutano i cenftgli*.ed i penfieri con 
l'occ afioni : A a la vojira mutatione rimane 
tutta ^U jperan^i dettcrtfpo , quando la ca- 
nute^ dell'età raffredda il bollore degli anni, 
yaglia Iddio . Terche maglio tardi , dimori* 
piai . Me la pianta ,qmn4<Kèdura 7 più tofto 
irrompe , che fi. pieghi. ' 



Google 



. v A D. Frantcfco Giapponi, !* 

* W> ' ^ w hatkrak incMnatione, éUmnicrè 
•afc» ^liftckte inftèticolurediV; ftg^M*. 
tMatdat,' m'àjlrìnfero da "principio °ad aprìrkr tiù* 
ìpott&tiel min ■affittò i 4d^cett&?otit>afaw4i 

xd*nto<póter t <faéìfated mia * dettici m$Wjt- 
care Uhjm(dejideria\. llfrtbeepngliattrfrkVH 
mandai anco quei di humanità . Scuffiti grati* 
V.S. f'mpòffibilità mia , & accetti in forte di 

fcruigio il dolore > tfaWìcòtómunicailuon po* 
terla feruire , Sarò in ogn altro fua» 
Di CajdWrWettd, ! of - ' .". 

# ■ 

j .AH 1 Àbb^<killQr flottai 

.UV.W: ;W'A Vi 1 t Tito- ^ \' \^^T\V:ùS 

^J^^^liume diafana: di KSig»I{euerendifi. 

mflra Religione , rifleàhjyorfl'nelia ntòtféffò- 
na -, mentre vengo così fauorit amente honorato 
da M. Euangeliflct letichino conUdtdkatìonc 
W f r dell* 



Digitized by Google 



'del'Colluraffi^ " 4? 

riceverei io con maggior contento ,fc , Jpec- 
chiandomi il volto di questo honore neirbumilm 
tà del mio talento , non vede§>cbe quantoVS. 
}{euerendifs.nonsingarmò nel gkdido di com- 
pirli > tanto lo Stampatore » ha errato neW elet- 
trone di dedicarli. Onde temo molto », che l'ofcu- 
rez$4 delle mie conditimi non denigri lo fplm* 
dorè dell'opera . 7tf a perche la luce della virtù t 
tenendo fempre defto lo fpirito , che arde net 
valore 9 illumina > nonsofcura; hò deliberai* 
familume co raggi della fua gloria ,e porrei 
ad incontro di molta fortuna > che ftconofceffe* 
the io partecipo *gli honorì , dicbiriuprifc* il 
merito . Hò filmato mio debito darne parte & 
V.S. B^euerendifs. acciò Japejfe ; che iòìriéèno- 
fio que\io ornamento non tanto dall' affettuofau 
volontà dello fiampatore guanto da' rari pre- 
gi della \eucrendifs.jua perfona : alla qualeiin- 
f binandomi , facctóbùmilmentc riueren^a . 
Di Venetia. 1 ) -2 

cu* V Nd ™¥\ mo f °BS ctto ' «0 TJC 
*r Jt certa fetenza del mio poco merito ricu- , 
<ù più volte la dedicatile dell' 'jlggiunt*. 
ài Ticpofi affetti diV. S. Bjnarendijs. fatt^ 
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Imi-daM. ^mgeMa Dcuchina t vedendo la 4^ 

•ftggttagkajiqfy xheera dall' ImniltàUella mùi* 
ferfona (tfmifw^a del fw Ornate . Mari- 
Mmto finalmentej'mimo mei diletto di auesì^ 



■del fuotuore debbano e ffer me%o efficaci (Emo di 
vere lagrime da' miei occhi ; dclibh-aidi coni- 
fimread^tmkocosì affettuofo , edwobilèm? 
m*co»>tpefto 1 0m*tMno le miù.emdmoni a 
V>«n immextevolj . MovolmhpmkipaìHo à v 
àtg^ettarisndifs. ferthe in tpeBo-tmesonofco 
J«ffm<rdt&tmMdedica,; essine fondebito* 
&*Wo mmntiffiimo valore, cheli compoje * 
*A wyrego per fine d* iddio tfmpwionat* 
W«d<Kd*dtgnità. i .e di gloria 
DiMenetut. 

2 > * rf^o/i <fe/ m/o 

"ingegno (batteranno :fdito con felicità* 
^idi^eU'homwy.che V. p. molto Reuer. 7* 
f*v*tn ^C6d'vM4enandtóuelme*è.,$endi+ 

moftrarl*, 
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^knojìrarlt ; 9 the i difetto non è della volontà . 

Tatermta, che in abilitatile fue gratie , cól 
'^oytmunic or loro il merito >le faccia degne del 

jito&fidcrio . Eie b accio affettuofamente la^> 

piane. Di Vtnetìa* 

sV% Ntl >i»ede<uno (oggetto & *\ oUusVì 

Al Sig. Giacomo Roncone. 

.Ando à V. S. Eccellentifs. le due lette- 
re > che ella vide , <&• aggiuntola ter\a, 
al Tadre , che me le dimandò ; ferebe , cono- 
sciuta maggiórmente la debolc^amia , 
t co7tcedave[t cmueniti tanto carneo all'affetto ± 
che non la/ci qualche luogo al giudicio yed , ef~ 
fendo jlYgo in tutte le cofe , non fia Talpa fola- 
mente ne Ile mie lodi. Ma Lxtus fmn laudari 
à te viro laudato * ; 
Mi Vtntti*+ &ì t&IÀ 




$4 - miietèefe 

gli anni, l\imore \cheV.S.pórtaalttmGp^ 
fona, nacque con labenignitd della fua natura 9 
\edè crefeiuto col Jomtno della fu a cortefia^tìdr 
ut me fi apprefenta occafiónedi produrre i tefti- 
moni della mia gratitudine àV. S.di eser- 
citar l'opre del fuo affetto . // che farà , /pen- 
dendo r autieri tà della fuaryprotetiione ne gli 
interejji^e nell" honore di queflo Signore . Vero 
non le raccomando lui, mà me fteffb ; asciò F.S. 
•fappia , che tanto vuol dire Jlgpftinò* mitiganti-* 
*co, quanto intonino fua feruidcre ^ e crede*- 
-do d*hauere impiegato -a keneficio £vn folo*il 
fuo favore* y s accerti d'hauer fi cbligato due c£ 
comandi del fua> feruigio. Con che faccio à 
riuenn\a . ni. Venetia * < T 

\ìu Di Lode, .e ^E/Ibrtatione- 

Al Sig, & 

IL nome iùfafaàfpatfwdatiR riputatane con 
le voci d'vn nuouo grido . Si commenda la 
celerità , s'ammirata ^èiàés^a ;efi confiderà* 
chclfenfo dell 'offefa priuatanonhàpotutoraf- 
fretdmtivfkrmiì ^Ì^^KÓt^mm 
d&'ó^itàpublic^i SQttetìtìdurqmSiffi 
Al mi* 
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mio ì paffi, e fasci pigra 1% fretta : ficwr<u> > 
chcl fine di così importante negotio , farà il 
principio cCvtia famq , che eternamente anno- 
vererà a noftri pofteri i giorni della fua vita , e 
de fuoi meriti . 

..Di' reuma. >\/ f~T 

^ t>i Ragguaglio , e di Confplatipne v ; . . * ( 

rrift""ri: •?•-»• • Nrt K' v « r «$ I t fi - * 

Verona. > . *\ i , T 




,i . < v 

» . % * 



w /a lettera di V. S* molto Reuer* 
^ feci iyfji$io : la rìf aluta ,e U de fiderà-* t 
7Aa tempri di gratta i difgusìi pienti con ' 
fperan\\e future > an^i co i contenti certi ; fe fie- 
ro non (lima , che di là debba ruccorre mefle di 
ingratitudine , doue tyà fparfo feme di benefìcio. 
Ma non rogUo-p nè poffo credere* efrt campo 
così nobile produca frutto così vite • /(e#p fuo 



• » » , « 



A . • . /.s W u'.O vA s V «.v.Wi 



4* -^fiLeiteftbb , , 
Ah Sig^'rcoirw Diede. v v> 



0 ue fi hà y. S. ììluHrifs^o meriti /fo- 
J iato sì gran credito, dovrebbe vfar hm- 
ptrio y m&ì \- freghi-. 7lf* Me$o zmojc&latto 
della .prudenza . Quod cft pot<^tifijipjim 
imprtàHdf géfttw > tò&t', 1 foóèiub&tp^ 
tcft • Vferò ogni d^etì^afnelt effecutiont de 9 
fiwi comandi •> e y ed era > che quanto più mi ri-- 
JMngeìlfttttb éeilè óblìgatfoni > t cintò mkg& 
gkrmefìtè m'klhrga le mxmdètlà fermili * -f 
% Di renetta . i ^ V\ 

: r -;I>i-Rihgrariahicncav • . 

* T ; AP% Pietro R>fè«ìmv * 

RI/«^ ftirrf/ à V. S. illnflrifi. tEtbim** 
logia di quel la {{epublic a , che Jola con* 
4uce ne fuoi trionfi Cedacità del tefopOifinH*- 
bilità dclit fortuna y e linfidie de nemici ; ma* 
non tardi le confeffoil debito > che ha il poco 
memo mio, conia molta benignità fm .'Perche 

\ . * 
Digitized by Googl< 



del Coliti raffi. ' Mi 

bò fempre nella niente quelle imate maniere^ > 
con cui s'mfìgnorijce dell'altrui libertà . C#nfer- 
uerolla ne pentitali dell * anìtho unioni àcui prq- 
ftqròi fempre quclt'oflequio > che mentane Itlj 
fub incomparabili, prorogatine , e U fmgolar 
gmtile\xa di V. S. illuflrijs. Ltquai riuerente* 
mente lìichino ♦ . . 



. Di Caja in Renetta . 

Di Ragguaglio. 

Al Sig. Marco Ginaoym*. x % 

L£ i»/> lette&> come P: $. iè % compari/co- 
no^imc^rdellamiainterUione . £/- 
le non conobbero altro padre , cbel Cafo nella 
iiafcita : queHo mede fimo voglio > che riconosca- 
no bora nelle ftbnip? ♦ Ladifpofinoné', et* w> 
ift^ ra^o^a "C2f^rrr»g/« / a fatica * tota fatia il 




i4 



5$ iiJLtìteere.'b 

CiQmmmvaJtìSi Mt>fo p fuoi penfìeri à 
^ fonajcbetcon cuor pieno d 'affetto bram<L*\ 
pikd* ogni almi fmi pfy fue operati** 

ni fono tratti di prudenza, e far antodi acquifló* 
fc nell'altrui fodisf anione nauigherà anco i fuoi 
intereffi - r e confedererà , cbeimqiMU gtntem- 
fura deli amore è il braccio dell' vtite • Masò * 
che parlo à chipièdimeintèhdd'. Rorvai<u> % 
vegga y vinca , e mi conferui fuo. 
Di Veneìià* ^ '< , . . ; ?a 



,., Di Ragguaglio; . , , 

il Sig. Giacomo Roncone. - - 
Vicenza. \ 

t^nogan^eomef.S.Mccellentifs.s 
U»r madre (fell'enore ; "c t Infelicità noti ca~ , 
cmali^aj^, the mjwdeìtlmpr^ 

dormentatofialla fuldebolt^ra , tentaffeptà» 
che non può , erf ardtflepià', che non sd . Sig. 
Eccellenti fs. con la [olita prudenza lo fcfli 4f-» 
quefto fonno , e fauwfi del pericolò V 
DirenetU, 
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» • 

Di Lamento • 

Al Signor D. AgoftinoSabeHa. 
. Librizzi. 

Tp^T On so , ih debba riprendere il poco meri* 
XN. to delle mie conditioni > ò querelarmi 
della oftinatione della fortuna. Mi dorrò (f en- 
trambi . Di me ; perche non ho parti degne del- 
ie voftrc lettere : della fortuna; perche, per gra~ 
étificar l'in ni dia > fà> che yoi contempo mutiate 
amore y e*Vh ogni bora più mi ftabilifca in a- 
tnarui . Ma con fpirino pure tutti contro la yita^ 
de miei defiderij ; che nitmo farà mai fufficiente 
ad vecidere il mio affetto > fe ben danno la mer* 
te alle mie fperan^e . ■ 

DiFenetia. ' * 

» 

Di Preghiere; 

. Al Sig. Giacomo Roncone.' 

VN mio antico , cheriueri/ce molto i parti 
del ralore di V* S. Zccellentifs. e ebej 
molto ftima l'integrità del fuo giudici» 9 defide-* 
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f jlo : Mettete 

ra , che ella non folamente legga, Vinelufa 0r4~ 
pone Greca ; ma che vi adopri ancor la debita^ 
cenfura , e Raccomodi al gufto del fuo ingegno 9 
acciò wn riefea ingrata Al ftnfo de* litterati m 
jll deftderio di lui aggiungo i miei preghi, per 
ajficurarci della gratta, e per atteftarle > che con 

m /jww^ Ma hfi~ 

to di F.S< &c<ett< 

GtCafii m Femia* 



«Compii aier 



V mor mio . 1 miei defiderif faranm feto- 
pre ferui dellk fua fodisf anione . La fua volon- 
tà farà in ogni tempo il Valinuro della nauz^ 
della mia vita , e dal fu* reggimento penderà il 
mio moto . Vada però F. S+ felice , ed ajjìcisri 
fe fiejf* : * chem farà piè caro naufragare per 
m*no di Lei* che navigare in porto fotto il gp~ 
terno de gli alai • 

$iVe*eùa. 

Di 
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AI Se. P. Agoftino Sabclla. 

Librizz» . 



r- . - 



AMico mio % non jlirno le maledicen^c , (fi 
chi difprc^ò i c?(imi . ie jfcwfe fona 
indice dell'animo . Chi ha lo flomaco guaflo , 
non hd fiato odorifero . E finalmente rimonto 
qual'è , tal nacque, e tal .parlai portandone* 
dalle fafee lamaggior parte dell' efferc . il mfa 
andare , il mio parlare x le mie óperationi gin- 
Jtifickeranno jmpre la mia vita , e le mie qua- 
lità .. Terò non k diate rifpofia ; perche io notL* 
ne, fò conto i e perche di qttefte perfone bifogn? 
yendicarfenerìl diffuso non conia lingwu % 

-v pi Preghiere, ^ 

AI % Oraria; Marj* Grati/, > 

R /corro a/ rew^/o della V-ixtU , persf#ggì~ 
re il biafìmo ; <fc pojfo entrare in 

quello dell'Honorc . Legga di gratta F.S. Molta 
llfajìre 3 fmclfifo Epitafio , ed alla lettione ag- 
li z Z iim £* 
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lettere 



giunga U debita correttone , per aggiungere i 
me molto obligo* Nel tedio riconofea la flint* . 
. io chieggo grafie , al Sig. Gratta , an?i alle 
Grafie medefnne j e dcrue bò fatto di me fteffo 
facrificio. 

Di C/r/à in renetta . 



Di Ragguaglio . 

Al Sig. Giacomo Roncone f ' 

L* ImaginedelVvtile , <rbf fow/ra* allettato 
V amico a Subentrate al carico > gli hà fat- 
to mutar pcn fiero $ vedendo* che àfóflentarfo 
vi vuol valore 3 non nome\V. S* Eccellentijfima 
faccia la confequenqt . Dunque fe il fapere fof. 
felegitimato dall'apparenza , noi , come dege- 
neri, faremmo de gli vìtimi ì Tarlo dimcj . 
Ter che V. S. Eccellentifs. per la rara virtù fu* 
farà fempretrà* primi. 

Di Cafa in Venetia . 



DJ 
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Di Condoglicnza , e di Configl/o . 

Al Sig. N. 

* « 

Mì duole fino all'anima dell 'accidente^ % 
perche va à ferir rittamente la rip ma- 
ttone . La fodisf anione òiton trotterà alcun Ino- ~ 
go , ò non vi riporrà nel primo grado* • Et vbi 

non lìs , qui fucris , non cft cur viucrc vc- 
lis . Terò preuenga la licenza . 
Di Ve%etia. 

Di Congratulaione, 

L Al Signor N. 

E Leggo V. S. per giudice della mia affettio- 
ne ; accioche ella , che mi conobbe femprt 
V animo , dia anco la Jcnten^a , come io babbitt 
nel cuore il contento de fuoi henorati acquici 3 
tanto domiti 4 fuo merito , e tanto defidcratilc 
da ciafeuvo . Hor goda V* S. per fempre il frut* 
to delle fièc virtù , emifcjlenga lo ffirito di que* 
da allegrerà con l'howre de' fuoi comandi : 
de* quali caldamente la prego , ed affettuofa* . 
mente le baccio la mano . 
Dì Fcnetia. 

D J pi 
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t)i Ringraciamento » 

♦ 

ÀI Signor N. - 



RZftfe i S. obligdte grotte del cortefìfji* 
mo'vfficip in cortgrMuìatione dèlia /ano* 
rottole detèrminàìione del mionegptio ì nel tuta* 
le fi come monofeo il [olito feto affetto : cofi 
voti quefta gli autentico l'Infinità delle mie obli* 
gattoni >EddfS. S» moffero > e raccomando * 
DiPenetia* 

DiBiafimo* . 

• . * 

ÀI Signor D. Àgoftino Sabclla. > 

Librizzi. 

NOn ri marauigliate deWefito i perche ìò 
pik d' ogni altro fono e/pofio a i colpi 
dell' ingratitudine > Iti ingannò iafpctto non dif* . _ 
fanne , che copre animo vii e . Correggerò ter- 
rore con mia affilinone > ma (M fuo danno, poi 
amatemi al fottio. 

Dì Cafa in Fendi* . 

V Di 
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• • N» . • ■ 

Al Sig. Akflandro.. . - . 

D/rij rta grafie tiranniche fono quelle > che 
da f tS* io riceuo ; perche coni legami w+ 
diffolubili fa feritala mia libertà , llóicafibhe 
mi figura al viuo Immagine del fuo animo ; ma 
il iemptf ntìn cancellerà mai il ritratt^delmitr : 
débito . Che ella mi porti affetto, è ajtai ; mtcs* 
che ver me fi jpogU de gli affetti > é troppo. PS. 
moflra > che può , e rude • io conftffo > che ?c- 
glioy e non potrò mai, fe'non lefacrificù la vita* 
cerne le ho con/aerato t amore . Ma che maravi- 
gliai che, hauendo V. S. il nome di jlleffàndro ♦ 
emuli Meff andrò ? L'opre grandi fono degradi* 
Di Vcnetia. 

Di Laménto* • 

. AlSig.N. . . 

Dtbbù prcflar fede àlleparoU j tnàpih ali\ 
cprj. Terthe fi l parla talhora per $r a ti- 
fi catione ;ma s opera per lo piò per rei erta • 
V • $♦ mole co colori della fua ilomeri7 K a tira- 
rt&n&tela ; dcciòUnon'vevt* l<* rfriìà .« 6& 
. * ^ 4 wJ C0 
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nofco F artificio l Von donerebbe certo y farlo 
meco , cfce fcatfo f <*i»e> , e tanto la fiimo . 
Di Venetia. \ 

Di Scuik. 

Al Sig. D. Girolamo Gatabarozsa . 

Brefcia. 

{^Onooccnpatiffimo. Lo comprenda V.S. moU 
^ t o J\euerenda dal tempo , che frappongo à 
rifondere alle fue > e dalla breuità delle mie^> » 
Ma fi affìctiri 3 che Cotio , che tolgo alla penna M 
accrefeo ali amore 3 e darò al feruigio fé mi co* 
manderà • f{j$odi V.S.al folito . 
Di Venetia. 

Di eflortatiotie . \ 

- 

, Al Sig. N. - 

* 

L*J[more , che io fempre portai alla (ingoia- 
tità delle qHalitd voflre , togliendomi il 
ìtoffore dalyolto > mi pone la penna nelle mani* 
bramofo > che > ripofando voi nella voftra virtù * 
non vi facciate fianca de 9 pen fieri de gli altri . 
La mano dell' amicitia fa ale alla fama, nonj 

fa 

- 

s 
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fabrica precipiti) alla riputatione . So * con chi 
parlo . Terò non giufiifico il mìo ardire . 
f>i Venctia . 

Di CQiiiplimcmo* 

Al Sig. D. Afccnfio Lattrìà . 
Libnzzi. 

VOftra Sig* mi ama co l cuore f mi comme* * 
da con la lingua > e s'affatica per pi* con* 
la perfona>e pone in filentiola penna* Vuole* 
che io efclami fottoil gravame di tantobligo ? 

ragione . Terò raccogliendo tuffo il fitto del 
mio cuore > grido con la voce di vifeflrcmo defi- 
derio nel campo di quèfla lettera ; folleuimi dì 
grafia dal pefo di tanto debito con la mano di 
qualche fitq coYnando . E fe V. $. gode di nudri- , 
re il fuo gufto , con addojfami maggior foma , 

fcriuami cofa dt fuo feruigio 7 & auuifimi , ft> 
riceui vna mi&Bjttmca : ponendo ioà conto 
ditnoltaobligatiòneiionmeno i famri > che ella 
mi fa y che l 'occafioni che mi rapprefenta di 
ferirla . E con molto affetto me le raccomando* 
e fa luto i Signori fuoi Zio , e fratelli . 
& Veneti* . : 

Di 
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Di Configli . 



Al Signor D.AgoftinoSabclla. 

, JLibrizzi . 

f^Hi de fiderà, umico mio la falutt,' & 
V-f f«A ti male > non rkufa imezi . e fel ri- 
medio è violento y confiderà, che' l morbo è gra- 
ve} e che dou^nortgiouànó i lenitila, fiadoprd 
ti ferro , Xon sò , che altro dirui , fe no» che 
_ ~ — ; raffrettar del male d Mal peggiori 
-Borie, che non parrebbe Untai ère/ente, 
Bifenetia. 

Al S\q. D. Caloirò di là» . 
Iubrizzi. 

B tothel'imagme, cbedir.s.m'imprtf^ 
>ielc ìmt la mano dcllavirtà, néperra- 
riar di tempi >nèper dijlanra di luoghi fia vt- 
Trameno : tuttania era dinanzi in timor gran- 

'** B J*'J*™- iel klman^*nm haueflL*. • 
tctijo il mio nome nella ftta memori» Tercbt 

ij' ' le . 

• *■ 
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le lèttere, con cuihaueua più volte proeuratò 
preferuarm > ò non le fon capi-tape , ò fi fonò 
per/e le rifpofle . JLuuifato bora dal Signor Cle- 
mente mio fratèllo della vhiacortcfia > con la 
quale V. S. fi compiacque affiflere y è far nota 
de y miti libri > maffìcura > che poffibilità niund 
gattà ad alterare il fuo animo . Terò àrdifeo 
pregarla a refear feruti à di ritrouarfi prèfentc^ 
alta conformatane dell'Indice , che io mando ; 
&auuifar?ni de' libri > che mancano . Ciò quan* 
tomi prema , lo comprenda V. S. dal tardimene 
fo y the domerei vhiregli fpiriti del mio defideriù 
in procurare Foccaftonc de* fnoi comandi è Ma 
V* S. con la gentilezza fua à tutto mi difpenfa\ 
tutto mi concede * 1?erÒ , regiflrafuto al libro del 
cuore la fommà di qUeìio debito , altro non po+ 
tendo bora per fua fodisfattione , le mando la** 
gratitudine della mia volontà < 



<••*«■<*■» 



Di V cittì a • 
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Di Lamento." 

Al Signor D.ÀgoftinoSabclIa; 

1 Xibrizzi» - 

■ 

EVrianno 9 f be Fonimi) mio fià appefoaRc^j 
Sperante de contenti promejjìgli dalle vo- 
mire rifposie > e dalla yòttra penna . Se fi fono 
fmtrritq le lettere , mi dolgo della fortuna: fel 
difetto è della vofira volontà , incolpo il mio po- 
co merito* Ma voi , cbepìinal^ajleallif/vofira 
amicitia , mi douerefle anco fojicnereco ivoftri 
aunifiy emoflcare , cbelet;ofire clcttioni fono 
farti di prudenza , non ( ff etti di complimento > 
che terminano la vita col moto della lingua , e 
fuanifconocol fiato delle parole. Non dirò al- 
tro par bora ; mi dorrò poi di Dante , chediffet, 
jimor nuli' amato riamar perdona # 
Di Vcnclia . 

Di Configlio. 

Al Sig. Arrigo Clerico. Padoua: 

VOjtra Sig. toglie Vale al tempo , e gli ag- 
. .giunge i piedi della pigritia . Faràviu 
molìro. Vere he più, che indugi* V occafione fio- 
rii f e . E perdendo jlagione , fi perde ventura • 
Di renetta. 

Pi 
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Di Raccomandarionc^ 

Al Sig. N. Vicenza. 

DJ nuouò raccomando à V. S. il Sig. Jtgo- 
ftino ....... non perche io fia dubbio/o 

della fua gentilezza ; ma per render più ficura 
Vafpettatime dell amico : il quale y bramando 
il fattore àefuoi tjficij y flim a non poterlo confe* 
guire,fe io non replico le lettere , e moltiplico i 
preghi. Scufilo V. S. fe la necejjità gli aggiunge 
al defiderio i pajfi della follecitudine , douendo- 
gli porre più, toftosà la lingua il rendimento del- 
le gratie : e maffime che pomi veder già viuii 
farti della fua cortefia, ed adulto il compimen- 
to della mia intercezione. r 
Di Venetìa. 

Di Rrngtatiamehto f e di Scufa • 

Al Sig. Girolamo Gambarozzi . 

Brcfcia . 

HO* due lettere di V. Sig. molto F^euer. & 
vnavifitaàfuonome. Tutte imagini del- 
la /olita fua affettionc , e rinfòrzi della mia o- 

bligata 

♦ ( Digitize 
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bligata volontà t riftrett4tbox$ttc( dolore , che 
m'occupa l'animo , che io non poffà alle volto 
. rifonderle con lettere j come le-cpmfpondo fem- 
pte con amore, "Perche la violenta di alcuni ac- 
cidenti hà fatto talmente preda de' miei per- 
fori , che non hà fpirito * il mai non fia fua . 
Computìfcami di grafia , e degnimi di fc»fa : afa 
feltrando fe fieffa , che la forte nonpetrìmaf 
togliermila fua amicitia , fe bea m'inuak imiti 
fini, pi renetta , , .,' 

• • • . 

Di Complimenta Mifto. 

Al % P- Rocco Mufqtrà* K 
. C frizzi, 

' " ; . • • • s 

SI muoue la benignità di VS. fon vji mote di 
così continuate gratieverfa la riuerentè,ed 
obligata mi* fermin e che coprendomi dirofforQ 
il volto y mi toglie con la confusone la lingua « 
, Onde x per nw peccare ueWingratitudine qlme- 
no verfo la fua humaniffw* lettera di 3 Q*jigo-> 
fio, bifognerebbe , che , come io prouo fernet*. 

spre la sor te fia della mercede ; così v. Sig. fio* 

priffe nel filentio lo fpirito delle, parole ; ò che'l 

mtew><hebwéì>c fatwteikwmm* 

* 

/ 
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ta, me lo commutajfe neWhonore defuo coman- 
di • Ed à quefto dotterebbe tanto maggiormente 
condefcendere , quanto che l de fìderio , che ella, 
badi vedermi, è fura gentilezza ; e la cagione 
di comandarmi è douuta giufiitia : mentre notu 
contenta dell'altre benigne fue efprejjioni verfo 
iaperfona del Signor mio Tadre y e mia, parteci- 
pa bora con tanto fenfo i noflri accideuii > e con 
tanto affetto , e prudenza fupera lamia dilibe- 
vatione . Onde fi ha formato vn credito di tan - 
ta fomma 9 che ,per fempre fodisfarfì, mai non 
fi pagherà . Vero, ferbando nell'animo intera 
ia gratitudine di qucffobligo , la fupplico,cbe 9 
mentre io vbbidifeo aWauttorità de fuoi coman- 
di, ella fi compiaccia* effaudire la dcuotione de* 
miei preghi , rapprefentandomi occafione di fuo 
feruigio • Non Taglio difperar di quello : tanto 
più, che la fama nel fomar della fua gentilez- 
za y ine ne dà ferma fìcuran^a . Conciò faccio 
per fine alla fua molto \euerenda , e di 
tanto benemerita ptrfona molta merenda . 

Diventò*. ; - 

•~ w s. . v y ...» . . •••-«*»•• 
. . « • * . • • • ■• , 

« « 




$4 Ietterò ' 

pi Lamenta» ' * . * 

Al Sig. Agoftino Borgo * 
Vicenza. 

G$ancofa > che altri fan^a oecafione m& 
foftj contro venti di maledicendo, , e db* 
vòglia trarre vtUedaltnio naufragio ^ Ma noti 
efjcndo io ancor prtda in tutto della tempefta^ 9 
fpero y che la fortuna > ò {operata dalla forcai* 
delle mie operatimi > ò vinta dalla gratia fauo- 
teuole di V. S. molto \euerenda> debba final* 
mente cedere . Con che la r uteri/co al /olito * e 
mele raccomando * 
DiVenetiA* 

» ■ « 
Di Ragguaglio; 

Al Sig. Sebaftiano Colluraflì mia Padre Z 

Librizzi . 

H|0* rpna dìV. S. di 24. >A£oHo . Material 
di lunga rifpoUa . Ma le mie continue? fa* 
tiche togliendomi fot io della pinna » nè poten- 
do io rifpondere fenra difguSiar la fua perfona, 
& affiiger la mia > facrificoinqueftovolontieri 

Ioj> 

> ■ - — 

• « 
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la lingua al filentio. Onde feruirù à V. Sig. I/ti 
preferite no?i per rifpofta della firn lettera > mi 
per auuifo della mia venuta : la quàl farà ad 
Jtgofto s fe viuo ♦ jlllhora farò la mìa Ubertà 
ferua del fuo guHo . S'habbia in quefio mentre^ 
riguardo ; acciò , sio la ritrouo vecchia > la gò- 
da almeno fana. 
Di Venetia-. 

ibi Qpmpìità^r Mi&ò ^ • ^ 

Al Sig. D. Gaìoiró Leo l " . . 



1i ^ />raitó 4 eòt0cioft Ietterà di V.Si fHòiti 
^ \euerenda di primo Settèmbre farebbe^ 
Hatà di maggior mio tomento $ fefoff&Hdtafott 
minoYrtiìalodi :non hàuendó io altra propor fio* 
né a fuoi Encotoi ; thè l kefìdtrh , & *pnkabitù 
di offéruan%à fatto vir/ó là fuafatoaj ila fu* 
per fona : tatuai iper vbbidirkbora pìàntll* af- 
fetto, the al gihdicio datole dalla natura, e daU 
la dottrina 5 non coti fider andò * che à gli egregi 
artefici è dicéuoltraUegràrfi 3 ma non lodar To '* 
fri fue , tanto cjfaltaì 'effetto , che nafee dallh 
ftile dilla fua wjjHtutiwe: . £ talefon s io r dìfce~. 
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pfa&tiefieyk&.ì offematòr*d& yitometital 
e creatura dèlia fua affettimi . E queHo /pera * 
che farà vndìs, che quel fiato cT ingegno ycbc& 
mvien^horaddfajme delle, fa^ » 
fiio valore ift aferiua a qualche fpìrito della mià 
mdfifhia j e della mia fatica . In tanto > qua- 
lunque io mi fia y tutto mi è caro ; perche mi fà 
caroàV. S. che , lodandomi per grafia, mi può 
far lode uole per giuriti a . £ di tutto le refio ho* 
ra obligatiffmo , e delle corte/i oper adoni ìtl± 
particolare nel deferiuere l'Indice de* miei libri , 
e nell 9 h onorar talhora i Signori miei fratelli . 
Li quali conte con ogni. affetto le raccomando ; 
così la prego con ogniferuore , che mi comandi. 
Cheque fio farà honorarmi .quanto mi ama , eé 
amarmi , quanto mi loda . 
?<&k Venetia • 

DiPrcfchtaic* 



* » » \ «. «. 



„■ Al Sig. D. A?òfttno Sabeila, 

Librizzn, 

NOn vorrei , che voi racchiudere i 
a ff etti talmente in Librici > che non de- 
fte campo alla memoria à raccordar fi di chi i in 



pene* 
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genetta ima , rompendo il filentio della penna, 
vifitafte talhora qua fi con carta digrada colui* 
di che levogire qualità fihan fatto prigione il 
cuere , e tengono l'amminiflratione de pen fieri. 
Tregoui in tanto à riceuer queflo picchi tributo 
dèi mio affetto: h attendo riguardo non à quello, 
ch'io ri porgo per me?o del latore y ma a quefto, 
che io viprefento dentro alvafo dell'animo ; e 
che yoi folete riceuere con le mani della corte- 
fia : alla quale caldamente raccomando lamia 
afftttione . 

Di Venetia. ;> - 

• • • *. ■ . : • 

Di Complimento Millo ♦ 

• \ • . • •* 

u * Al Signor N. - i . 

S**«f <: deliberatione , nattigatìttit_>-: ■ 
doue quanto più. gratti fono le tempere V 
fcwfo //curo è il porto : e fe mai ft turba li- 
mare, è > per condurre felicemente nel lido . 
^endo grafie à Iddio dell' ifpiratione , ed à vai 
reflo con obligo deli 'auuifo. 

' ■ • 

Di Venetii* 

t % .Vi 



r 

a .staili'* 

\ •■ è . V ' /, * . • * * ? a -i\ VvV * 

Al Girolamo. Gamtetozab * 
^ Verona. v v r c 

IN fmmV.S.m^ 
0VM in tutte le contèfc* Uppfca kà ftàp* 
ioia pWfi* che teplicAla feconda > È 
duplUàft cólpi di qmoreuoli lettere , * diwmfi 
figrìificationi di beneuòlefi^a và faceto/fragri 
giòri lè fue vittorie , è più certi i juòi trionfi ; 
7Àa entri pure nel cuore del mio $etto<¥<rtj-tfr- 
ini della fisa gentile^a > che foftéhterò tori lei 
bgiìi perdita fil i che di&tfore : nel tfuàìesò , di 
Valer tanto y che , doue nell'altre coje Thè lètoti- 
fejjo perditore, 0queftonónMiconofcerà mai 
Vinto i Alla pròUà > Mi comandi i Ècco il caqt- 
pù:. %/%$£àiw * Taa dàimtf f^àn^ di doue* 
re efàre qui in.kreue ; £ quando ? Di qui Àtrtj 
iàejt} o che lungo tempo : Qché&aMtQifàehiùt, 

& Veneti* t 



■ 
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Di 'Preferita le . 



Al Sig. Giacomo Roncone » 



icenza * 

Riputerò y cbequefla tenue efpreffìone > the 
io fòà V. S. Eccellen, fia tanto più ricca 
di merito , quanto è più poueYa di pregio 9 fe la 
riceverà con quelle mani , le quali mentre allar- 
ga allegrane >ftrwge i cuori ; e confidererà non 
{egualità del dono , ma C affetto di chi dona > e 
Vhumanitàfua , che riceue . Jllla quale cordiaW 
ptente.baccio la mano . Di Vvnetìa . 

Rifpofla ad Augurio di buone fcftc ^ 

I 



T 7 ubidendo V . Ilhtfirify all'imperio della 
\ natiud f fita Vanità > fi *fifrp* in quc$& 
pàrni gli vfficij appropriati alia mi* fetuitù « 
Tfta.duuèttalacOrtcfiu della (uà natura à noni 
mifarltt di miàSignoresin mio tifynnoi fftèhtrè 
tt$frég> i filMA^urèVè preferii fitte , ma i 
Prègrejfiied f^i$i€nffinrì'di C9ritto*t**>> 1 
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Di Didimo . " 

S'erte , cbeH male hi prefo tanto vigóre fo~ 
> pn* vo/tr* riputatone y cbwl forniti* 
firmi alimento 9 è vn aumentarle glihumoàg 
fcr aceder ari e la morte; c voi , rotte le tempre 
d* ogni rifatto > volete d inno ho dar dimorfo iti » 
qué frutti r che fono più nimici dia fua fallite ì < 
O oflwtione.. \imedier^nel^eipoichenoru 
tftai nel principio. , 

. • • • ; . • ... 

Al Sig. D. Girolamo Gamba rozzi. ' 

Verona . 

r -, . , >» ,» » -»> 

Ljt lettera di V. Sig. mhà portato il voltò 
dell 9 ingratitudine con la mafebera dettcu 
gentilezza . non è fola , Signor mio , non è fo~ 
la i che bà di quefti ritratti . Ma quefia è lieue^j ; 
fonfpUtitote • Cta ? lApruden^a confMe 
w ite/fa f diffìmulationc** * x 

Vero lodo > che babbiapik ftancq l'animo* the 

Vi A ^ 
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la lingua . Tarlare potrà fe&pre . Hauttoritàé*l 
tempo non pregiudica la ragione . In quefla 
mentre efperimeuteremo l 9 altrui difcretiones : 
tanto più, che ègiuftitia, non gratta . Io tende- 
rò l- arco. "Permetta Iddio y chela fermerà* 
del mio affetto colpisca y doue ha la mira il mio 
defiderio 7 e gli fanno ftrada le [uè yink . 

Di Femia. 

: \ . • . . " . . • • 1 • •> 

1 .... u.^:*, , DiScgfa* v • • \y 

Al Signor Cappellano della Ma^ > 
*.j r tv v donna di Confolatioiic ♦ 

SI *Peraua dimattina dmer feruire V.S. molta 
I i\cucrenda; tnailmedicomi frena il dpfi- 
devio, co f l rapprefentamì il pericolo » Onde mi 
vieta vfeir di cafa prima di S abbate 1. Vbhidu» 
fio all' aùttorità de fuoi configli $ perche fono il 
freferuatiuo della mia vita',' Scufi P.Sig. la ne~ 
ceffità mia > e condoni la colpa di quefia dilati** 
ne alla ficure^a della miti fàlhU . 

* Di Cafa in Veneti**.* V. t**- y. • . "Jt 
••' v * "•• »'vv»' ; *i "• ». ■ * s... , J 
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¥1 Ola forfrìn^u^^ntì^^ikh f&ifc 
, V atiaitmem i* differenza* 

the è mi Lupini * *fQro; iMÙijJfaidà&fi* 
prudenza > n<w fmula con doppila , 'Perche 
non vorrei rouinar e in yn momento j tp&hto '\bà 
fabbricato in molti anni , 1/ primo fù effetto di. 
tlettione :\ * altro fafébbt difktto di pafìen^tu * 
falla quale ho portato lungamente, fen^a re/pi- 
rar * h^k^'^e^ 

piai miei «eMr^ - «Hé*MPiS ^ Jip^e^«^psr4fa» ^«PPC^oi 
dell'altrui bocca , E tanto t>aBi , £er moflxare, 

pmm^yWì»n fornài >nmconyfà U* 
flW^ i^w/i fornì frtcìpiùj wfini • "> 
pi Femia . v 

Di Ragguaglio ^ 
m Signor N, 



! 4 ■ * * » • 



J. poca -virtù, del nti»1ngcgno nonaftitot à 
Penetrare il fine del voflro f enferò « Voi 

f " yttae 
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dolete iatpik campo all'intelletto , che al feti* 
fo : ed àme allargate più la bocca , che Umani* 
Gli Oracoli fono teffati : la madre diEuandro è 
morta : Delio s'è fommerfo 1 Edippo fu vecifo : 
Dauo folo è rifnaflo, con cui fe non baderete il 
cuore nella lingua , fentirete il dolore nel cuore « 
Di V enetia* 



sAlrSig. Arrigo Clcricq. Padoua i - 



JL lettera di V . Sig. mi capitò hieri . NonJ: 
wmm ynò dire >icbe fk troppo,, per. fàniraUia- 
%e dal dritto della, fua. natura , che ftima di far 
focoirfeXw^ifjfinj* mnfrodigàUtàhpve dcU- 
la virtù t %gii ottativi dell'ingegno » Dirò bene ^ 

che fi come io jeuppro ne gli effetti la f#<* ve r 
lontà; coti vorrei , cheV. S. pateff^onofeerej» 
la comjpondcn^a del mio affetto dalfofpedit- 
tUme 4e! : jHo!negotÌQ v E fi farebbe gtò termina- 
to dalla mia jolleatudint * fe'l Signor Mùti per 
•pn repentino accidente non (e ne foffe volato, £ 

vtiglior vita vftftCJfeis fitawrwhà differito* 
n$ri. de ftderij , non bà peri ettwtoh inojlre (pc* 

wnp « Turche a^ikSi^M^^^^ 



74 * ffr Ijéttéit 

* y ... » » 

anfiójbdell'epto . Teròviua &t $. ficUrÌLfl 
che quiut fono due -non meno affezionati atte, 
fue virtù, che bramo.fi di promonere le fue fodif- 
fattioni . Con cià ie, prega dal Signore il compi* 
mentodi quanta defidera^ ' , Hi Veneti*. . 

x t * • t 



Al Signor N. jr 



: > 



SEruo volentieri al tempo, e fecondo fen^a 
alteratione l'altrui volontà .F.S. non co* 
mfceiamdnapmi . É 'fubitìi al moro; ma an- 
ce è pretta alla quiete . Di renetta . 

Al Sig. D. Antonio BragantiV Roma; 

SEragratulariorcprchendi non folet . U 
parole fon di Cicerone , come F.Sig, sa . 3 
particolarmente in me , che in tre anni , chef** 
no inVenetià, la forte mi hà imprigionato irù 
vna flamba , & afjìcuratafi dalla fitta copie* 
gami prefiatile dalla volontà . Onde hieri ìnUft 
dalsig. Giuliano Marini la penfione nuovamen- 
te conferita à r. S. Manto fu, come cofa mto- 
«a , nè grande , riceuut* dall' mftetà della mia* 
Afpettatione . Terehenon tenue, nènuetto è il 

m ™k* l\ff**Wk»* Mejàn* rèpreMi 
0 ■ fatitbè 
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fatiche del fuo ingegno > e della fua prudenza* 
E f afendo non folamente conofeere , ma poten- 
do anco riconofeere ; fon certo , che fenya virtù 
di miracolo » ò sforma di natura rnirà con mag- 
gior frofortione il volere , él potere. Terò,nof* 
terminando qui le cagioni della mia allegre^ 
%a ,feruirà à V. S.queHa per pegno di douerlc^ 
in breue nappi esentare tanto più, viuo il conten- 
to del mio animo , quanto più ficuraè larico- 
nofcen%a> che fi promette ali 'bonore delle fue 
virtù . Così permetta Iddio : da cui le preg<% 
ogni maggiore > e meritato bene • Di V enetia^ 

AI Signor N. 

IE toftre lettere fono al fottio > e Voperatio* 
m4 ni le medefme : ma la mia deliberatone è 
ali 'oppofito >e, calcitrando con gli ftimoli della 
malignità , giura > che ha le radici nel fermo * e 
nel rero • Voi , adattando ne i voftri propofiti le 
chimere de 9 difegni >ed i fogni del defiderio , vo~ 
lete in vn corfo prender più Lepri ; c vi fate in 
rn medefimo tempo preda di più falli . L'anima 
fi può bene in molte cofe piegare 7 ma non impiega 
re . Chi è vago di veder diuerfi paeft , non gode 
fiabili amicitieJSòy che non pendete ambiguo sk 
k bilanci A di quefia intelligenza* Di Vcnetia* 

Al 

z^. — 



1 

Digi 



• parole >fma doM ; mdUpofre ofèr&kfè 

nittoncopt&gotn in fedrdtomdipmpè pm*, 

podi&hdiào. lo hòilmitUneUabecvxìWtrmp 
Venete U velenb nel cuore , fùfl^f4i fim f y^i 
afcòatfeleil-Serpe . Io /ègtt^iinpi^y +oip*p* 
gerì ,*fim dbitto jguàr<kxelmmiino btée&^c 
M&rim pi&. lldohreètoiù t il donno vottro ^ 
tìi-Penttiiti ■ •■'> .. ■ 

ÀlSig.D. Vittorio pp^, Bouolcntak 

T\ **W* tentile, ed ^iojkìeteerm ì*. $ 
XJ iUttfrifs.. emofc? > vfàk&ingègt» hvà 
fcèmtvieu i pwgreffit^Mjt i*l 
&c è fiato fen^a genio ,e ferrea cuore hipuM* 

di antere -.perche non manc ò, inai argomento di 
fcmereù chisÀ i kogbitiyjtonote. lo ptròm^ 
vendo i faffi del mi* dèfìd&io jt^r k *ia , che mp 
fegnaiifa andare -, batterà che tfwon&ttet- 
U fiia fodffattiont j maffhne fìuiorito vet 

*• Lei dé benigni$mi : [almi deWllltmjs^ 
Signor f***>*dte y èmio tignare he quoti io 
m^tipfi^ tdittrtz* 

mia 
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mia offeruan^a 9m fc non vedejfi, che Vaffettione 
humanijfima di fua Signoria llluflrifs. la qual 
mi b abilita à tutti gli honoris mene fà anco me- 
riteuole ; Onde regiftrerò nel profondo della mia 
diùotione ogni atto della fua benignità* per far- 
ne capace la mia feruitù . E , rimettendo a V.St 
llluftrifi. da parte di quefii Signori duplicata- 
mente i fuoi /aiuti yattendo in breue la fua venu- 
ta.Terche Voiio è più dannenole,che Veffercitio» 
. DiVenetia i 

Al Sig. D. Agoftirio Borgo i 

Oh f ò yfe le pronkffe fatte altrui i ejfendó 
infermi Jt attendano > èfleHdofaui* e jè 
Yxmàiigan tutte ò ià'l debito di chi le fece y ò si 
U voluttà di ibi Ic riccuè 4 $ò bene i chel defi- 
ierió è in me lo fieflo Je ben lo fiato è diuèrfo; è 
là corte fia dif. $. molto ^euerendà è lamedc^ 
[ima . Vero *iuo fickro j che > fi come mi anima 
V ardire ; così mi concederai 'indulgenza , e mi 
hànderà il mufcaio ; U cui prometto di coffee 
tirare con vn gotto pieno Sul tabernacolo dd 

ghttol* horà del termine * > 



7* Lettele ^ 

ÀI Signor N. - - • ' v . 

L£ wflfl? ragioni caminandò co i piedi ielli 
• verità * non della paffione , hanno falitot 
facilmente i gradi del tribunal della GiuSìiiia % 
& ottenuto il luogo meritato del giudicio. <Pcrò 
àcontemplation fua fi è fententiato , che altro 
nocchiero regga lavoftra naue , epiàfauorcuol 
riempia le fuevele • Onde, fermandoci nel lido* 
attenderò, che ritorni con le vele bianche in por* 
to,fen^a timone, che Egeo fi precipiti in mare • 
Di Venetia • / 

AI Sig. D. Àgoftino Sabclla . 

Librizzu 

L Jt natura , Umico mio , è inocchiata l t 
fuoi parti fono moftri,ò aborti .L'efperien* * 
<%a y che è quel gran librò , doue , come dicea^ 
quel gran %è , niwio lungamente vi fiudia , che 
molto non v 'impari, me l'infesta . Ter che le^ 
parole fi leggono fimulate , e Vopre fi veggono 
infedeli . Non fono pià buono per quefti tempi . 
Semino benefici), e raccolgo ingratitudine . La* 
patien^a potrebbe dìuenir furore . Sorìhuomo , 

non Santo • Onde delibero porre m defiderio U 

- . * • * , - s . *# 

fatietd > 
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/Jtf *dta hanno delta mia perftóa } forfè toy- ; 
ro riputatone alla fùrtuna , mettendomi in* 
(Urna con la carena. F!.S. farà auuifdta del tut- 
to, e di tutto cuore me le raccomando 
fii 



« » 



Al Sig. Giacomo Roncone. 
<vr\ 1 ■■ - Vicenza. 



I? U volontà diP«S> EccelLmifard femprù< 
■mj-' legge; e terrà per Oracolo la fua opinione*. 
Sò quanto vaglia .Amore armato di prudenza • 
^Però > qualunque fia per ejfer Veuento , voglio 
piùtofto militar fotto gli errori di lei, che trion- 
fare nelle farnese de gli altri 
Di Vcnetia . 

» ■ • 

ÀI Signor N. 

t-.r^ * "<\ ,\ . » • . • ■ 

^ Vell'amicoha meffo in difperatione il do- 
lore , che io non gli presti fede con tanti 
giuramenti ; & io hò poflo in fuga , e con fuma- 
tale querele, . che egli non mi dica la verità con 
t atei preghi . L'efperienfy milita per me, e la-> 
ragione. V. $. dunque li dica con fenfi liberi , che 
io non voglio , che la fua ferità habbia per cor* 
"V "~ ' 1 ro U 
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Stì Lettele 

Vola mia Holtitia: ma chehelfiwmei&rt l pèf 
gratificare il fuo piacere y vdir ò fa parole * ma> 
nonctederù all&pcrdtionh EiùV*S*miwtcc<}* . 
mando 4 Di Venetia è ■ 

Ài Signori. 

Drto > , fé V. Sig* non adefea Vhamò 
del penftero cón la prudenza , in cambio 
éwi pefte* nónpefchi vn,gtanció > Se riauuedejt 
e delibera pià tofto morir di fame > chjfpeniru* 
fono . Terò ò V.S. vft maggior carnea y ò ab* 
bandoni affatto Vimprefa . Ma io porto nottole 
ifc sltÌTcne. Effetto di jIimu % %ori di ardire « 
DiFcnetia* . • . . , *V 

Al Sig* Giacomo Roncone * Vicenza * 

• r • - 

* » . m 

RMùomatiderei à V. S. ludi. là. Cefaré 
£ ^Antonini) ma non vòglie tntwced^eir* 
altri le (ue gratie , fenon ottengo pefime i fyot 
comandamenti . Se ben -più* jffcurO)cbc >.ha~ 
umdù.egli cominciato ad effertita*l\opreddla* 
fua indtìftrra fotto la fauorita protéttiofie di 
V. S. ZccdLhauerà atico prefo dallA fungenti 
les^a glt auguri} fetici.dtUf proprUfi^tunau; 
^ y< Onde : 



Digitized by Googl 



dclColluraffi: li 

Onde foggiungo fai amente ? che'l favore, chzJ 
/penderla giovamento di queflo mio amico > lo 
terrò aggionto al debito, che bò con l'EccelL/ua 
per/ona . Mia quale buccio affettuofamente la* 
mano. Di renetta. 

Al Sig. Arrigo Clerico . Padoua. 

RIceuei in m tempo me de fimo due tetterei 
di V. Sig. I fuoi accidenti annonero tra i 
.tniei ì e roffcfè del fuo corpo fono ferite del mio 
animo. Dia il fuo gouerno alla prudenza ♦ // 
Signor D.^igofiino lari/aiuta \ Io camino Co 
puffi del fuo deftderio * 

Tujqtiaitìcimq; Deus tibl fortunauerit hora * 
, Grata fumé manu, nec ddciachffer in annfi * 

Di Venetia . , 

■ ■ 

Al Sig, N. 

1 1 Signori!, t,emefolo s chi ama ; e non cura ì 
X brani ; perche polso] il tempo de' V aladini . 
'però V,S. dtcaà queWhuomo, che non gliim- 
bratti con la fua maledica lingua il volto dell'- 
honore . Ter che hà da fare con vno ,che,à chi 
gli inftdia la fama t infidia la vita, JèiVcnetia* 

n 
i 
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Si téttefé 

Al Sighòt dìo. Francefcó Lótédaiid » 

Vigo d'Attere » 

- 

- * • # 

VÒHra 5 • ìttuftrife. non conoscerà pcniimèn* 
tOytiè ingannò nel? elèttione j pèrche Iclò 
prudenza le bà pofto U fue nórme > eie fué 
telligetrìg nel gìudiciò • Onde t bàtter traldfcia- 
ìo lo Jìùdio dellaPoefia per quello dell' Eloquen- 
za^ e delWPoliticay è tanto più lo dettole ^quan- 
to tfafcuY 'are il dilettò proprio 3 per procrearci 
i'vHl publicò è piàgiufìo » Là fud\epublka bà 
èifogno di Oratori non di Toeti . Però cornmèn* 
do fommarfiènte le determinami e ringratió 
infinitamente FkSigAilujlriffé dell' aunifó * 
fri Veneti* i 

Àì Signor D.Agoftirio Sabella» 

Ubrizzi » """" 

% ■ * 

ri difprtìgi mi altera più , cfoV e/4tfft0* 
che quéflo tocca Sfortune * quello VhonoM* 
Onde j per pórre la vergógna sà la faccia delt* 
audàcia^ e la confùfwHe su quella deltingrdtitU* 
dine > vfaté ogni rigore > cbè fìaprinatódelpóp* 
fefìo \ & habbia luogò la ragióne * Incolpò Idj 
tnia bontà < Diedi à tempo per cóttefìa > &hót£ 

/ mi ft 

1 .•■ ■> 
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iter fivfurpd il datò per Sempre perdebkòvQué* 

fio è il frutto. HOggi qmfì tutti pófSeggono quel* , s 

lo de <tli altri ; ediofòlitedelmio* Mio danno * 

UVenetià. } ' ' • : ' 

> « * • * - f # # 

Al mcde(imdé Librizzi; ' 

f£ lettere y che io cimando fanno il viaggia 
^ del Corno : non ritornano mai con la rifpó- 
fta.Se Initenete , perche non potete rifpotidere} 
je, perche non volete, tot lamento ; fe * perchè 
vi dimenticate, Vi decufo ; fe> perche le difprc^ 
t^ate , me ne tubiamo ad .Amore , il quale > co- 
me premia ifeguaci i così caligherà gliingrati. 
Tcrò ra c cordate alla prudenza del volito inge- 
gno , che voglia più tofto aggiunger grado all'- 
ci IfettOicbe merito alla fofpitione * Iddio vi /pi* 
ti, mentre io fpero 
. Difcnetia* 

* 

' Al Sig. Arrigo Clerico . Padoà* 

LA venuta di F.S'tg. e l'efpcttation dèlti fui 
lettere s'è confumata nel mio defiderio * 
Non vorrei fegutjfc il mede fimo delle fue fperati* 
; lo hò paffatol'vfficio » e ne ho riportato ti 
/ " f 2 V frutti 
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frutto della dilatione à Domenica» edd Lunedì 
al più . "Perche non è fola alcorfo ♦ Vero la pre - 
go ad batter. I' ale a piedi , come l'kà al cuores > 
per volare ad abbracciar toccatone , 
Du Hcct,& vultu ferii at fortuna benignu* 
altrimenti» quod cfiififertar, aufertur . E do* 
pò il fatto nongioua il peritirfì . Il Sig. D. Sgo- 
ttinola faluta k Io fon fuo al /olito . 
Di Femia . 

ÀI Signor IXÀgoftino tabella- JLibrizzl^ 

REpliòo le lettere , acciò io non costringa la 
giuriti a àdar luogo a i preghi > & allcu* 
compaffione , bauendoLi altrui tirata allo fdè* 
gno } & concitata alla feuerità . F. S. fe può > 
con prudenza lo fpogli del pòffeffo i altrimenti 
h chiami in giudicio , li facci render conto dèi 
paffuto y e dia ad altri la cura neltauuenire . Io 
in virtù della prefente > come tolgo à N* di tut* 
to rauttorità , così ne cofiituifeo V* S> "Padrone. 
DiVenetia. - \ 

Al Sig. Arrigo Clcricò* Padottà * 

LE parole di fomigliantibuornini fonovn fi* 
fpiro deW invidia , fa nafe dalla virtù J / 



Digitized by Google 



(ki epitaffi: e? 

la fuàlfi chiama gloria. £ per intridi a egli pai* 
la : di cui £ proprio attentare di deprimere coi 
pefo del biafima , doue non può afeeudere co i 
gradi della lode . Imiti > fe può : imiti . Venga 
"ancor luì in Scena . Hon gli mancherà di fare il 
ridicolo y non potendo rapprefentare il riguar- 
deuolc. DiPcnetia. * 

Al % Francefco CufcoJa . Medina : 

• i • < ■ 

■ * • ; , 

D ^f Girolamo Nardi Capitano della "Natte 
S. Labaro ricetterà V. S. i Gotti > che mi 
fcrifte . Tardi forfè al fuo dtftderìó ; ma fpero 
non inferiori al fuo guHo , effendofi fatti a fo- 
fla.Trefio, e Bene, è imponìbile. Saluto il Sii* 
Gio.Battifta. Di Venetia . 

AI Sig. Giacomo Roncone . Vicenza T 

1 9 

è % 

lode , che V. S. Eccell. dà alle mie lette- 
re , è va velò di vergognai di ionfufione, 
che diftende fopra la certa fiien^a , che ho del- 
la mia impernia : non hauendoelle altro fini- 
to, nè altra viue^a d'ingegno , che quella, che 
loro commutile a il mèrito della f uà affettione l 
U qkalsà lodante farpame lederli i ledati, 
V' -fisi t F J e 
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egiuftitie le grafie , TAiAorràtfflàvAd ;»{r<&z£ 
parte il roffore dalla conofeen^a di eterne poco 
meri tettole, (e Amore, che le ha pofio su Upen r 
na la cortefìa delle lodi , le porrà sù la lingua 
thonore de comandi ; dé quali inftantemente 
pregandola , le reflo /fruitore di molto debito , f 
di p articolar volontà* 
Di Venetia , 

Al Signor jj. AgoftinoSabdla. Librizzn 



NOn perdóno alla penna , per caligar l'in- 
gratitudine , Non afcoltate parole > nm 
filmate preghi , nè curate lagrime . Lamia vo- 
lontà èia fodisfattione , e la priuatione .Tanto 
eseguite f e di tanto vi prego . Chi non ama ti 
mio corte/e affetto , proui il mio giuHo /degno . 
Infegnaié k gli ignoranti è opera di Mfericordia, 
Di Venetia . » 



v 



Al Signor Librizzi, 



"TX QppQ /cime fi , che con molta patien^u , 
JL/ ed anfietà /ono fiato pendente dalla 
/po&à deHe mie lettere : doppo molti peufiffi » 
de'btimo efiinti i contenti Mmo animcwto ««• 



» 



V 
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yo. dò di piglia alla pernia y e ui wouo fcriuo.Ca* 
sì piacette a iddio , che la preferite foffcVyltì^ 
ma, cedi punto finale de U a lettera fi finiffc^> 
anco Vvkhtia linea dell a vita . Ne creda V.Sig n 
che io dica qacjij ; perche ella non mi rifponde ; 
ma perche mi toglievi t>na volta dinanzi all' im 
peto de middefidcrij : e non ejfendo piùafpet- 1 
tante , né appettato , fi perdere la memoria deU 
la mia perfona nella perpetuità del mio filentio. 
Onde quella licenza , che io prefi da leià tem- 
po , fo(ll> per fempre. Iddio adempia i miei voti. 
E eofì qui depongo ogni pen fiero : qui mi fpoglio 
d'ogni affetto , <& intercludo il fiato alle parole^ 
€ lo /piato ali a penna , Di Venetia 



AI Sig. N* 

• " I * ». ' . A* Vi "» *"> 

DMle mie prafjìm.e lettere hautrl FS^ %f-,. 
cell. mentito t 'atte flato, della mia viti-, 
ma volontà , Terò non nudrifea altri proponiti 
con fperan^a di altra ieterminatione * Tercbc_? 
ninna for^a di perfuafìone mi trarrà mai dal 
centro di quefìo penfìero, F. S, Ecc eli. non yuo-, 
leÀo non pojjb . Quetìa volta più tofio mi ron}-* 
po , che mi piego . ,.■ 



£i Venetia, ,. , ,., v, 



%% lettere 



è' 5 ' 

Ai Sig. D. Antonio Bragantu Roma* . 

- 

CHi Crederebbe mai , Signor mio , 
Aereashominescarpcrepofle vias ? 

Dar precetti d'Eloquenza > chihà facrtficato la 
lingua alt infacondia ì Ma so , che V. S. rifpon- 
derà , ingenium faepè mala mouent . O con 
quelle parole , che in fintigli ante accafione *An- 
tonio 'difìeàSulpitio: Tracio alijs , qux de- 
fuflt mifai . o»rf^ con quefìa certe^a Vinuio 
ma copia della mia Batterica vfeita pur horct* , 
dalle ftampe; eia prego* che niente altro in ejjk 
eonfideri , fe non che i miei penfìeri » e la micL* 
memoria non mi torranno mai ciò , che mi toglie 
la fua prefen^a y ela fua lontananza : hanenda 
io collocata timapne delle fue virtù ne\ profon- 
do de 9 miei defiderij , e del mio cuore , con cui 
batch à V. S. molto Xjeuerenda la mano . 
DiVenetia. 

m 

Per alcti . 



» • * 



• * » 



Al Sig. N. Padoua . 



I 



L grido della bontà mandato fuori dalla fór- 
a& dell'affetto > non acqueta gli animicom* 
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mojfi dajr.cffefe . Chi è buono , non opera n;ak 
gl cuote non hà altro [pecchi» , chef anione > 
SpUcccmiche V. S. vi babbi a fin ter effe detta- 
micitia : echeinqueHicafilc parole non fiano 
moneta , che fi riceua daìl'bonorede gli buowU 
ni, per fodisfattione dell'ingiurie. 
Di renetta^ 



Al Signor D. Agoftino Sàbeflà : 

Librizzi * 



PSr torre il merito a voftri pen fieri h e la fe- 
de alle voslre parole* chel mio ingegno fia 
d mentito flerile ne campi efieri , vi mando ma 
Hettorica fuo frutto, colto dalle mani della mia 
fatica, e dato in [aggio perme%p dell'altrui fi anf 
fa . S'è acerbo , maturatelo coi calore del vo+ 
jho affetto . E s ì latino , confiderete ,chtl nò- 
ftro Jimore non è vulgare , cioè , non-comune^; 
mar aro, ma fmgolare . Terche fe ben non fia- 
mo nati da vna medcfma madre ; ci fiamo non- 
dimeno alimentati con vn medefimo latte . Bj^ 
ceuetel a dunque , e mutate l'vltima [entenyd 
per rimetterui nel primo credito . 



4 



Sirenetta, -ì. : - ; * 
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Al Sig. D, Carlo di Gregorio , librizzii 

Z* humaniffimi. fattiti > che* nome di F. S % 
mi porge il Sig, Clemente mio fratello , 
fon* da mè riceuuti con quella mano di affetto ^ 
chemuoue il mio cuor e, il qual ci ha dentro fcoU 
fita la fua imagine . Le ferbero in quel luogo M 
che mmtanolfejpreffìom di mi Signore , che bo* 
nora per grada , & obligaper giuftitia . Cbc^ 
fta il fine \ con farle fomma riùeren^a , 
Pi Veneti* ... 



Al Sig. D, Pietro Mufcari, Librizzu 

T\ Iceue l animo mio le bramate gpatie dì F\ 
XV Sig . con obligo di voto di feruirlafempre % 
Vorrei faper dar nome , a. chisà farmi fauori K 
*Ma fon ricco di gratitudine di cuore , fc fon pò* ' 
vero di corriffotteien^a di effetti ; e conofeo gli, 
ì>onori, fenon poffo vfar lerecognitioni .Qndc, 
tjfiwrando. V. Sig. che y qumto fi eflendono k 
mie forfie > tutto fard fempre tributario dell^ 
fua auttorità, le bacio, tffettuifamente la mkno % 



Veneti* s 



• - 
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Al Sig. Agoftino Qtthobono. Padoua. 

liJf I piacela compra ; ma non approuo l& 
4yX> fadio * Vampiv^a della curiofuà dee 
mifuxarfi colgiudicio del tempo , e delle for^e . 
Chivwle abbracciar tutte , Siringe nulla . Moti 
è-cófa y che piAnnac* alla falute del corpo, ideili 
varietà dé cibi * Jn /omma % chi legge molti 
dottori , ritiene poche cofe . Fermati x difft vìu 
nobili 'jjìmo fpirito x fe vuoi y che ti colga, Ma 
troppo fi arroga i* ardir mio con chiimnieun^ 
tù. fò- fin? > t few^a fine a V. S.. Clmjsima mi 
mcomando ZtiVenetia. i -, 

Al Sigoet p. Rpsco Mufcarà v Librizzi,, 

• * » * ♦ ^ • « 

I' Z benigne > (aiutati onì [ y che per rn^o del 
*j Signor Clemente mio fratello rr£ inula la~> 
fomr$ACQnefìa : di V.Sig. fono frutti di quella 
fua immanità > di cm fu fempre proprio là più 
difpenfare il te foro delle fue gratie y doue èmiig- 
giprpl^ fouei;tàde r metiti \ ConferM^Urnel» 
pr$$ndo de mhiftnfiyf iella mia y ttwnori<v><; 
pei predarle fempre quell 9 p^uh^^;j^4f^^\ 
qedito inefiim^bUe > che h* fatto con 
1 ; " perfo- 
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$x lette» ' 

perfona, Fb onore y fittomi ddU fuahwignìtil 
Con ciò ùchitìandomt > le faccio molta riueren-* 
?x . Di Fenetia * 

* I 

I 

Al Sig. D« Antonio Bragantu Roma ; 

: 

t 

jt lode è vn frutto , ehe da gli animi inge- 
nui fi dà a tutti. Onde quella, che è data? 
alla mia \ettorica , ha riconòfeo dalla gentile^- 
yadiV>. S. non dal merito dell'opera . Se per& 
non concede all' inf ufficienti U luogo , che occu- 
pa il deftderio . Ne rendo , comunque fi fìa ^de- 
bite grafie dia fomma fua affèttione , e la pre*- 
go, che fra ifuoi vffichfi teftmonij di lode, pofL 
fatalhorariporre i defiderati honori de 1 fuoi co- 
mandi : augurandole per fine felicita ygvateS 
glia cortefia , ed alla yirtù <. 

Di renetta .. t 

AI Padre Frà Gio. Battifta Capello* 

Fiorenza. 

\* ' • ' . • • .>•...•'••> 

V Offra S.Sfué, non rifpondv atte lettere » 
nè corrifponde atte promejfe . La fìcurtì 
forfè deli affetto le allarga il freno al manca- 
mento della parola . Ma faccia amertita lafiut 

* 

• • • *v 

• . . ■ \ 
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tyìtdcn%a > che laficure^a è a guifa (tvn ma* 
re > nel quale , chi non sà nuotare , ci affbgga^ . 
Wè tutti con C efare, come altri diffe , faìuano i 
Cmmentarij . dì fenetia . 

ÀI Sig. Àgoftino Otthobono > Padoua* 

f. -> 

La memoria y che tafettion di V. S. Clarifi 
/erba di me % è\corrifpondeni*ci di quelt a~ 
tner particolare > che io porto à lei . Maifuoi 
tòrte fi doni (orto frutti della fm gentile^a > U 
qual > quafi albero del fuo animo in ogni tempo 
carco y ne difpenfa in ogni fiagione con liberali- 
tà . pe' quali 7 ricevendone io ili maggior copia * 
confefjo efìerle tenuto di maggior obligo . • Que- 
fii Signori la {aiutano > & io con molto defìde* 
no l'attendo > ©# pernia ♦ 

Al Sigv D. Agoftino Sàbeila» Librizzi» 

♦ 

Q refi' anno è per me anco Climaterico. Ver 
che fe io de fiderò qualche cofa -, non la^ 
tonfeguifeo :fe io tratto qualche negotio, non mi 
riefee : shò cofa , the mi piaccia Je perdo; s'af. 
petto auuijo , che mi con/oli , non viene. In font* ■ 
ma tutto con cor/o contrari a quel del mio defii, 

dm* 
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ietto fi flrafcina dietro i piaceri pìk cari dei 
mio kuore . Onde da que^o annuale infortunio 
fnì fonò ancor tolte le toftre lèttere , e quelle de 
Signori Ddufcarà. Siatemi almeno ioi 'Pianéta 
' fauoteuàle appo cotefti Signori e cor} Finflufio 
della yoftrdAoqueft%ainèbinandoliaU* rime 
brinda de firn meriti , e dc'miei oblighi > con- 
fematemì la lor grattaceli a quale vino fomma^ 
mente gclofo ; perche al vofiró Umore ne fon* 
ceniamo * \eiidete per fine i falliti a* comuni 
àmici , e raccomandatemi a miei parenti # 
, * Di Venetìa . 

Al S^.Placido de Placidi. Mitatlo, 

LE mie fperan^c contano gli vltimi giorni 
delle voflre promeffe y e delle fue felicità * 
Fin bora hò dato la colpa all' altrui inmdia,nelF 
amtenire Vafcriuerei alla vostra volontà . TWrf-* 
nel petto voftro sò y che non fi r acchiudono atti 
così vili s Quinto più prefto r tanto più caro, le 
gratic tarde Jono ingrate . Di Vemtia * 

Al Signor K. 

LO Audio s'appoggia à tutta l'hriotito, e feru- 
ti itione X varia lettura . Poi credete , coV 

legger 

■ 
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dei Coilu raffi . 

legger tàlhòra Citèrone > fàper tutt i libri. Què~ 
fti fono penftéri edificati cól modello della vo- 
lontà nel campo dell' imàginàiiòne . Ver che chi 
'*? fiato per fpàffo finòàMeflre > ìionhà -veduto 
tutto il mondo . Terò mutate faccia àW opinio- 
ne . Voi mete i iroflri fini Di Fenetia • * 

ÀI Sig. ì). Àgoftino Sàbellà Librìzzi * 

L-JL fronte non è \fempre fede deli! ànimo > è 
là bocca quafi non mài del cuore . Térò tè. 
bdo y eleggo tutto* ma non credo tutto . ì fiori 
letifero Cleopatra E per dirada , quel voftra 
&mitó, à fmigliàn^à delle Galline di Seneca 
tàntà béne y ina rajpa male . Mi feottò con Fa* 
ijuà fredda * non voglio pftiuar l a calda * 
Di renetta * 



> 

« » ... 



£ ti alta* 

Ai Sig* H 

... ». . 

SÉ mio più frane è la ferità* quanti mètij 
preceduto è il colpo ; può bora V^ Sé mQltÓ 
ben comprendere là fràhde^a del mio dolore * 
ti mài è tale i che fe non reìlaffe cofifufa nelldu 



t 



, . . Lettere 

Staffarne del? anima la lingua » porterebbe tanti 
tnesìitia nelle parole 3 che ,fe V. Sig. non fi m&- 
neffe a nuova deliberatone > fi dorrebbe almeno 
di ha ter conceffo più a mìnitìri dell altrui intri- 
di a y che a teHìmonij del mio affetto . Chi non fi 
prende penfiero y non ama . .La cura è figliuola 
'di jimore . ìiè accennare i dejtderìj "è iìnpor leg- 
ge . Ma eonofeo i tratti* Seruirh alla fodis fat- 
tone di V. S. non hauendo fótutofemre alliU 
mia. 7 » , • , . *. ■ 
Di Veneùa ♦ 

ÀI Sig. Ago fonò Òtthobono* 

Padoiia • f 

* 

CHi toglie i tempi decifrati alle cofe , toglie 
loro il diletto, che nùdrifce il gufto . Zdi» 
Pilla è per T Efiate y eia Cittì peri* Inverno » 
V. S. Clàriff* vuole preuertire l'ordine , e r$m* 
per le leggi delXvjo y della natura , e delle deli- 
zie . Se lo fà per fpàffby noni fiaghne tfeper la 
fludio y hà torto . Ma ella è prudente ;t dice co* 
sì, per burlar fatto , die tenta addormentarle il 
desiderio delle virtù con le kfinghe del piacere » 



. Di Venetia* 

i v • 



4§ 
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w Èorenza. * 



HO! raccolto còlerne il Tadrefrà Ce/art 
'da Fioren^aWboiì kónorati coftumi dai» 
Jf'.S^eiterenda raccomandatomi. Stimerà fem- 
v/?re incontro di moltoicpntmo ogni ficure^fL» 
del (no *ffett9 y &<>gnibccafionc difuo feruigio. 
JBjpgmjo mqueftoméntreja fa memoria, che 
col ritornarle ai penfier ideila mente l'eflercitio 
'délamUamicùia^mihab^ 
*$9Ài cesi qualificato Tadre . £ con ia folit*~> 

.volùvt&meleQffew,ì«rmQmwdQ\ 



V ^Sig.H Verona : - ' . 

■ — -* 

; rate humanitii'dtr;s:illuflrrptni' àjji- 
■ cifrano , che nella determinatione détte ghfìi- 
■' $catifftniém pref&mi i co'l i Sig.K. non retfo- 
• sraderìm^méteraiò coftuiifi. il ebento- 
nofeerò ioWn &meafodomo'àÌta -j^P^L» 
. f^/rf; cme effetto h gratto conàefo 

G atta 



Digitized 



lettere - 

$lladiuotione della yti* perfona : laqual pc* 
fempye àf. S.llluflriff* confecrando y le buccia 
fon molta riutren^a la mano . Di renetia % 

Al Sig. Giacomo Bacone . Vicenza « 

• 

IL cMtfiffimù vfficip. diPiSig* EcctHentifs.è 
ricamo dt* me per ffièto dèlia fonwdfìkt 
prudenza , coti la qu^^eguifee^mie^ fàpètà- 
ìioni dell'ottima fua volontà ... Farà nè più , hè 
meno j chifkntentianp i fitti accorgimenti „ Sò 
quanto vkdé la prudenza con gliwchi dtjfmp^ 
te non bendato. Di tutto lafpiìsfarà ilcotithiiio 
defiderio.del fuoferUigia, , ton cui nudriròl<L>> 
memoria di tanto affetto . Di PenetìttX* 

V 

Al Sig. AgofKrio Ahaftafi K Treuigu 

G ode V. S. il frutto di quelle, fatiche y che 
gli hanno coltiuatp le diligente delle fue. 
virtù* io me ne rallegro con fenfapartialijjimp «. 
Tda non reHerà di acquetar ft il mio defiderio * 
finche TApnfignor illuftriff. non fi mofiri tanta, 
xiconofeitore del fuo merito , quanto V. S* è pià 
d'ogni altro meriteuole della fuagratia* E cosi 
qon ogni affetto pregandole , le baccio di cuor& 
UWMk. Di renetta*-. 



• 
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: : altri; 



AlSig. N, 




K jtrtecipe iptofreri fitfcejjì di, V\ S. % 
\ con quel ferodi fìlegre^a , efee 

7^lmdc^oHmp^cmo^cm0l J Ho merito , £ 
^tentà il mio defiderio . Trego Iddio ', che*? 
queffbowe fi a tf» feme , che gliene fecondi de 
alialtri più graduati :accip.mminci ad efercir 
tarenel campo del{e ffie i&tù i pmfteri deftind r . 
tiaUaHn^?ÀeUafuM^* %con queSia^ 
fperanz? bòccio à K. £. ^er^in^ineuoltHettr- 
4e.la «Mtoby Zty Femia % , - , 



\1 Sigoor N.. . 




Ldifpmcefoh. i_ ihc 1* dUif^mi^ 
„ _ _ r:sig*fi<ms> f^mèdlalmi perju^fi^ 
ye , non del fin/o profr,iò . M^ 
contro acqua > né nauigai contro vento • Onde^. 
ne* voglio farà mutar coftuìne i perJèfttW for- 
tuna . "Però commendo la pruden\<?. 

* * " 1 Vh" v" B 




Digitized by Google 



^f*o lèttere - 

Al Sig. Andrea Mufch io ♦ 

LE flampe non potè ano partorir le mie lette- 
renelle mani di più perita Leuatrice della 
voflra diligenza , degna non d'imprimer l'altrui 
aptre y ma d'e\kre imprejfa con lettere d'ore di 
^propria l'ode . Terche voi pieno d'honor atollo, 
non dìpenfteri venali , correggete y non diffor- 
1 mate i parti de' littèr ati . Onde ho veduto ipri- é 
mi fogli con mia intera fodisfattione , &^ obli- 
catione . Il giudicio del Sig. Ginamminon sè 
ingannato punto nella elettione della voflra pw 
' fona : nè voi remerete defraudato da gli effetti 
della mi A vàlontà , fc mi darete altrettanta oc- 
cafione di farui feruìgio $ quanta nebàdi cono- 
fcere il merito > che non hauete pari nella voflra 
1 prof elione . Mail cumulò de yoflri honori fi è , 
the la gloria delle flampe di Mdo nacque dalle 
: diligènte del Mufchio : ari dà piaceri ejfibifco 
; iùon quefta per fempre prontiffimo l'opera mia • 
BiCafain Fenetia. / 

% Al Sig, E). Afcenfio Laurìa. Patti . 

X . « r 

IT ' Honorato teflimonio , con cui sè Voflra S/- 
JU inorjacQmgaciytarappr^fenm 
• ~ - ^ ftgnor 
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fignùr lllkflrtff. è bewgnit idi natura , non de- 
bito di nitrito :b attendo io dinanzi àgliecchi lo 
fpecchioàeWhumiltà mia > il quale altro ncnmi 
figura di grande , che laflima > chel mio animo 
fa della /uà per fona . Teròteftificandoglienc^ 
^n'obligo infinito affaticherò neW auuenire la 
dcbol virtù mia , acciò quello , che è ec ceffo del- 
la fua gentilezza ybabbìa qualche proportione 
con la «ria volontà . £ la volontà Diuina fduor 
rijca fempre la molto ì\etwenda fuaperfona. 



Di Venctia * 



4 t«i %Ji -f»'A- - * »*» < 



Al Sig. Agoftino Borgo . Barbarano . 

' Troprio di V.S. molto l\euer. intitolar ffd 
v tic t debiti yper impòuerirne il fuo merito* 
Onde C ' aggrandimento di quella mia debol'ef- 
ptèffionericonofeo io pervrìo di quegli effetti, co 
cut S.fuolenobiiitdrU gratitudine , ed infc~ 
gnare altrui teffet grato . 1 Che però fon io sfor- 
mato à rivgratiarla > mentre mi ringratia t come 
fò 7 con baciarle a ffettuofamentel amano . 



1 » 
Di Veneti a , 



» 5. , • • 

• • È 



» » 



(2 ^ 



N 



&ì Sigi b. 'Àgoftirio Sabcilav ìibrkà»V 

X L Sig> N. toh i>n di/pregiò follèuatòiiàÙa fui 
JL peryià dcllà fortuna > ò non cura , òpóh vè^ 
'dejàpfi&àfóìh Se i fumo i o 

fiaìo (bìfore dèlia Torte > per la vicìhan\* ^ 
^è^i%ààlSolt della felicità ,gliatctècàgli 
f ùcchi, là poùertd delle mie cofiditioni non ini tv- 
'glie il gìudicio . Ónde mi configli* a tooh procu^ 
ràrmi ijri tabernacoli, doue gUhuoniini fatiti 
ìdoli di feìtcjfi > /e fieffi adorano, e di tutto f(LJ 
mèdèfimi rìngratiano . Hò imparato a me fpèfir^ 
ìl modo è flato di pià damo, tea di più cffìcàCià. 
tip. dò àutafcà voi ; perche l'alterigia inimicà 
écUa mia nkturà keì darmi gli /proni del di- 
Sprezzo > in) tòlfe il freno dalla boctà della pàr 
tiènfy. biPenctia*. 

Al Signor Gìo. Fràncclcò Lòrcdanò -, 

Ljìfciò èrSiìUuftrftodice deliiòghi&hU 
eh e molitici . kà occiffane di conofcert il 
fàiò affètti) fondato [opra le \$eran%$ dèlia fui 
^aftfiufcit&\ T-ercbe la ròiainvlinàtiòfit ià À 
LeU qualità noti bà conceffo a i mòlli pregili dzJ> 
gli altri . J-ffàlicbi ancor efia itfao Mento di 
Maniera $ che io parimente riconosca il Juo fiu- 
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del Colto raffi; 

| *àio , el móndo veggà vn giorno iprogrejfi > chè 
j ti promette la bontà,chth abita nelle virtù del* 
f la fuà natura , e nella felicità del fuo ingegnò t 
Di Venetia . 

Ai Sig.tXGiroIàmo Sàmbarozzi. Brefrià; 

* ' ' t 

Iì defideriò , che V. $. metto \euer. hà àellà 
mia per fona , iàgente del mio cuore, ed, ha* 
Utndù le chiaià di tutti i Miei fpìriti > e delle ntiè 
intentioni > può moflràrle', quanto fia Maggior è 
Ìel fuo * Terche V. Si conlabeUeyga delle Cit- 
tà* e con la varietà de p de fi accènde la mente dì 
varie voglie , e la fatia di varij cibi ; Ma io fel- 
ino fewpre ihvna parte j ho feMpre dinanzi a 
gli òcchi i Meitftmi luoghi, e le mèdefime anió- 
ni ; e tutte le linee de Miei penfieri tefminànò 
net cèntro di vn foi oggetto , e femptcrìèpià du 
giunó iì dejìo. Onde^ Signor mio * che in og»i ah 
tri) haUete di me là palma , contentàteUimqut* 
fio, che io vi fia parli "Mentre qui ferino ttoi là 
pktina. Ma non con l'animo , vi feguirò > fiiicht 
fili fatà conceffo di arriuarui con U ptrfona * ^3 
Hringtrtti con le braccia , come fòhora col cui)* 
te i irta quando farà quefìo ? 0 che duro torMèn* 
té i fafpetParc < Di Venetia i 1 * ~ * *3 
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Al mecrcfimo * .... ... Brefcia . ; , t . > 

• • . • 

CJ^ecfo a V. S. molto \euer. e perche l'amo; 
e perche fono nel med efimo mare >fe ben 
ntìnproHolamedefiniftfQrtma . \accolgaft <ti 
gratta nella contemplatone delle fue virtà ,c fi 
règga più co' l fieno della fi*a prudenza > ckc-& 
coH vento dell* altrui licenza . il tempo è mae+ , 
firodel configlio . In qaefii) mentre non farà mu- 
tot ione, cheiù non offerui , Permetta lidia % che 
Vanfietàdelmio affetto arrini nel porto del fua ' 
defiderio . -\ > > . 1 

. J)i Venetia . 



Al Sig. Franc?fco CiiKola . Meflmà . 

.T t tempo > e glihuomini con fpirano alla mia 
JL , ptortificatione nel feruireV.S -Ufpcttai dfte 
mefij per baueri gotti da Murano , h or a inten- 
do jtfhe ne jono finti quattro a capitare àMeffi* , 
na . Trego V. S. 4 rapprefentarmi altra occafia r 
ne 9 forfè hauerò miglior fortuna . Con che al fo^] 
lito me le raccomando. ~ : . .. 



. ■ r , . . . % 



pi Venetia, v ,t 



Ir 
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dclGpltoffi: iq$. 
ÀI Signor Paùlo Contatiti. Oderzo. 

1* ^Andata di quefli Signori in Vili* > quafi 
^ Pianeta dèlia mia volontàym y inùt>iuàal~ 
lanmationedi quel mie propofitiK Dcfidererci * 
che la venuta, di t?* S% jUttflrijf. in Vtnetia pri- 
ma Intelligenza de miei fini , foffeAcCajtotvLj 
itelrifacimenfodtlle mie perdite . £ bende po- 
trei correr c?n dtriqùeflaJ ancia : mi farebbe 
nondimeno più caro riccuerla fatate da chi beb- 
bila ferita . Ma dubito, che quefta non fiavnt 
di qttelle offtftejcfevtlendofi vendicar dèlltu> 
prime yprouoca alle feconde ^ matbisÀ* Gio-> 
uer animi intanto contender di fortuna con chi 
mi è fuperior di mèrito , fe ben non di affetto * 
Ter eh e quefto Viutnej, mio animo tanto più fer^ 
uido y quanto più fmgòlari fono le dignità del 
fuo f angue , epìk eminenti le qualità dèlia Ulti- 
ftìrijf fua per fona* Mia quale auguro vita mdg* 
giore dd deftdem\ 9^rado vguale al Calore** • 

fri Ferma . . , . ... 



< • ■ • - 
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À I Sig n or & 

\ K ^ '^* r * fotó*** prim£i 

xVJL deltbtirà pfatóéffà > e maggiori della 
perfa • Comprenda taffettà > dfe W bitifaefjò 
maggióre Virìv&ni^ 

Studine neì la penna . Lepàtdè, fitno Vàrie i mi 
il fefifo iti thèdefimò . 'Perite canini medefwiù 
finfo , e toh ina mdejMa propènfionevon 
io i miei jpiriti vsffo la ìllùftr. fua perfona % ■ * * 
Di Càfain Veneti à \ . • « 

* 

» ... # 

' ÀHi Signóri Saluàdorè^òdetòcrt» ~ , 
Collu raffi miei fratelli. Librizzi» 

S ignoti fratelli àmàtiffim . Nel nìtiò ritornò 
di Villa trottai leyoHré lettere di 4. Set* 
Umbr è feriti e in TAeffxnà . NtàV^ritiìolefòpìk' 
di contènto \ come prima ; ma dià$itta 7 e do* 
lotofà ràccoMan^à per feniprè * Cerche non fi 
tofìo le àpètfì y per leggere ì QòHri [oliti auUifi* 
thè effe tnì àprironò il cuore y - per colmarlo di vn 
infolito dolore ì portandomi l ' acerbi$maiiUoUA 
della motte del Signor Vadrè . tiuoua/éhe mi 
farà fempre nuoua piaga alt anima , e tanto pià 
afpra, quanto più improuifà 4 Toicberion patti 
àttrouarmi Così ben preparato j petriceucr tosi 
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del Coiluraffi . 107 

jrtf rò incontrò , ragione non ròuinaffe fottò • 
éd fenfo> eHfenfo non fi fommergeffe nel pianto. ' 1 

finalmente raccoltomi in me He ffo ,e folle^ 
natomi , come meglio potei , riùolfi V affliitiffi- 
7no fpirito al Santi ffimo Sacrificio delimitare ; 
acciò quel Vàdre -, che con tanta prodigalità mi 
'difpensò itbefort del fuo amòre in terra y védeffe 
'qualche pitto/o fegno della mia, gratitudine nel 
Cielò . f>oUe debbo credere > che la bontà dell 9 * 
hònefta fua v'ita hauerà dipo fit aio la fua ani- 
ina . Ed in quello bò collocato le mie fp'era?i%e, 
( tlemie confolatic ni. Condolami anco > cìw y jè 
ia morte lo rapì a' miti vìtimi vffici , ed al tri- 
buto de miei occhi fuori xlellàTairia > non là 
tolfe a? vòfiri piétofi abbracciarne?/ ti > alle~* 
v ojìre lagrime nel Juo letto : e che egli nel corfò 
'di lab orto fa vita fi jarà preparato per Vn a quie- 
ta morte. Onde, [eie fu? confolatioràdebbonfiri* 
pittare anco noftre , dobbiamo penfare , 'che y ef- 
fendò egli pervenuto in età grane , il fine del firò 
* viuerè fu Vn tofiringer la forte ad acquetar.fi 
nel fine delle fue fatiche • È quefloin iempOycht 
nqniafciàua ifu$i figlinoli piccoli:, e di perduti 
lòflumi ; ma che vedenti. Voi Salitadoréj che ba- 
ùtte fermato i piedi della maturità nel caminò 
della giouentu : Voi Clemente già grande , ci 
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the, ammonito dalteffempio della Jua ttiàdeftia* 

cemirteiafte adhumitiar lafupérbia della voftra 
età \eme, che con k fatiche dello ftudiohò fat- 
to qualche progreffontlH opere dell'ingegno), vi* • 
uo non jen^A'fperan^e , e pòffo recanti molto 
aiutò . Ondi mell'vttimafita lèttera inquefia-* 
manierarmi fcr'^e : lo, figlimi mio , fom entra- 
tv nell'amo feffagefmo dell et a mia; termine^ 
preferitto a giònii di quei della Cafanoftra;per»] 
che ri afe uno de noHri ^Antenati hà in quefto , 
quafi in [voglio fatale , naufragata fempre la-> 
Vita . La dotte credo di compirlo in S* Btaggio y 
nè [péro di r -mederai più in quefto /Mondò . Sap~ 
pi. ite , the io-moro contento , in adendo ler>o~ 
H< c lodi, ed in vedendo grandi i -poHri fratelli: 
i qnàli raccordando al zefiro affetto , cedendoui 
là fùccefjìvncilei mio luogo .Quefte parole , fc^> 
bene ade ffo mi tràffigono il cuore con vriacute^* 
z^adi dòlore, che non fi può patire, nè póffo ferì* 
uerle fen^a C amar a meft olanda d'mcbioJfrò\è > 
làgrime : non fono però jerì^amio tonfortotcon- 
ftdvràndo) che gli efiremifnoi rtfpirìnon furo* 
no an^tifiiati dalle moleflici che apportano iptn* 
fieri de figliuoli- Onde le honorerà fempre la mia, 
memoria ; & hora jubentro volentieri al fuo ca- 
rico-, c perche fk l'vltimo comandamento , con* 

cu* 
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del Collo raffi. . i©<? 

euìprefedkntéPvltima licen^;^ercheiofo^ 
no il maggiore di voi miei fratelli . Ter Lì qital 
cofa vi farò in ogni tempo fraiello nell'agore >,& 
z *Padrenella cura > e nelle fatiche*: da i/or altra 
. non defiderandO) cìie Pbonefia viiione de gitani* 
' t mi y e delle volontà , il che non folo mi accre- 
scerà il conremo della benevolenza ,mà trasferì 
L metà maggiormente le mie opcrein tutto quello 
eke potràmai effendi aumento alle vofir' fortu* 
* ke : le quali (eroi . maturato F acerbo dcglhan- 
mjfion maneggerete con te mani della giouentù > 
fono tali^fo potete viuere con cjt>jnmodo> e fen- 
%a inuidia. Io dijferifco per bora la mia venuta* 
forche 9 fe con ia graue^^a dddplope y pcótila^ 
inopportunità della (lagione prendefjìvn viag- 
gio di tantadifian^axnon farebbe fen^a ptrieo- 
y lo della mia falute. % non voneiinlupgodè 
fomminiftrarui qualche aiuto con la mia preferì** 
S^a , recami maggior danna con la mia morte . 
, ^inderò alla giornatadifporiendo 9 & acromo- 
i dando le cofe mie. Jn quitto mentre fiate tarati 

,ncUarebba t gwmmW^ 
£ temi di tutto allo fpcffo f £ pregate Iddio per ***** 
o# c Kpermem per f^h^^uf^^M % 

dannoftffìmamdita, Dipenetia , r * r 
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Garobarozziv * - j 

a. 



N 



ne a ffettuose de gli amici, e diV.S.jnolto, 

.in f^<dar*'p:<>WwM'«*vk 
caduta . Conferuerònel petti layoloHtà, dettai, 
gratitùdine > finche il mio potere ritorni nel pri- 
mo, arbitrio , eV. Sig.mokoB$mm.mM*& 
qualche occaftone . " 

Di Genetta. ^' '" 

• •.. 

Al Sig. Giacoma Roncane. Vicenza ,; 

Tmlegi deHamorte fono, comtdicep.Sig^ 
.Ecce//* naturali ; «e//* mancanza del' 
Signor mio 1>adr,e il fenfo dellamk pietà, e gli 
Wtereffi della mia Cafa gli ftimano tirannici . 
Ttycbje gli raffrenò il corfo della Vita , prima* 
fre giungere al termine . Io fonahfente, ed t 
mìei fratelli giàttani . Non, fòffa , SjgWWP > 
confolare il mio 

p.S. Eccellentijf. grafie del fup affetto - lM% 
a*qutlfa,chethimti^ 
& renetta*. - ; * . 
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« 

• . ';• '; ».*. .•" .-* : ' ' 

Al Sig. Di Agoftino. Sabclla\ , 



; '-TI Z wejffo vfficioychevoi: paffatemeco in mei» 
JL fiobih si duro uccidente della motte del St^ 
Ànor.mhVàdrCy^ , è tributo d£ 

Ingritne pit ima effètto di amare mfolito . Onde 
in così acerba piaga mi è flatodinonieggitr^ 
medicamento. Ve ne ringrazerei Manto debbo; 
ed in particólUrtdèlla pietà delta vohrX ajfi- 
ften^atnel fine delia . fra vita raffigurandomi. 
^ ipnettaxa<;com.afldathne4eU^^ 
^rofenfo serico^^ 

iion mia, .. Ma il. cordòglio mi fofoca,gli:^àritì, 
ripianto misfommerge le parole . N£ lajeggc^> 
dekamicitiabeHutAdanoi^ col latte r eshe>noii 
patendo diuifyme y riduce ogmcofamv.no> 
.permette Sonfetuerò tutto nellamemonacoru 
quella ficur a- pr.omejfa.di gratitudine % cbie gli: 
potranno preftare tuttiigiorni.della mia. vita 
^m fcmo.ad altri ; ..perchtte p^W'M* è 
troppo grande x e cancellano, k lagrime* quanto* 
AtànefiMpenna*. 



• * *i 
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uà , Lettele 
Al $% I>. Agoftino Apaftafi . Tretwgt ^ 

morte del Signor mio Tadre fu debito di 
natura : le lagrime % con cui molti* 
J^ver,. compagna le tni<& \ ^ fono effettui f mày 
som la confo lattone > che; . porge alla graue^c 
4el mio dolore yt parto delU fua prudenza . Le 
jc&ldo dell'vno , e dell'altro pietpfijfme grotte * 
pi, Veneti^. x ^ . ' •• 



. . Al SÌgnor D. Agoftm 





L 



' Ucerbe^a de gli accidenti èia pietra ? 
i dotìc fi proua l'affetto de gli amici . ti vù* 
Bonella granerà di quefla mia perdita fìnto- 
*ftra di tanta firie<$>u, che fi rènde fen^a para- 
gone, birei , chenericeueteconijpondenzp z 
ma U fomma di quefte parole non può dipr*&a~ 
re la -partita della mia obligatione ; Son vofir* • 
Di renetta . V 



At Signor Tokiafo Codia . Librìzzi i 



- < 



£ Signor mio Tadre è morto; ferrite eram<fr~ 
tale: F . Sig. fene conduole meco • perche '-è 
tffettttofa.; e mi 'confola , perche è prudènte-» • 
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delCoJiuktt: itj 

La ringratierei infinitamente , fe'l dolore non mi 
anpodafle la lifl$m%:ò;$tefli debiti fi potè fero 
pagare con altro, cheton batterli di continuo al" 
fa&M0rìa ..ty fon'obligatijfimo i ; 
^ ..pCV erteti*. -, • •/•.>•'••.--« ix 

AlSìgiD.Càrlàdi Gregorio.. XibrizziV 

7 Sfóndo V. S. ftàia fempregran parte dell'- 
_j . affetiiorie del mio cuore , non dubito y che 
fiàhora partecipe dell' immenfo delle 'mie palo- 
ni. Onde raffici? , che ne hd labenignUfóe* 
Juoi coitimi paffuto meco, lo riceuo per confala- 
tione de miei accidenti , non per certezza del 
[no affetto .Lene rendo molte gratie : ritenendo 
in me di fluefto debito il femore del defìderio , fe 
non la fperan^a della fodisfattione • 
Di Venetia . 

% 

' Ai Sig. D. Nicolò Saccone . Patti . 

Banche la morta non fiamai immatura , ef* 
1 fendo l'huomo fèmpre mortale : qutfia non- 
dimeno del Si<i. mio *Padre, mi pare prima del 
UmpQ 3 per efferio fimi della Tatria . Benedico 
Iddio, che così fi compiace; e ringratio K.S. ch$ 
tanto fe ne condmle . DiFenetia. , 

H *il 



. r ► ■* * .... , 

Al Sig. Ctefirc di Thodaeo» lihtòsziv 

■ : "».»-•«* «4 - 

LE pieiùfiitì^d^P'.^k^^^i^^^ 
intoWo non fono tarde ; perché que$* è 
*vna piagò. , che ricette giOuàmenionm dòli/ti 
lunghetta ddvempOi toadxli'dffeìtMojote pru* 
dtnté fo.lleM. dt gii àrniche di lei in p articolar e* 
che con tanfo fenfo mi fi fi bòra compagna nel 
dolori , ejfendomi padróna nel merito i affètto 
deltkfommafua benignitàtalla quale confederò 
fempte, che più debbo* che no» poflb fodisfart » 
Di renetta.. . 

Al Signor tX Caloiro di Leo » 

Librizzi * 

IN ferita così grane la mia pruden za è m edi- 
cina poco e^cjùe . U fenfarè pià foìemejt 
della ragione . Non era in quejiò mondò, the pià 
poffedejjè Cafettodelmio cuovà del'Sig.mio-'Pa. 
dre * E' morto-.. L 'anioni « ImifitTa-del dolori * . 
fyndo gratieà f** Sig* natio V^euer. del cortefè 
'officio i di cui.hatterSfentpre le lodi i nella, bocca, 
<&• bonoreràil'debitVrCon la ' memoria * 
Di Peneria* . v 

Al 
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J>/ quefta sì graue percoffa della morte del 

dicamento detioi cohfolatme di A lliuflrilì* 
Za qual&cm ftauttorkà^acquetaye con Upm* 
dm^ m r uHegerifce in gran parteti dolore >fc* 
nwTKi fanaia fatto la piaga * La fommabima* 
nità fiùt ■> che moue gli atti dd Juq pièojo fpi* 
Vito y contól'induflc à pàjfàr quefivflicio ; Còsllù 
ne renda le debite gratie ifadnfacendofidi tot** 
della certezza della riverenza > che io ìe-bù %e, 
del debito , che non le poffo efprimere \ 
Di renetta é 

• * * 

Al Signor D. Frarieefco Calcagnò. 

Librizzi . . 

JL Signor mio Padré pagò morendo., il debita 
: della fua natura •> ma. accrebbe quello del 
mio dótore . vedendo Itfnie for^c deboli* 
con la fua innata benignità mi aiuta péFcone~ 
fld , ma $\bkga ma per giufiitia * Son fu& e per 
debito , e per Arnione. • .»> . . , 

Di Fenetia. ~ \ 

Digitized by Google 



s 

Ai Signot Franccfco Mattili^ 

Fiorenza. 

. . • • , ^ 

1) I^oho i# ima ferita la pietà di moiti* e dif*. 
; S/g. wio/fc) i^e*. in panico lare, che con le 
Jue prudenti lettere me le lega cqn yn debito di 
afffittione , che la morte durerà forvia à feiorme- 
^ ne nel fine della vita ; e che la mia lingua, men- 
tre viuerò , le renderà fempre gratie del (no me- 
rito Preferiti Iddio V. S. 7ìf. Z^. in età così tene- 
ra da colpi così grani . 

t 

J>iVenetia. 

Al Signor Girolamo Gravilo . 

Librizzi. 

l . • . « " '. 

ILfenfo della morte dei Signor mio Tadre noti 
fola tiranneggia la ragione , ma dalle veni . 
del dolore non mi caua altro, che acqua di lagri- 
me . Scufmi però l&pietofa b umanità di P. Sig. 
Jeio netfifponderle fono cosìbreue; come l'obli- 
gjato animo mio &r ringratierà fempre > che nel 
condoler fi meco è tanto affettuofa • a u . 
DiVenetia. ... --y 

... , -» 
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del CollttrafH •117 
Al Itì ]&f^fuàle d* Traina ; Librizzi i' 

Oftfà T. ^euek nel^onfolartnì di queflo 
mia gràui^mo àètìdtnte > esercita atti 
Aifthrifààndco^ me pel doloft 

fi fmarfifcóno i me^dklìtà debita gratitudine^. 
Supplifaé'toìo mìtncamm^ latfua Carità h la 
quale, come è benigna ; così non vuol riconta 
penfa. Di Veneti*. ; 




Q Fella mano , che mi ferì « Quella mete fa- 
ma mi fana. "Perche, fe mi tolje il Tadre, 



'AliSig.'D. 'Afc^fa>Iifi«rk. Patti 

BEwdta la morte per legge di natura ftacL 
"tutti comune : ilrnhi^oreti^^ 

Ia gràueifca del colf è \ xpc* ha qnalita de $i 
accidenti èeflraordinarib • ftftNfò/ regifiróMelt 
efperien^adtl male degli altri "pbffifommgifa 
diete di partenza a totleraf^tt-'iìi* ¥-Xfflfe]jfó i 
V* S. #// 'effetti ddlaràiSMholtx^ come anlfo 
le tefiificole obligatióUdiHè grafie y èèn <$H 
predominerà fetnpreìt^ DiFefam. 
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AL Signot D. Franccfco Mattai 

Fiorenza. 

, ; . . . * 

Howo ima ferita la pietà dimoiti* e dil*. 
\Sig. molto getter* in particolare >che con le 
fite prudenti lettere me le lega cqn vn debito di 
afffittione , che la morte durerà for\\a a [ciorme- 
^ne nel fine della vita ; e che la mia lingua, men- 
tre viturò , le renderà [empre gratie del fuo ine* 
riio?Vre[erui Iddio V. S. Tri. !{. in età così tene- 
ra da colpi così grani . , > *, . 
i 

Di Genetta. . 

Al Signor Girolamo Ciraulo. - 



4 ■ 



IL [enfi* della morte dei Signor mio Tadre non 
[oh tiranneggia la ragione > ma dalle veni 
del dolore non mi caua altro, che acqua di lagri- 
me . Scufimi però là.pieto[a h umanità di V. Sig. 
[e io nelfifponderle fono così breue ; come ¥ obli- 
ato animo mio la ringrazerà [empre > che nel 
condoler fi meco è tanto affettuo[a . 
DiVenetia • • -V <. 
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Al P. R Pafqualc da Traina i Librizzi : 

VOjlw T 5 . J^«er. consolarmi di questo 
mio grauijjimo accidente y esercita atti 
ài Chrifiiana ccmpaffìone ; maà ma pél dolore 
fi fmarrifcono i me^i della debita gratitudini. \ 
Supplica ti mio mancamente W'fua Carità ì la 
quale , come è benigna ; così non vuol riccm- 
penfa. Di Venetia. 



t M$&BlrAfc(!t\fìG r limth. Patti. 



■* ^ U À «. • ■ A» 



Y 



BEnche la morte per legge di natura fia à l 
Sfótti comune : ilmh^mf^ii^o^ 
fa granerà del colpo \ e p evia qualità de gli 
accidenti è efir aordinar io . N&ìl'àl règiftródett. 
tfperiemtp dtlmale degli altri pbffo formar giti- 
dieio dì patien^a a tolleratati nìi* V thfejfó i 
V* S. gii effetti della raiadef;ole^fi% come anco 
U teftifìco te obligatmi dille grafìe , ion cui 
predominerà fempre ilìtió attimo . DiFétièffiL 

Al SH*. A rrigo Clerico . Tadétìi w 

Fella mano , che mi ferì * quella mtdefi- 
ma mi fana. Terche,fe mi tolje il Vadre, 
^ H z rm 
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3$ièà>tkpò rn'wfco» àfuimn wpaéé laiprih 

den^a , quello , f he gli perfitade'l affetto , mi fi 

AmMhfwfr^>mtev 4el.mdmt»àt$o : . jtf 

Wip+nmiOrèfìcolméde gU^fettidciioKPoSk'a^ 

4m»(dw%ito<hc*M4ffiMltà HhmtfiUtog^ 

dariperui iameimrùdi^uefi^nH<mù^$m v 
&diorxheMhàmff*yvenemwifi;4„ 



Di renetta. 



Librizzi . 

f%0»74gìo)i£sftMr«S* comune l'inter egè£i 
i^ue^erdita^d entra tn€onfo^i<td€^ 
jj^dklUmi&itgrime . TerehcitàgiW HktkT 
MÌ4H*?* nmnten Vadteà) medi {angue , vdS*4 
$eiii affetto *£>uefla però non deroga alfinfim- 
"$i4eU % obl,ig9, t«f h&per ciò con la juahontàM 
&iaf#rlona : la quale fónderà fempre l'auan- 
ZPimmioviuered/er^4e^imnandÌ€on 
yna pronte^a» che può formare il concetto^ 
io nompoffo jie'l ddw efremer mni^pmlc * 



- v 
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Al Sig, D. Agoftino Borgo « Vicenza 

. "•• • Ahi» •• ' 1 ' 

BEncbe il termine della vita fopraftia à tut- 
ti ; quel nondimeno del Signor mio Tadrc 
toccò u rne folo > come più congiunto di /angue * 
Je btn piùdiuifodiiuogQ Xhe S. molto\eu* 
yogli entrare iiy.parte di quefto dolore , nm m<z^> 
jte.marauiglio , Emendo tanta parte nel mio 
\4u0re : il quale difpenf eri Jempre con le mani 
^delVoprein fuo feruigio tutta la fommadiqueU 
(o y che in fe contiene il potere , e la volontà del 
mio animo, . Di Vtnetia . 

, L ■ ; ■ > -r<! n : ^ • i 
Al Sig. D. Pietro Mu fcarà < librizzi • 

itmimeùderei^ìmodo > (éefien^in^fa([^4t^ 
wne tipi rfllhl^ 

&$ant* perctita^abhandma i. feti fi * *4 iwoH^ * 

the fa prtftwo ^hbidm^i . <j#ftw^ 

Ào le reliquie di ' tpt&glt /piriti i che furono m** 

kfi*t gk-ffkwkttnà nella, meditarne *HifmUt 
*ccafiw f tbz $t>tranm efftrtimfkMwtàUft 

znia gratitudine ; e capaci de} [noi meriti « 

Di Venstia* > v «**^- x\ 

. \K : H 4 A 




120 • . Mi* 1 

Ai Padre Fra Gio. Battifta Creilo • 
.-^-v>v Fiorenza.- f 

NOnèjfendoiob^euoleàfodisfare al dé- 
bito delle lagrime y cho fon tenuto atttL» 
morte del Sig. mio Tadre, to^t ottono gli armi 
'col donò del fuo dolore . P** $.<I{eHGr. vólto- 
toeffernepià prodiga rpfrfyùffr 
tuo/a . Gran pietà è la fua j gì addebito HI in fo. 
Di Venètia. v - , ■> ^ 

Al Signor D. Bartolo di Thodaro. 

• Librizzrr 



. ... 



T . Effile cordialijjime lettere di V. S. M.lt- 
jLj gdnocon vincoli di nuoue obligdtióni f ma 
HmWtmH vien così fopr afatto dal dolore, che 
rimitòéfycapace fogni folleuamento . Mima* 
cofapu&fanarmiV animo di quella piagà* che 
mi ha fitto quefto accidente. Solo il Signore^ y 
nette cui ptttofijfime gratie riponendo le fperan- 
*Z@dcRe mje confolationi y il prego anco , che ri* 
cmptnftV. S. del fuo cortef$movffici0< 

* • . « . » t * w *" 

• , . . « • , •.. » * • *• 

Bi Fenetia « ^ 
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Al Signor D. Rocco Mufcarà . Libn?: t 

0# , Signor raio , ftnfo > che pcrdoLr*- 
mi . Troppo grane è flato il eolpv . £7 
yero dolore non ha lingua . il medicamento, che 
le pietosa mano di FS. molto Hcuer. vi applica,* 
gioua, manon fana . Trcgò Iddio , che mi aiuti* 
,e che la ricompenfi • 

Di Vtnetia. /" < 




■ '.u Af SignorFteiìtcfco Mufcarà. 

Librizzi. ' * 

QVeflo mìo grauiffimo accidente mi h% iè 
. modo diftdato l'animo , che liei prender 
la penna > difperde tutto nella confusone la me~ 
moria . Ilpietofo vfficio di P.S. in^gran parte^ 
lo ritmifce y e lo (diletta . Onde conimi 
more y che to pojfo,ne rinfcratio Lt benignità , 
the la muoue. \ % * * • 

: \ gai Ftttétia . ; 

V v. , ■ . . -, • . ■•.•;■» s 

; • Al Signor Antonia Buccari . 



c 



Ome Vefler mio debolifjìmo non fojliene il 

lume dì tanto conofcitore { così fpiacemi 

» . _ - ~ -■ ••• 

non 



non bàttere *ppw$o. fi.W. f<ifW*#yd*fó&. 
Mccell. con ecceflb d'bitmamtà r e con nobiltà di 
opinionemi chiede » "Peteb&f pachi giorni fogo , 
mi fù tolto dalla cmiofità, nehò. pomo riha* 
natio con tutto loifòrtp 4? preghi.. SekcnUltra 
jmprefit'io non vfo , che -ama \of*^cbe dantoL 
te /pine vien fuori coH tmtpui Inadacrfis v $a 
benigna preuentione di FS..^c<^Lcotihonore^ 
chefofrauan^a. la qualità mia » m*$m<&be> , 
difpmfando alla mia impojftbilità , riceverà ho^ 

ra la. n^m^e : ^rQm^^!fykk Q b^ 

ligata rìueren^a . 
DiCafainFenetia* 

■ 

Asoftina Ottbobono? ••' 



Padoua. 



conferitoci chi li manda »*cmdebiftovdi 
(hi U ricette , Tali fom. quei di F^,&a^i& 
conferuerò ton quel grado di ebligattone , vbe fi 
(onvieneajla grandetta dell'affetto. , che mi 
perpetuala HkcfatdifleMb jÌMèttmwtà '< 

4la qu4k renio affemqfe grafie « 

&i Veneti** ■. • . ^ a 



% 
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Alli Signori Saluadore, c Clemente 
-; GaUii^uriti fratelli. Librizzi. 

* *" \ ' . * 

LE vofire lettere continuano ad efier metti y 
ed infelici yuwif del, mit> dolore, e del m# 
'pianto • Verrò dunque à Librici , j>er yifttzr 
jgli amici y ed i parenti non nelle caf?> e nelle fia^ 
z%e y ma nelle Chiefe , e nelle fepolture ? la Si- 
gnora Zia é morta ì faranno nella mia venuta^ 
gli occhi ciò , che far non può h fina la penna * 
CttnjerHateui voi in tanto ; affinchè y non vitro* 
uìndo parenti k confolatione y hahbiaalmmo 
compagni al dolore * Di Venetia. 

' A^mtdefìmi. frizzi, 1 

Signori Fratelli . L'affetto vofiro > che ayrni- 

penfieri è Terò et i f.detfuturóf^ 

cùtefte parti . Xoccbao non femirà alt* tornei 

na È ^tor^ikue di ine \Tercbe 

tìor,qui y borda peregrinandoti fine '» ■ 

X*mocannto y oue panif:giàhiondo . 
ìtia fièperk i ìttiche ,<àefet -gli anni *Tiat- 
eia d:Sign^^ 9 4bté»ri^imga yW#0 , e afa ri- 
trouivoiyiui. Vregate in quefio per me > come 
fòiopervoi. Di Veneti*. 

• / 
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Alla Sìgnota Maria CoHuraffi mìa Zia.! 

.Ubrizzu 

* » 1 «. »* » * . i . .. . A j 

• v « / 

; • - r ■ 

L^f fóigw* $. <? annodata co' legami det 
pienti» . Se »ow gliele Scioglieranno bora^ 
le mie lettere , gliele romperà in breue lamiit 
venuta : douendo d 1 5 . tfi Giugno partire per 
cotefle parti . Foglia il Signore , ?fo7 
»o» confumi Vhore del? allegrerà promettami 
dalla fita prefen^a ; alla quale faccio molta r >- 
»«^«« .bireneti.4.. 

< • 

Al Signor Hrancefca Colluraffi mio Zi<>; 

^ Dbrizzi, 











T 



deporterà frà pochi giorni nelle \man\ H viuo 
della prefen^a * come le ha dato&mprei pen- 
sieri dett animo. . T?regQ Iddio* , cheftnuidiadel- 
la forte , che fi compiace in vedermi femprè oc* 
€upato dalle fue molefìie , non tolga i giorni 
della fua jalme a i intenti della mia vita 



Vi Ventti* x • • 
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Al%. Tomaio Codia, tibrizzi. 

Lt fpattj del mare, i circuiti della terra , e 
la diftawra de' luoghi hanno potuto por 
frèno alla lingua s <& alla penna ; ma non inte- 
pidire il feruore dell'affetto , chejo porto à^s\ 
"Perche dal grido , che formano le voci fpàrfe^ 
delle fue vjrtà , hò fempre nuouadel fuo flato ; 
ti valore , che pojfiede , dà vita alla memoria 
di chi la cono/ce . Terò prima , che io parta pet 
cotefle parti ; le inuiòimiei preghi, acciò mi 
rnandiijuoi comandi: òndepòjfa con l'opre del 
fifìiigio fupplìre a ì mancamenti delfilentio > 
Degniftf. S. esaudirgli : mentre io nella tauo~ 
la dell'anima dipingo il voto del la tratta ♦ 
pi Venetia . 6 



A* D. Nicolò Saccone , Patti» 

• . » 

HO' prefo licenza per alsuni giorni da ùue* 
ili Signori lllu/irijjtmi . E così d Luglio, 
farà la mia gratitudine co'l libro , in cui fono 
ferini i debiti, ehehò fatto con la voftra córte- 
fia, ad autenticatui le mie partite » Se defìderatt 
prima, alcuna fodis fattone > commettetemi 
qualche fomma di voflro ftruigio * a/petto . 



Di Genetta . 

■ ■ • ^-j k»- .... w. 
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Al Signor D> Carlo di Grcgcmo * 

Librizzi • 

> , r k : > • ... -, 

b'ò divedere V. $. fi tonerà* 
\ tuia, con ìafpcran^a, che ha di vederla pre- 
ilo . Le tnuio Uprefente , quaft fioriera detta, mi* 
partenza >eU jlringo cól peti fiero, delia mente* 
finche mi fi a conctfia di flringtth coti le brac- 
tia del corpo > e diriuederla con quegli occbi,ihe, 
pianfcro la feparatione . 7ila fe la vedrò primi 
ne'fuoi comandi , fard duplicato il mio conten- 
to . taccilo di grafia ,&alta grada de' signo- 
ri Cuoi Cogniti mi raccomandi . 
Di renetia, ' , 



Al Signor D. Agoftino Sabella* Xibrizzi. 

T +<t mia mente combattuta da càntinutdefi^ 
1^ dery dt. veder gli amid> màìcandurtÀ jpér 
Luglio; d Librici.. Nedv partèJhqiì chefete. 
lamaggw arte dell' anitn&tniai; acciò citiate 
nésCamp^dla cen/olAtìone gli occhi, eiaboc^ 
ca à rijibrarc co\t godimento f dtdiai fwefèn^i 
danni {delia lontananza . I -vofkixomandi mi 
portom^^auuifojhlliope^ - " 

Di Penetia * ■ ' ■ ■ 

M 
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icr ÌDi Pietro Mufcari » Librizzl* 

• . • ... v»,,. . # 

Y L mio IpiritOi che hà dedicato tutti i futi rfe* 
Ji ftderij alfvbbidien%a delle qualità fingola- 
ri-4iV. S. mi br'asfetità coflì: à Luglio » Ma im+ ' 
patiente di ftareotiofo nella mia diUtionè , 1<l± 
P&$t*i ch&àmuifl'tffeYcith de* fimi coni&id i » 
PHuocon ipù^à fpemtK* » É pefiofarà il con* 
trapéfo t che mmtffi&m moto le ruote de' miei 
fenfieriy e dé mieteontenti. Con chefìtnioha* 
r^en^aalsigt-^o^aérei e f alutò con affettò 
particolare il %* Un&ea fuo fratello , 
■ t>i Kenetia* ».■>•'■ 

ÀI Sigriòt £>. Gak>iro di téò * Librtózì * 



-. 



LJL vicinanza de gli animi cèderà inbrtue 
alla lontananza de* corpi ì douéndo io À 
Luglio incarninomi per cottile parti i ztdìlè* 
&&$a t éhe nefento mi toglierebbe lo (firitò , 
chtJdetta cio * cbe Muo> , fe non t alterne il 
di/piacere di efferèfiàtoàK s. per sì lungo tem* 
pò- JhrmdoredUefidéfiO, non di opre. <Pèrlvnr* 
fio tutte le. mie fitppUcfiiohi nella folktituimt 
delfiioi comandi. Éffauéfca V> Sig. i miei voti i 
mentreioprega tdàì*> jche l'efielUà quel gra- 
do a 



. ■ < Lettere 

àoì'cke'leljdn preparato i meriti delle fuc vir- 
tù t e che le conferita la flima nelle lingue di 
tutti* viymetia.i > ..... • *j 

* Al Sig. D. Afcenfio Laurìa » Librizzi « 



i- 



I 9 E?4 fenile del Signor mio Tadre , t la prò- 
j fenfio^e particolare di veder gli amici fo« 
nofprppi^che porterebbono al corfo la tardità 
della pigritia 3 non che la celerità del de fio > Oh- t 
de farò qifanto primacon la per fona 9 douenon\ 
ho altra felicità 9 cìteviuer con la memorici* • 
Trego V. S. finche mi fi concedati voito. della 
fua preferita , à non negarmi le mani de fuoi 
comandi . jéfpetterò con qìpelF&fietà di deftde- 
rio y che nodrifee la dolcetta della fperan\a . 
. Di Veneti a ^ y 

Al Sig* IX Rocco Mufcarà > Librizzi J 



1£ ma animo > tenendo lefromefie nel nume* 
ro de voti , hà rotto què. legami di difficol- 
tà 7 che ritenevano il mio spatriare. Onde à Ln+ 
elio farò à confeffarc con % ^ linguai crediti > che 
hanno con la pouertà mia i meriti di FS. come i 
le prormjRdi fare con U $em£ * Tr ecorro col 
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Wt^p di qiiefia lettera la mia partita, accio FS* 
preuenga tori Fbonore de fuoi comandi la mia-* 
venuta y come ha fcrripre prccorfo la mia debo- 
lezza con le fnegratie . Tanto mi difpenfo dait 
incomparabil fua gentilezza , la qnal mi ha~> 
fempre fublimàto air alio d'ogni fperan^a : ba- 
ciandole pò fine ce Signori fuoi fratelli 3 e co- 
gnati le mani . Di Venetia . 

Al Signor Girolamo Ciraulo. Librizzi. 

* .♦*••• . 

NOn potendo più il morfo de gli accidenti 
frenar la becca del defiderio y farò 3 doppo 
dieci anni in abfen^a , per alcuni giorni allau 
T atri a . jll contento > chef e ne promette il cuo- 
re y è anguflo it petto . Supplico V. S. che fe non 
ha conceffo fin qui all'opre della mia penna la-* 
mercè delle fue rifpofte, d non negare hora al fer- 
vore de" miei preghi la gratia de fuoi comandi • 
Quefio faràvn leuarmi Tale dal pen fiere ,e por- 
mele a" fianchi 3 per volare ad abbracciare > ed à 
riuerire uri amico s ed vn padrone > fotto latiti 
protettone , ed affetto fpefii giorni della fan* 
eiule^a 9 e la maggior parte de gli anni dell** 
giouentu. ' ' x », ... , v 

$i renetta. . - 

I M 



i|* ì lettere } 

Al Signor Marco Donato . Veneria ; 

COn felicità di viaggio, ma non di pen fieri 
giunft a* z. del prefente forejiiere netti* 
Tatria, e riueggo i natij luoghi , ma non lefolitc , 
f erfone, Verche quelle, che vi l afe iai, fono mor- 
te : quelle » che ri attrouo , non le conofeo . £lj 
mix Cafa è quaft derelitta dalla fortuna, e dalla 
fperanyx . Tra queSie mefiitie ftarò prigione ai 
arbitrio della neceffità , Conterò l'hore per anni. 
V- S. llluftriff. che fiauanzg con V affetto fopra, 
le condit ioni del mio merito , riceua in luogo di 
/erutti* la communicatione delle mie paffioni , e 
mi tenga viuo nelle memorie di cotefii Signori » 
li quali pienamente riuerifeo i, 
; Hi Librici , 

Almedefimo, 

Comincio à yefpirare > edà folleuarmi da* 
quelgrtuofo pefo di cure y che mi adofìò la, 
mancane di 15. anni dalla mia Cafa. Ma le~* 
torte fw di quefli Signori mi circondano co* lega- 
mi de gli bonori , per farmi prigione nella Ta- 
pria . Moflrerò loro il debito anteriore > ebebò 
mhCaf<t4iy, S.tiluftrifl, Uguale fon Km* 
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fa f rima di compire • Onde, difciolto,mi auuierà 
per cotefìe farti alla fua fodisf attiene . V\ Si'g* 
llluHrijf. calchi in tanto co politi pajji (a 
della virtù, nèraffredi il primo ardore, finche 
incontrila fama, che va bandendo le glorie de* 
/noi Aui , e ri aggiunga il grido delle proprie « 
Di Librici , 



Al Sig. D, Agogno Borg« , Vcnetia ; 

SOno finalmente nella Vatria; ma non già ne* 
miei contenti . Il mio animo , pò/ponendo la 
yafeita alla elettione, è in genetta co'fuoi pen- 
fieri , dotte fono le mie affettiahi . V. $ig. molto 
I{euer. che ne ha il poffeffo della maggior furte* 
pii renda àme tteffo col potere delle fue lettere* 
e to'l yolere de ficai comandi ; acciò , efferati am> 
4o talbora funtioni vitali , non fiia femprcA 
aftratto , e pieno di contemplatone . 
Di Librai* ; \... 

Al Sig. Vittorio Donato, Bòuòfentaf.; 

. 5 "M ' . > • . 

SOn giunto, cm felicìf/mq viaggiò inV*njtti& 
à z i, bore .Velò da F. S.lììujhif^cditlo 
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cuore . E > fperando y che le mie orecchie oblìan- 
do il fuono della propria lingua 9 fi debbano iti 
breue riempire del fiato delle fue yoci , la prego 
a fare obligatijjìma riuercn^a all' llluftriff. S/g. 
Jtntonio fno zio , emio merito Signore • 
toiVenetia. 

\ 

. Al Signor Gio. Francefco Loredano 

Vigo d'Arzcre . 

LJt forte interponendo il bifogno della mia^ 
Cafa tra i penfieri del mio animo , ritardò 
fino à hieri ipaffi del mio ritorno . Nel lungo in- 
dugio conofea V.SAllufbriff. lamianeceffità : 
nella celerità dell' auuifo il mio affetto : cornea 
fpero diconofeere ancor io nella miaabfen^a i 
fuoi progredì, e c0ngratularmi con la fede > che 
bì dato à queft* credenza . DiFenetia. 

Al Sig. Girolamo Oratilo. Jibrizzi. 

E Cerni Signor mio finalmente in Veneti** 
con la intentione d'ogni mio pen/iere fog- 
pogata dalla forila della fomma fita gentile^- 
Zd, Verà raetordando « V. S. il pofteflo -, che hi 
dettanti* perfwa 9 &fu]>plk9ànQnobliarftdi 

tacerne 

m » _ in 1- — — -| . m . . 

* I 

* 
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xaccornt il frutto colmerò de'Juòi comandi • 
. Con ciò prego Iddio , che le conceda lunghevga 
di viucré , accio poffa lungamente beni f care . 
DiVenetia. 

* 

Al Sig. D. Àgoftino Sabella. XferizsL 

• . * v . . > . *i . • » * - v 

SOnoiQotnc vi diceua, cauallo da vettura, il 
qual e ni per gratterà Ai fonte ,nè per pa- 
timento di phggie, nè perimmenfttà di calarci 
fi muore ; ma folo per lo piombo de gli anni, che 
sàie fpalle fe gli addojfa . 'Poiché la lunghezza 
del viaggio , l'afprcZga de 9 difagi, e l'eminenza 
de pericoli, noto {blamente non alterarono i gior- 
ni de Ila mia falute; ma, alterati, liridufferonel 
primo ejfere, e li molarono più verdi, e più flo- 
ridi alla vita , Ondimi contrario di quel fauo* 
lofoUnteo , quanto più mi allontano dalla pan- 
triti, tanto maggiormente prendo rigore . E così 
ghmfi a 1 5 • del prefmte in Venetiafano, graffo, 
forte, ma bruno : fe ben io feufo appreffo di que- 
fli Signori me mede fimo , xoH dire , che non fui 
mai troppo bianco . Ne la lingua affatica molto 
le parole , per trouar credenza • Cosi mi credeffe 
la vofìra fede , come per a Uro non eleggo par 
patria d giorni, che mi auan^ano, Venetia,f^j 

Il non 

> 
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hon perche voi fete in Librici . E qucUe nonjó* 
no parole ferine > per gratificarmi alla finitila^ 
tione v ma formate dal cuore > per rallegrar C'af- 
fetto , che vi porto * Ter che lungi da voi poflò 
ben trouar de gli amici , ma non de gli jtgoflinu 
■ Tèrmettd Iddio > che vn" altra volta godano i 
noftri occhi della frequenta della nofira conuer- 
m fàtionc ; e the ritolgano i corpi queU che la lon± 
tanan^a dà d penfteri . saluto cordialmente U 
Signora voflra Madre * ed afpetto con bramai 
grande le voflrè lettere * 
Di Venetia < 

Al Signor D. Rocco Mufcarà, 

LibttzzL 

VÉngo à dare à F. S.M. ^ parte del termi* 
ne del mio viaggio , ed à applicarla ad 
tffer citar quella ragione * chehà fopra là mia-* 
feruità < Uccùnfóìtaà tiòld benignità fra 3 non 
permettendo * the quella marte , che in Librici 
mi f/ì prodigadelle fue grafie* mi fiditi VtiiétiA 
akdrade'fuoi Comandi * - 
». 

Al 
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* • • # * 

Al Sig. D. Pietro Mufcarà , librizzi ; 

T % Ojfeman^a > che io bò alte irìrtkfmgttan 
jLj di S. deftderofa £ batter campo di farfi 
tono/cere in ogni luogo&iene hòra d partecipar- 
le il mio arriuo inVenetìd . Vregól'humanitaLj 
jha à frettargliene f attorno me%p con Fòccafio-* 
ite de fitti comandi : facendo à fe fede, che nel 
fetuire alle fae int emioni > trouerò io jemprt U 
quietenel moto > e la mercè nelferuigio . jlI $£• 
gnor .Andrea > fuo fratello faccio débita riue-* 
renza 4 Di Venetia 4 

Al Signor D. Francefco Calcagno - 

Librizzi. 

• . ■ 

s - 

IL fremente auuifo del mio giungimento iti Vi* 
netta ièeffecutionedeltvfiuio , chelabeni- 
gnità di V. s. impofe al debito della mia penna i 
Supplico la genero/a nobiltà fuad gradirlo con 
quella piropenfìone , con cui me ne bonorò ; ed 
amalo? armi qui altrettanto al fuo feruigio » 
quanto cotti mifublimòyed oblitò alle fue gra~ 
Di Penetra, 

t 4 M 
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Al Sig. Franccfco Nobile : Patti ; 

jteer/Vi l'eminenti ytrtk di V. S. con darle 
par Scolar 'ragguaglio del mio ritorno itu 
yenetia ;xjcon pregarla ad effer citar Vauttorità 
del dominio fondatole cofià da f noi meriti f opra 
le mie obligationi .Degnifi V. S. di riceuer que* 
fiofìequiefo tributo di r inerenza , e di gratificar 
quefle mie obligate infian^e , con cenema di 
concetto* che ali bota mi terrò viuo nella (u<t* 
gratid > che non farò mortificato nel /ho ferui- 
giù . Con c\ò inchinandomi , le b accio riueren- 
temente la mano . pi Venetia . 

Al Sig. Franccfco Mufcarà . Librizzi . 

. . • 

Intitolerò felicità acquifiatami dalla ferma 
conofeen^a delle qualificate maniere di V. 
Sig.fe nel progrejfo del tempo, che io mi fermerò 
in quefie parti, doue ginn ph ieri , nudrirà la vi- 
ta della mia f entità con l'alimento de fuoi co- 
mandi . K Sig. che può felicitare il mio fiato , 
mi dia occ*fione,che io pojfa r ingranarla cagio- 
ne, che mi mutue à fperar quefto honore i.ed d 
credere 7 che non mancherà alla fidanza , che^ 
hò> che mi emenderà . Di renetta . 
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< 

Al Signor Gio.CìrauIo. Lib rizzi» 

- . "•• • 1 

IL defiderh di feruire Sig* fi conferita con* 
quell'ardente %elo nel mio pen fiero ych^o- 
ftà tcfprejje la mia lingua . Le partecipo perà là 
mia giunta in Veneti* > feguita bieri ; e la pregù 
ad adempire il voto delle mie fupplicbeuoìi in* 
ient ioni , per obligarmi alla memoria delle fuz^ 
gratie con l'attitudine di vna continuata 9 e ri* 
uerente feruitu • . Di renetta. 

ÀI Signor D. Dpmcnico di Fiore • . > 
Mont' Albano* 

p 

4 m 

LJL nobiltà delle aonditioni di 7tt.I{. mi 
ajfìcurajche hauerà legitimato la fincertià 
delle mie feufe, e commendato la necejfìtà dell* 
mia partenza • Terò le dò bora parte del termi* 
ne del mio viàggio , il quale fùai'y. del prefen* 
te in queftagran Città y an^i in quejlo Epiloga 
del Mondo . Qui tanto fiimeròy che mi tenga vi* . 
uo la fua memoria > quanto V. S,fe ne raccorde* 
rà cofuoi c emandi. La ficurtà di quefla fperan* 
%A mi al leggeri/ce il pen fiero di quella gran fo~ 

tna di mgleftit, fketfer non htuen lo attefo alti 

tntt 

A ._,...»- 
..>.-. ■' 
i 

* 

i 
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me promeffe , mi addofjaua il timore di non ha* 
uermi conferuata intiera la fua gratta : all(L* 
quale affettuofamente raccomandandomi * ritte* 
neri/co con particolar volontà il Sig. D* Bortolé 
fuo fratelli > e Fra Giacinto fuo cugino * 

Di Veneti*. 

* » '» v 

■* * , . * 

Al Signor D. Caloiro di Leo , librizzf ; 

E Débito dell'affetto, che io porto a V, sig. 
conuerfo in offeruan^a della for^a delle^j 
fue virtù , la nuoita , che "in le dò del mio viag- 
gio : Il quale fà affai commodo ,feben non fen- 
\a pericolo : battendo patito alteratone netlaj 
falute, e cor/o rifehio dell'incontro delle Galee di 
Biferta . Son'horai lodato iddio, nella mia sfera t 
cbeè Venetia : dotte riputerò fempre abbondar 
di contento , fe all' ambitione della mia feruità 
aecrefeerà VS. la riputatone co fuoi comandi , 
DiVenttia* 

Alli Signori D. Bartolo , c Ccfart di Th*i 

darò. Librizzi. 

L**Aumfo del mio arriuo in Wenetia t feguha 
a is. delprèfente, farebbe alle tnu 

tefti- 
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teftimònio dell allegrerà 3 che mi fi riuolgcnel 
cuore in queftà pdtrid del Mondo y fe la ficure7?à 
della mia vita non fi fojfe interpola tra il fer- 
itore de* loro defiderij * el debito delle mie prò- 
vnefìe -. Seruirammi dunque y per porger all<Lj> 
VV. SS; le mie fupplicationi à concedermi neW- 
bpre del feruigio , quello 3 cbemitolfe là for^a 
della necejjìtà i L'amor diniofìraiomi dalla loro 
nobiltà ne djjicurd in parte là mia fperan^a : la 
pojjejfioné prefa di tutto quelle s che io fono* da* 
loro meriti > me ne rende affatto fuor di dubbio. 
Ónde rallegrandomi con la cenema di quefl'bo- 
iiore , confermerò l'animo 3 che hò di ojferuàrli j 
tonuerfo nella contemplatiohè di tal contento i 
Di Ventilai — ' 

Àìlà Sig. Margherita CoHuraffi Thodari 
mia Cognati • Mont* Àlbaho * 

L* Accorgimento del giudi ciò di V, Sig. è leu 
nobiltà del Juù affettò àccertd là ntid fpe- 
tanta dell'indulgenza Còncejfd dlld mia parti- 
td i come petfuafami ddllà necejjìtà . Ver che fé 
io nón hauejfi dbbratcidtd U ficUfià del pdjfàg* 
giù delle OaUè i per Vfare i termini debiti ali iu 
mia fer un h nella folemutà delfto ffònfàlitte , . 

fono* 
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fottoponeiia a que manifefti pericoli le fortune^ 
e la vita , che font veU interuallo di Me fma , e 
Venetia . Ma se > cheiuttociò è teflimoniato fu- 
-per {Inamente dalla pènna , ed , affaticandola^ , 
più, meriterei cafligo„come non conoscitore del- 
la fua prudenza , ò diffidente della i fua affettit- 
ene : T er che y amando V. Sig. laconferuationc^ 
della wfa per fon a, debbo hauer fede , che godè 
della ficure^adelmio paffdggio ; nè conuiene 
tentarne altro, per affiatarne la credenza. Te- 
ròyconuertcndo tutto lo fpirito delle parole nel 
femore de preghi , la fupplico ad accrefeer gli 
honori della mia Jeruità con iefiercitio defuoi 
comandi ; acciò poffì dimofirarle > quanto brami 
gratificarmi a meriti delle fue qualità . Che fìa 
il fine coH fare a V. S* ed alla Signora fua Ma- 
dre , Signora di gran fenno molta riueren^a . 
Di Veneti*. 

► 

Al Sig. D. Agoftino Sabella . Librizzu 

SOno due mefi , che manco del folito alimen- 
to delle voftre lettere . Non credo , che lo 
facciate , per meritar con Vauaritia > mo(ìra?ir> 
doni fcarfo nella penna . Terche e ffendomi voi 
prodigo di amore, non fi cura, che mi fiate fcar- 
fo di 
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fedi parole* Stridetemi dunque y fe tìon per fa* 
tiare la fame del mio desiderio, alméno per mul- 
tiplicar l'opre della carità, . E* l'anno Santo . 
X tutti gli anni della voftra età empia Iddio , di > 
fantità,e di bore ,cbe /pende ne 1 giorni più fo-> 
tenni la felicità. Di renetta. 

. ' r » « • 

a »»♦•••»* t • N 

Al Padre Fra Giulio Viani . Fiorenza li 

L Officio di raccomandatione, che F.T>. moU 
to \euer.paffa pel Tadre MaeflroElijco, 
è riceuuto da me con bonore> e con oblilo. Onde 
farò dimani ad afcoltar la fua predica, &à far~ { 
gli tenue , ma affettuofaoblatione della mia q~ 
fera . E valendofene , li darò occafionedi tefti- 
moniareà V.T?. molto I{euer. la gratitudine^ , 
che lobligatione della mia volontà tonftrua al~ 
la memoria delle fue cortefie . Faccio riueren^a 

al Tadre Ulberto . Di Venctia • • 

< • ■ •«.>'« 

Al medefimo . Fiorenza . .tv 

Domenica fui à vdireil TadreMaelìro Eli* 
feo .La fronte mi fù fubito fpecebio del- 
V animo : le parole imagine dehuore ; ed tn- 

trambi efpreffmi del ritratto , che F.T. molto 

fìeuer. 



Di 



*4V I-ettttc 

j(en er. mi delineò nella, lettera . Onde viddi Ini ^ 
<Padre , che bà ma eftà di prefen^a , prouiden^jt 
(tetà,for%a d'eloquen^gratia di dire* profana 
dita di fcfelRpj coltkra di lingua, fuono di voce, 
ed vna maniera tale nell 'efprimere de' concetti , 
neW aprire delle fcritturc , e nel riprendere de \. 
viti) y cbe fpauenta, e rintenerifce , raffrena , t 
muoue à fperan^a , ed à pentimento tutte leiJ . 
menti , e tutti i cuori a* penfteri y & alle volon* 
tà de r quali egli fifa lo. (guardo, e diriga il gri* 
do. Onde la frequenta delle genti > che fi trasfe* 
rifee à y dirlo , refta pendente dalla fua bocca , 
ed aftratta dafuoi intelletti pieni di fpiriti , 
da gli fpiriti pieni d'intelletti Fui doppo la pre* 
dica à riuerirlo in camera > e à fargli vnattefia* 
$o delle obligatiqni , che fontenutoàF.'P. L$ 
fomma delle quali , gli diffi , tener ordine di fa-> 
disfare alle commiffioni di fuo feruigio . Neat-: 
pendo con anfietà l'occafione • j^endo inquefto 
alla ^Paternità fua affettionatiffime gratie del 
me%o rappxtfentatomi alla .notiti* diVadre di 
tanto merito , e di sì alto valore , e le faccio dc~ 
, • 1>ita merenda , - 

■ 
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Al Signor BHppo di Leo . Librizzi . 

DEI matrimonio contratto tra la Signora^ 
Melchior a figliuola di V, S. ti $ìg. Sat- 
ftador mio fratellami glorio meco mede fimo , e 
mi congratulo con lamia Cafa ; vedendole da* 
quefto ornamento annullare tutte le ragioni > che 
vi batteva /opra il tempo , e la fortuna . Terche 
fon certo > che, oltre che da Leoni non najcon le 
Dame ;m# 

Fortcs crcantur fortibus , & bonis ; 
tedueatione esercitata dalla prudente folleci- 
indine > edallamodefiiadè coturni gratii della 
Signora fuaZia , Vhauerà alimentata di quelle 
virtù y che rifplendono nella dignità del cogno- - 
me i e che viuono nelle memorie della Madre-?.. 
Jome ne vò fuperboditaleaccafamenta. Onde, 
quando non poteffi pagarne à V. S. altra grati- 
tudine, ne predicherò fmpre Fobligatione.Ed, 
vnendo tutti ipen fieri del mio animò dentro a? 
confini della fua volontà , le baccio co**Signori 
fuoi fratelli , e figliuoli con cuore feruentijfimo 
le mani, 

■ 

Di Venctia* 
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Alla Signora Melchiora Coltaraffi Leo 
mia Cognata « Librizzi < 

T t f wffaggw > che contantariputation noflr* 
X fàV+S. dalla Cafa Lea alla Colluraffi > lc~* 
porterebbe forfè qualche parte di quella picne^* 
%a di contento y che per fouerchio di modeHÙL* 
dice non capirle nel? animo ; quando nella gran- 
dc^a de * fuoi meriti non fi perdetela piccia^ 
It^a del mio potere . ivi a fe iddio > che mi hcL 
aggiunto quetto ornamento , fi compiacerà ae- 
crefeermi l'opre delle for^e , come ho le interi 
tioni deW animo ; opererò di maniera , che notL* 
fi rimprouererà mal alla gratitudine della 
memoria il. debito di queflo honore. Vitto, m que- 
fio mentre V. Sig. col Sig. Salvatore fuo Con- 
forte, e mio fratello con quella covgimtione di 
affetti , cdvnionediyoleri, } che fi dee ; acciò 
pojfa con difìinte efprejjìoni riuerirla , e cornea 
fpofa , e come Madre». E coft pregandone il Si- 
gnore sfaccio per fine àF, S. &al Sig. fuo 
ère » e fratelli molto merensp*. 

Vi Vmtuk* 

ir» 
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del Colluraffi , i^j 
Al Signor N, 

LA perfìdia della forte, [olita à turbare il 
fenrio de contenti , mi fa pianger la, mia, 
infelicità , mentre donerei gioire della mia for^ 
tuna . Vuole , che la pronuba delle operationi 
fia yna mancanza della fede . Onde con vn<L> 
confusone di f piriti hà obligato il mio fenfo à 
quefìa credenza , che yn cuore fi pojji dare à due 
amori, comevn fiume fi può dtuiderein più ri- 
vi, il filo di jlrriana nw rfi può cauar da que- 
flo Dedalo, jifpetto il yofiro tonfigli**, ò il tem* 
po,ò la morte. Di Venetid. 

. * . . Per altri. 

Al Signor N, < : 

TVttonon fà per voi, e volete ì che tanta 
bafti per me ì Voifete yna flella errante, 
( volete, che io fia yna fijfa > Sete in Cafa dell'- 
opinione in congiuntone d'Errore . Muterò Ci i^ 
ma, per mutare spetto . E, nafeendo la ferui* 
tu mia fotto altra coftellatione , baueràaltrcJ 
difpcfitioni , menerà altre influente , ed attre 
gratie . Di Vmtia , 

K M 
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i 

Al Signor Antonio Boldù \ Verona » 

Djt chi ccnfejfa effer tenuto à V. S. llluftr. 
con obligo eterno de" progreffide gli ftu- 
dij, degli ornamenti della fortuna , e degli an- 
ni della vita , riceuoi fuoi cortcfìjfmi Jaluti • 
Frutto di quella humanità , che fu fempre [oli- 
ta diffondere il lume delle fuegratie nel? ombre \ 
delie mit conditioni , che non hanno altra auto- 
rità, di merito > chel foto fauore del fuo nome : 
Ed bora in particolare f che nella malageuole^- 
%a de 9 viaQi ,\nelFinteruallo de' luoghi, e nella 
moltiplicità de gli affari ferba V. Sig. Illuftrijf. 
vino nella memoria , chi flima à molta fortuna, 
non ejferle morto nel feruigie . Tutto conofeo : 
ma la benigniti * che la muoue $ mi toglie il mo- 
do di ringratiarnela . Onde lafcierò la cura di 
quefto debito al fdentio , finche V. 5. Illuftrijf. 
mi darà licenza , che io ne tettimonij la gratitw* 
dine . Con ciò le faccio fomma riueren^a . 
Di Veneti*. 

Allo Stampatore « 

I'Error prefo per inauuerten^a , ft rimetter 
j fenz* danno , tanto più s'è divdito , voìu 

di m 
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di vifp • Hò errato , in vdendo tre quinterni, per 
tye rifime . Terò mando il lator della f re/ente j 
acciò gli diate il rimanente della carta . E Dio 
vi faceta ogni bene . 
Di Cafa in Venetia . 

Pei: altri. 

AN. < *• • 

» 

SE ne Viene quefla mia piena di preghi i più 
denoti > ed i più feruidi y che coH rigore del- 
le paffìoni proprie occupaffero mai l'animo d 9 - 
huomo viuente ; à applicar V. S. ànon fofpen* 
dermi gli atti de' fuoi fattori cacciò non paia-*, 
che non peraltro mifublimò tanfalto > cb<Ls 
per fami più altamente cadere ; e che > à guifa 
di vapore , mi folletto nella prima regione della 
fua grafia , per contienimi in vna continua-* 
pioggia di lagrime . Ma doue hò efperimentat* 
molta benignità , non coniarne > che io h abbia* 
poca fede • M'inalbò > mi fofterrà . 

Al Signor R 

SO* j che le lagrime , che fi fpargono dagli oc- 
chi ,fono talhora fanguc, che c/ce dalle ve- 

K % ne 
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Lettere 

Al Signor Antonio Boldù : Verona ; 

• Vi 

DJ. chi confeffa effer tenuto à V. S. ìlluflr. 
con obligo eterno de' progreffi de gli ftu~ 
dij> degli ornamenti della fortuna , e degli an- 
ni della vita 9 ricetto ifuoi cortefiffimi Jaluti • 
Frutto di quella humanità > che fu fempre foli- 
ta diffondere il lume delle fuegratie nell'ombre 
delie mie conditioni , che non hanno altra auto- 
rità di mèrito , cbe'l foto fauore del fuo nome : 
£d bora in particolare 9 che nella malageuolexr 
%a de 9 viaggi* nelC interuallo de % luoghi, e nella 
moltiplicità de gli affari ferbaV. Sig. Illuftriff. 
viuo nella memoria $ chi ftima à molta fortuna 
non efferle morto nel feruigio . Tutto conofeo : 
ma la benigniti * che la muoue % mi toglie il mo- 
do di ringratiarnela . Onde la/aerò la atra di 
quefto debito al fdentio , finche P.S. illuftriff. 
mi darà licenza , che io ne tettimonij la gratitn* 
dine . Con ciò le faccio fomma riueren^a . 
Di Veneti* • 

Allo Stampatore* 

L'Errar pefo per inauuerten^a , fi rimetto 
fenza danno » tanto più fi di vdito , noru 

dtytfo. 
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di vift • Ho errato , in vdcndo tre quinterni, per 
tyerifìme . Vero mando il Ut or della f re/ente s 
acciò gli diate il rimanènte della carta . E Dio 
vi faccia ogni bene . 
Di Cafa in Venetia . 

■ 

Pei altri. 

AN. 

SE ne Viene quefia mia piena di preghi i più 
denoti , ed i più fervidi > che coH rigore del- 
le pajjìoni proprie occupajjero mai V animo <f- 
huomo viuente ; à fupplicarV. S. ànonfofpen- 
dermi gli atti de fuoi fattori cacciò non paia-*, 
che non peraltro mi fublimò t ani alto K cbej> 
per farmi più altamente cadere ; e che > a guifa 
di vapore , mi folleuò nella prima regione della 
fua gratta , per conuertimi in vna continua-* 
poggia di lagrime . Ma doue bò efperimentatè 
molta benignità , non conuiene , che io habbiaj 
poca fede • Ivi inalbo > mi foftenà . 

Al Signor N. 

SO* , che le lagrime , che f$ fpargow dagli oc- 
chi ,[qtw t albera fanguc, che c/ce dalle ve- 
ti % ne 



Di 
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ne £ Amore : ma sò anco » cbel Cocodrillo pri* 
ma diuora , e poi deplora ; e che l'inimico tende 
la rete de gli inganni nel campo delle lufingbe , 
Bafla . Bifogna piùlaStatf \ $be l' lmerno te* 
mer le tempere , Di reqetia. 

Al Signor D. Agoftino Sabella. Librizzi, 

* 

Aspetto con anfietà il compimento delle_y 
voftre gratie , eH colmo delle mie felici- 
tà troppo. Lo cono/co 5 & fino a y pèn fieri 
fmarriti nella contemplatone di tanto contento, 
lo confefìano . Ma Qnis modus adfit Amori? 
Concefie i fiori > non nieghi i frutti . La memo- 
ria s obliga di raccordarne il debito a tutti i 
porrti della mia vita . Di Venetia . 

r 

Al Sig. D. Domenico di Fiore . 
Mont' Albano . 

" - 1 

Incontro, fen^a foflener forfè la mia parola* 
Finfperata opportunità delle Galee di Gè* 
Ktoua pel mio pajfaggio per Venetia. Ma igiu~ 
dicij ,ele attioni della fenil prudenza di V.Sig* 
auuiuanola miafperan^a di trouar pietà y noru, 

the perdono .Tercbe sà, che , fe io con folleciu 

♦ — — — — — — — - —' — • • — — » 

Digitized by Googl 



del Colla raffi* 149 

gratitudine non fodìs faccio al debito delle prò-» 
meffe > alle quali mi obligarono le fue cortefie , è 
neceffità diectaftònei non difetto di' volatiti • . 
Lume i e fp é echio farà V. S. dello SpOfifalitio * 
tome è di Mont ' .Albano t il qual nobilitato dal- 
lo splendore delle Juevirtà y fi congratula co' 
noéri tempi della fm felicità • Che però la pre- s 
go à ritenere vno fpè echio che io tentando $ tipo 
di quello , che io le ferino t e nella rottura dello 
fpecekio feguita àcafo àricoriofeer la mia fretta 
tura defuoi comandi fiiccejfa per necejjità . Che 
io in tanto bacio àV.$.<& al Signor D. Bartolo 
fiio fratello riuerentemente le v inani * 
Di Meffma / y 

Al Sig. D. Agoftjno N.. 

IL lato* della preferite è il voflro debitore^ « 
Suo Zio mi par t che vogli meritai -ui l'opre 
delie fatiche con la mercè delle parole . Ondcj 
col ritardar la fodisfattione al debito > che vi 
tiene , ingiuria la modeHia , che feyji yfa « lo 
ferito vergogna di pajfarne più officio . Terò 
mandatemi il mio , e ricuperateuiil VyoHro . É 
Dio fia con entrambi . 

Di Venetia, » * * 

- 
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Al Signor N. 

Gli altri d'ogni legno formano Mercuri} , 
•pome fate carboni . difetto è del? ar- 
tefice , non della materia . S» fete prudente, co- 
me io vi fiimo i non radunate nuuole, per farmi 
fortuna ; perche fiamo nella medefima naue. 
, DiVenetia. 

m 

Al Signor Gio. Franccfco Loredano . 

Venetia. 

% • 

Rice uo d$ Il occulta Idea deWhumanità> che 
rifiede nelle mani di V. S. lltuftrijf. 
compofitioni del Sig. D. C afflano Cagiani • Lo 
ftile è maggior del /oggetto > ed al fuo ingegno 
manca materia > non fpirito. Si vede vn cando- 
re accompagnato dalla grauità > ed vna coltu- 
ra fomentata dalla fenten^a . Non vi bò notato 
altro , che fouerchia modesta nel fentimento di 
fe fteffo V. S. Illuflrifi. con la for%a della fua 
eloquenza potrà desiargli nella volontà quegli 
foiriti y per arricchirne le ftampe, che la natura, 
e Parte glihatmo communicato nel giudicio 7 per 
adornami le carte • 
, Di Bowlenta. 1 



\ 
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Al Signor D. Agoftino Sabclla. 

Librizzi. 

é * 

Lc/£ vofira lertéra , doue con efquifitcìgìL* 
di artificio vi [copro Oratore y e Logico 7 mi 
rende di maniera iiupido y che , mentre le prcflo 
fede, mi par più tofto vna burla /olita del fogno, 
che vn teftimonio auueratv dal fenfo • Ma ad 
ogni modo lavoftra.Logica y incolpandomi d<L> 
ingrato , non conclude ; perche , fe vbbidire al 
tempo è prudenza , trattener fi fuori della Ta- 
nia non è ingratitudine . E la vofira memoria-* 
( fe riferba tanto di ricordanza ) donerebbe an~. 
uifarui., che , 

• dum me Galathea tenebat , 

Ncc fpes liberta tis erat, nec cura peculi. 

?dolto meno lavoftta f^cttorica , efclamando , 
che mi h abbiate pia volte fcritto y mi perfuadc; 
perche y fe vi arriuano le lettere , che io vi man- 
do ; perche fi fmarrifeono quelle , che voi m'in~ 
uiate ì Ed eccovi prefo nella rete delle voftrc^ 
parole . Sapete la cagione di ciò ? perche l'alte- 
rerà dell'arte fu ani/ce con la vanità dell'ape 
parente . Terò fe defiderate efa Itami non per 
y a delle pompe , ma della perfuaficne y feri- 
ti 4 uetemi 



Di 



. / lettere 

Uetemi quello , che l'ingenuità della voflra nd* 
tura ruba con la* mano di .Amore alle occupa^ 
tioni del voflra ingegno ; che. così farete i che io 
venga doue il douer mi [finge, él volet mi sfor* 
Di Veneti a*. 

Ài Signor Làuro Palazzi* 

A Contemplatone di V. $. diminuì d quel 
fuo amicò il debito > e con ìobligatione 
della fua parola gli prorogai il tempo . Son due 
anni , che corro dietro cdl\ifpextatiuà y e che mi 
• pafce di parole ♦ Non Uà bene > che fi vagliai 
della fua auttorità > per abujar la mia cortefta * 
Trego però V. S* ad adoprarfi, che mifodisfac* 
via > o comandarmi > che io non ne parli * 
* Di Venttia * 

Al Signor Gio. Francefco Lorcdano* 

Vigo d'Arzere. 

» 

Ittegotij deltllluftr. Sig. fuo Zio fono i fuoi 
me de fimi '.non emendo altri i fuoi fini) che 
gli acquiili di V> SigAlluflrift* Terò fard parto 
de miei auuertimenti , e della fua prudenza , fe 
facrificherd alla di lui fodisfattione i fuoi deffr* 

derij * ^ 
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ierìf>ehihà commeffolarobba alla fede altrui* 
ha fatto fempre mal le cofe proprie . £' prouer* 
bio vulgdrè , ma ricettato dall'opinione vniuer* 
-jale > come vero * I feruitòri fonò venali y e tan* 
to bafii ad ejfer /' òpera loro infedele . Quefitu 
tonfideratione fermi horai fuoi penfieri , che 
l'impiegare in Villa i auuerten%a fua con qual- 
che offesa de gli ftudij è tieceffità) non volontà * 
Intorno à ck$ non hò vóluto pacargliene vfficioi 
parendomi > che le mie implorationi ne gli inte- 
re ffidi V. Sig* Illuftrif). non f off ero fen^a ingiù* 
ria della fua prudenza > e del fico affetto.^Amo^ 
ye y el fuo in particolare verfo lei ha Vale* onde 
non hà bifogno di /proni * Quefti Signori la fa* 
Intanò >. 1 
Di VenetU* 

■ - 

Al Padre Fra Michiel' Angelo. 
S* Francelco della Vigna / 

Dii/ compagno di l?. T* molto t^euéìt* bè 
riceuutai juoi defiderij è Spiatemi > che 
He anco le hipsrbole della penna baflino allafuA 
fodisf anione % ed à te(limoniare in fede del ve* 
yo . Ma tome che ella dall unghie Comprende i 
Uoni,edalle pedate gli Ercoli ; faprà> cheld 



*54 Lcttcte 
prima majfima fu contro tutti gli Hiflorid • dU 
cendo * che Voppreffione della libertà HptnatoL* 
fu l'animo tirannico di ^ìuguflo : La feconda 
contro tutti i Volitici : affermando , che l'egua- 
lità delle potente y e delle fortune fia nuoctuole 
alla flabilità delle a fettioni , e delle amicitie . 
Ed eccoui in due tratti di -penna il naturai ri- 
tratto dello Statitta . Fofira Taternità lo veg- 
ga, e lo vagheggi. 

Che vai beltà non vifia ? e fe pur vifta , 
Non vagheggiata? 
il più à bocca. 
DiCafa. 

* • 

Al Signor Giacomo Diedo» 

* V 

REca marauiglia fino al difpre^o che^j 
1 ue ft° /oggetto portato con tanto vanto 
dall audacia fua , mofira la paura meffaglidaW 
tnuito nell'accademia , e dalV elettione di -pru 
luògo medio . Vuole fuggirla conte/a , per non 
conofeerfi la differenza. Schiueràl' incontro del- 
ingegno , noi fregio del bla fimo , che la faccia 
del nome gli farà il teflimonio dell'altrui lin~ 
gite , e la punta della mia penna . 
Di Veneti* , • 

* • J> Moti- 
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À Monfignor Vefcouo di Patti • 

LJL neceffità tonati eterno rojjbre della Md 
memoria mi tolfe Voccafionedi riuerire^ 
V. Si& llluHriff. ma no* l giudizio , e la volontà 
delC effecutione del debito • Terche l'eccellenza 
de y coHumi > l operatone delle virtù , Uh abito 
della bontà > c l'efiercith della beniftcen\a y cht 
in Lei rifplendonv, conterrebbono in officio fino 
air ingratitudine . 'Prendo però bumilmente ar- 
diredi fupplic are V* S.llluftriffl àriceuer le^> 
mie r inerenti fcufe , ed à non [degnare ilprejeni* 
libro : il quale iole mando più , cornea Tadro- 
ne> à cui debbo render conto del mio tempore del 
mio talento, che ^perche lo siimi mcriteuole dell* 
honore della fua lettura , e ddlla feucrità del fuo 
intelletto ifapendo molto bene > chéti mio fumo 
non può produrre splendore , che fìa degno della 
fitavifta ,ò che non fuanifcaal fuo lume • Con 
quefto faccio à V. Sig. llluSbrijf. burnii ijjìma r*- - 
Merenda , pieno di ficuriffime fperan^e , che_> 
quelle voci , con cui la fama ha fparfo in Spa-* 
gna > ed in Sicilia la fua integrità > el fuo valo- 
re y debbano in B^oma conxertirfi in trombe, con 
cui bandifca -pel Mondo le fue Corone , e lefuc 
glorie. Difenetia. 

M 
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, Al Signor D. Domenico di Fiore; 

Mont' Albano. 

debolezza del mio naturale ingegnò fin 
ftenuta dalla contemplatone della eterni* 
tà della fama di quefli Signori, hà invelato tan- 
to di tempo aWbore del fanno y che ha cornpoflù 
l'allegato libro . Supplico V. S. à riceuerlo con 
la benignità di quelle mani ? con oui in Mont* + 
.Albano mi coroni delle fue lodi > per rendermi 
degno delle fue gratie • • ' s* , 

Di Venetia . 

Al Signor D. Antonio Grandi. 

... «.4 { «' ••» 

\ A ^ n ^° ^ S *S 9 in tefttotmio del mio af- 
XVJL [etto vno de miei libri. Tratta della in*> 
fiitutione di quel Nobile $ che aggrandire tal-. 
trui\ virtù nel commemora? le fue conditioni 
confecrate per tanti fec oli sà P altare della fama 
con maceratone deliinuidia • Vrego V. Sig. à 
yalerfene per località di memoria ad bonor ar- 
mi talhora de'fuei comandi , eme mi gratiò 
Raltfbieri defuoi doni . 
DiFenetia. - 

M 
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Al - Sigi Giacomo Roncone . Vicenza . 

PErfuafa più da follecitudine di agetto , che 
da auaritia di lode % hò fcelto tra l'opre ten- 
tate da' defiderofi di nome il prejente libro , Ma 
perche il {udore , che versói ingegno neWeffer- 
citami UnduHria, èfiatopiàtojio tedio dimcn* 
Zecche riputathndi honore; fupplico F.S.EcceL 
àriceuerlo non pemoia ad h onorar lo della fua 
lettura 7 ma per raccordo d'habilitarmi al fuo 
fernigio .* Con quefta fperan^a bacio à V. Si§. 
Eccell.con ogni affetto la mano. Di Venetia* 



Al Signor Antonio Buccari. 



Mjtndo i parti dell 'ingegna % à cui hò con~ 
fecrato nel tempio di dimore l'affetto 
deli animo y & obliato il feruigio della per/ma. 
F.S. Eccell. conofeeràpià defiderio> che valore; 
e che io mofirai la meta 3 {en%a partirmi tiallzb 
mofle . Od a la palma dell'opre grandi > non è di 
{oggetti ordinarij.BjceuaF.S. EcccLil prefente 
libroycome tale; e jerua alla fua memòria per te- 
ftimonier della miao fferuan^a y da che non pub 
feruire nel Teatro del Mondo per ritratto delia 
mia {ufficienti . .... \ pi Cafa in Vemtia. 

*4l 
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. Al Sfe. Tomaio Codia. Librizzf .; \ 

NOn riguardo, nè mi fermo mai nella mix 
memoria > che mi fi rapprefentino lt_* 
imagini delle Virth , e dell'amore di V. S. Lcl* 
quale nel? infermità del Sig. Clemente mio fra- 
nila trasformandoli con ì affetto nel medica- 
mento , mimofirò non men quanto vale , cbc-> 
quanto mi ama . il che come conferuo né profon- 
di deliamente ; così gliene protefterèla grati* 
t udine deWobligo > finche mi prefierà occafioue 
di eonofcerla così pronta > e così cortefe in cofej* 
di fuo feruigio , come i efperimentai valorofa , 
edaffettuofa nell'opere della fua profeffìone^ * 
filandole però il jrefente libro ; acciò , effendù 
m ejjfo fcritto il nome ehm fuo debitore jfi rac- 
cordi à non lafcUreinuecchiarfen^a fodisf anio- 
ne i fuoi crediti Di Venetìa • 

Ir 

ADÌ Signori D. Bartolo , cCefarediTho- 

daro» Librizzk 

JL prefente libro mofireri alle Poftre Signo- 
rie, che rbuomo fa nelle necejjkà quello , 
ehenon potrebbe fare né* commodi ; e che la li- 
bertidellaTatriaitalhora la ferviti* della fa- 
ma. 
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ma ! 11 '/oggetto è lo fplendore deWhiflorie , lo 
fpir ito delle penne , e l'ammiranda reliquia del 
tempo , c della gloria . Onde vinto il mio inge- 
gno , e confiifa la memoria , hò hauuto in com- 
porlo] più diuotione , che valore . Io lo mando 
alle VV. SS. per gratificar la mia obligatione] , 
la quale incontra tutte le occafioni > che poffìno 
teftimoniare la fua gratitudine • Trego levoftre 
Signorie à riceuerlo , come tale ; mentre infieme 
con gli altri Signori Fratelli le riuerifeo * 
DiVenetia. 

Al Signor D. Caloiro di Leo . ' Librizzì . 

4 

A Chi debbo io con maggior ragione man- 
dare i parti , che à chi hebbe la prima 
parte nel concetto > Dal fa pere di V. Sig. tolfc^ 
io i primi elementi delVinfiitutione . Opra dun- 
que del fuo valore è quefia , che io le mando . 
Cometaleperò lariceua : E mentre Ih confide- 
rà* come mio frutto, fi raccordi , che è fuo feme. 
Che cofi y quantola condennerà col giudiciejan 
ìq la commenderà con t affetto. Ed all'affa to di 
V.Sig. e de Signori fuoi fratelli con ognidiftin- 
tione di volontà mi efjìbifco, e raccomando . 
Di Venetia • 

Al 
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Al Sig. Franccfco Nobife , Patti, * 

i 

IL mio Nobile à chi più fi dee y che ad vn N^-i 
bile y che , al valore della Jpada aggiun* 
gendo la virtù della pennate rapprefenta Videa, 
più nel nome , e ne gli effetti , che egli fi faccia 
neltifcrittione^ , e nelle parole ? Vero viuendo io> 
ftcuro , che VS* aggradirà il dono , la prego fo- 
to à ricevere in effo il donatore ;e fe nonle fpia* 
ce il contenuto dell'opera , à non /degnare £ob~ 
latione dell' auttore : il quale , fatto feruo delle 
fue qualità > altro non ha sà la lingua, che le fue 
lodi, jll Signor X). Francefco fuo fuocero , vi* 
triffimo ritratto di generofa gentile^a raccorda 
quanta qccafione mi diede di bramar l'honorem 
dcfuoi comandi . hi Venetia , 

Alli Sign. Marco f e Giorgio Morofini . 

Crema, 

IL mio ingegno, non conftderando , che la baf- 
fe^a delio ftile , /cernerebbe Vaitela del 
[oggetto y ha con la prefmtione d'vna diuota te- 
merità ritratto il prefente libro ♦ // fuo titolo è il 
nome delle Foftr e [Signorie llluBriff. il contenta- 
to fono quo* precetti y che effx beuerono co'Fjlat- 
ffi e che io minfuperbifeo nella cwfiderationzji 

tftjfcr 
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d'effer fiata * tempo di baucr (ore confermati 
con Carte . Lo mando y per raccordare alle loro 
memorie , che la frequenti delle mie incelanti 
occupationi ncn hanno fov^a di diminuir lì affet- 
to , che la fingolarità delie fue doti caratteri^ 
nei mio cuore • Onde > affidundomi> che aggra* 
diranno le cofe ferine y di cui non /degnarono la 
voce viua : e che concederanno quella parte al" 
V occhio y che diedero già all'orecchio ; fò per fa- 
né r inerenza all' lllufiriff. Sig.fuo Zio . 
Di Veneti* . 

Al Signor D. Agofiino Sabcila. Ubrizzi. 

A Chi fon più tenuto in conto di beneuolen- 
£\ %a,& al più caro 3 e più fedele amico , 
che io mi h abbia , mando la più cara y eia più 
degna cofa che io po(fcg$ia , che è il preferite^ 
libro. E 9 pano del mio ingegno , che hà tanta, 
parte ne voHri affetti , e che tanto ftima il vo- 
ftro affetto . E' vulgare ; perche, effendo il [og- 
getto eminente, non cura , che alt ri l'ornamenti 
con apparente efxerne . Hor leggete l'opera^ 3 
di chi elegefte Vamicitia; e tenete il figliuolo 7 
finche venga il Tadre , ò reggiate gli altri fa¥- 
ti yche fono già concetti . 
Di Venetia • 
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Al Signor Francefco Mufcarà , Librizai # 

Il mio Nobile, conofeendo 1* ornamento ag- 
giuntoli dalla valórofa penna di V. s, fe ne 
viene àconfeffarle diprefen^a parte di quell'o- 
bligo , di cui io riferbo il pià nell'animo ; con fi- 
curtà anco di [peranno, di ritrovare in lei così 
corte/e l'occhio nella lettura , come prono pro- 
diga la mano nella lode . Trego folo F.S. à rac- 
corda^ y che /oggetti fuoi pari non manco obli-* 
$ano co comandi , che fi faccino con gli honori : 
mentre io perfine le porgo ìeviuijfiìneraecom- 
tnandationi del Signor Gatti y grande e/limato* 
re del {no colto , efoftentato dire . 
biVenetia, 

■ 

: Al Signor D, Afcenfio Loria , Pattit 

Alimentando io il defiderio , che ho di «w 
dere VS. con la fperanz&>nella qual mi 
pofe in Tatti , mi fognai y che ella era in Venetia 
firetta nelle mie braccia nella maniera , che è 
impreffa nel mio cuore ; e , gioiendo della fm^ 
yifia y godeua anco défuoi acquisii * Ma 
, Son veramente i fogni 
De le noftre fperan^e 
Tifi che de £ auuenir falfe fembian^e , 
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TPerònondouendo ip conceder tanto alla falla* 
eia de* fogni, che manchi alla verità dell'ami- 
citia ; /* mando il preferite libro per teUimonio , 
chefe la forte mi ruba gli effetti delle fueprornef» 
fe, non interrompe però la continuatone del mio 
affetto ♦ £' nato tra le [pine delle cure , e tra le 
tenebre della notte ; ma nelle mani di V, /c> 
fpine diuengwo rofe ,ele tenebre fi conuertom 
in lume • So di qual fenfo , e di qual moto fui** 
verfo di me il fuo amore , 7tta ad ogni modo non 
flimerò di goderlo in atto y fe non la vegg0 fa* 
Venetia • Hor vengale inganni più la creden- 
za, e Pafpettatione, che verrà . In tanto nudri* 
Tò l 9 animo con la coni empianone di quel con* 
tento ,di mi éperpafcerlo la fua preferita. 
Di Venetia. 

* n _ _ 

Al Signor Girolamo Ciraulo, Librizzn 

' T) Offono ben le occupationi togliere i me fi , o 
X gli anni alle lettere , che io fcriuo a V.Sig* 
ma non toglieranno mai à me bora , che io non* 
le rubi il tempo di penfare afuoi meriti,e di bra- 
mare ifuoi comandi . Troppo gran parte ft gua- 
dagno V.S. quando fui cojlà, della miaperfona; 
tropfo mi obligò alle fue cortefie : troppo gran 

l a da- 
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debiti fece lapouertàmia con la fu a genero fìU . 
Onde mancheranno al mio effere prima i giorni 
della vita, che i penfieri della gratitudine , e la 
t)oce teftimonia dell'obligo . La preip in quefio 
A ricetterò il libro , che iole mando ,folo per au- 
uiuarle la memoria à tirare su vna delle mici 
» partite qualche linea di fuo feruigio . La creden- 
za , che io ho votato à quella fperan^a, meno 
promette la grafia. Vero concedale Iddio iru 
ncompenfa profperità di fucceffwne , e lunghez- 
za di vita ; acciò la Cafa fua nata à beneficio di 
altri poffi lungamente beneficare . Faccio riue- 
ren^a al Signor Ci», fu* fratello . • 
Di Fenetia . 

Alla Sig. Margherita Colluraffi Tfaodara 
mia Cognata. Librizzi. 

H0 y eseguito le intentioni di F.S. L'anfietÀ 
Addebito, e dell'affetto s'è sforzata di 
precorrer le mie forze ; ma non hà potuto arri- 
uare i fuoi meriti, \apprefentifi F. S. almeno 
la follecitudine , con cui io vino di far cofa di 
fifa fodisf anione, fe l effetto mi niega quello, che 
mi perjuadc il defiderio , e Vobligo. Le auguro 
.per fine felicità di parto 3 e di prole. Di Fenetia. 

M 
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AlSig. D.Agofìino Sabel.Ia. LibrjzziV 

ILmio affetto non repugna alla credenza, che 
debbo battere alle y offre lettere ; ma le vpe- 
rationi dell'intelletto non mi (ommifiifiran* ra- 
gioni di appagarne la volontà . Vorrai bauer 
manco giudicio , o veder ne gli altri più grati- 
tudine. Non so , che altro dirui . Dal mio ani- 
mo difficilmente fi leuemo i primi caratteri > che 
yi Stampò r altrui mancamento . 
, Di Venetia . 

Al Signor Dona Morcfini « 

CQn troppa mia riputatane, mi concede V. 
5. lllvflriff. luogo tra gli bonàri della fm 
memoria, c nella dignità deua fua lingua • Che* 
per vbbidire alle leggi della fua nobiltà > fi fiaj> 
bumiliataalla mia conofeen^a, èaffai;ma^ 3 
che ne parli con difiintione di giudicio > e che mi 
lodi y e eccejlo , La mia debolezza (e ne rijìnte 
con la fofferen^a della mia modeHia • Ma i Co- 
loffi fino ne più baffi luoghi riferbano leminen- 
%a del [no effere . Tutto riuerifco y e tutto burnii- 
mente tejìimonio con nona confcjjìon di debito > 
che non potrò mai fodisfare • 
Di Venetia • 

L 2 *dl ' 
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ÀI Signor Giacomb Donato » Venetia * 

TKjì le delitiù della Villa di V. S. illuftrijf*, 
non mi mancaua altro > che i frutti del fuè 
ingegno . llimtntione t /ingoiare y la difpofìtio^ 
ne prudente > l'elocuzione fublime . Direi, che^ 
tutto è ammirabile , f* ella non partorire fem* 
prc marauiglie é Bjferbarommi à goder la mi-* 
glior p&rte di ejjì nell 'jLccéidemia > ed à fentit 
quiui gli aculei , che lafciauà ne petti de gli 
lAtbcniefi "Pericle JLllhora con le voci de gli 
altrui applaufi fentirà ànco.il rendimento delle 
miegratie. In qiteflo compiacciaficonfernarnìi 
yiae le ajfettioni de 9 Signori ^Accademici co l 
delinearui i eminenza della mia corrifponde^a ♦ 
Di Bouolenta » 

Al Signor Marin Bragadino 4 

Gli cncomvj , che V. S. ìlluflriff. dà alte fbìé 
lettere y fono vn gentil furto, che fa al fuo 
merito . Ver che nello fcriuère bò io procurato 
di caminar per la Hrada fegnat ami dalla No- 
biltà Veneta^ la qual fola imita per priuilegio fc 
ftejfa, eferue per Idea àgli altri ♦ Quanto iru 

ciò 
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• 

ito mi fta vantaggiato * ne attendo il gìudictó 
diffmtcreffato del mondò : quello di V, S. Mu~ 
(ìriff* lo riuerirò jempre , come pieno di cortefif* 
fimo affettò . Di Veneti* . 

Al Sig. Giulio da Molino * S.Andrea, 

IL luogo , che tra i diletti delta Villa mi con* 
cede VS. llluflriff. nella fua memori** dimo 
ftra no 9 1 mio merito, mail [ho effere, cheflima^ 
di mancare alla propria nobiltà , fe non eccede 
ne gli altrui honori ♦ Occuperollo io con l x offer- 
itane, e procurerò dimeritarlo conia fernità^ 
fe , come mifublima tra i fuoi penfieri , mi feli~ 
citerà co" fuoi comandi. Di che infamemente 
la prego , e la riuerifeo * 
Di yenetia * 

Al Sig. Benedetto da Mulla. Camifaijyfc 

L'jLnìmo di VA. llluHriff.verfo di me è pie» 
no di affetti > e di ejpreffìoni ; e me ne di- 
fpenfa con prodigalità in ogni luogo, per con fon- 
dermi in me fieffo in tutti i modi • f in bora /e_* 
ho deportato per ficurtà del debito , e Per meri- 
to de* concetti eccitati dell'ingegno Vaffettione g 
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*e darò nelY/tuuenire l y opre,fe mi concederà tan* 
N to luogo ne' fuoi comandi y quanto ne pojfeggo 
tra Lt fue conefie . Di che pregandola > fò r ine- 
renza airilluftriJJ] $ig.fu* Vadre ,emi* parti- 
co l ar Signore . Di Veneti* . 

AlSig.D.CaloirodiLeo. Librizzi. 

\À Ertt ° 3 St & uormio > P er cirri fpwdenq* 
IYjl l'ajfettione del fu* Cuore 9 ma non già 

tante prone della f uà eloquenza . Vero facci V. 
5. fuuertitala di/cretine del fuo animo, che vi- 
\ tratti gli Elogi ; acciò , vdendo tìnuidia , ò Li* 
briticnfls gloria , non dica, che la nobiltà del 
operare babbia faccia di adulatone, lo pro- 
curerò con Voficquio di (Stabilirmi nel Solflitio , e 
nell\Ange del fuo affetto, fe fono nel punto oppo* 
fito delle fue lodi* Di Venetia. 

Al Signor D.Vincenzo Polizzi. 
- : Milano. v v - 

Lii felicità del viaggio di V. S. e le acco* 
(V f. glien^e del Sig. Cardinale fono frutti >cbe 
raccoglie dalV integrità della fua vita > che laj* 
fà patria ogni ìftógo > e le guadagna le affittii 

\ ni, 
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ni y e merita gli honori . L'auuifo 9 con cui me-j> 
Vbà partecipato > è riceuuto da mt t come af- 
fettuoso y non come debito . Onde le ne tefti- 
monio Vobligatione . Le nuotie deliberationi 
fono prudenti , ed ione difenderò jempregli ef* 
fetii . So , che è moffa da Intelligenza difere- 
ta y non da affetto temerario . Mi tenga in tan- 
to vino nei femore delle fue diuotioni , e riceua 
multiplicate le Jalutationi del Signor Strofi 9 
e dell' illufìrifi. Ottenni ♦ 
Di Venctia . 

Al medèfimo. Padcua. 

L^A forte y che sa , quanto io bramo di com* 
plirecon InfodisfattionediF.Sig* dubi- 
to $ ehe-yper attr auerfarfi à vn mio gran conten- 
to y non contraili ancor il fuq . Ter che fui alla 
Tofia , e non troucàperlei auuifo alcuno da lipo- 
ma - Io nondimeno conferuo intieri i miei defi- 
derìj per cjueHo , e per ogni altra opera di fuo 
jemigio . Con che à gli fuoi fpirituali cfìercitij 
caldamente miraccomando • 

Di Venetìa * 

Jtl 
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Al Sig. AlefTandro Gatti 

Ljl flima j chejofò della fua penna* mi rett* 
da ambitiofo di fua lode . Vero la prego 
di yn Sonetto pel mio Nobile . Vobligo farà 
eternamente notato nel medeftmo libro , chc^s 
ricetterà Ih onore . 
Di Cafa in Venetia • 

Al Signor Sebaftiano Colluraffìmio 
Padre. Librizzi. 

LUffettione cortefe , con cui cotefli Signori 
eftolhno i defiderìj della mia fiacchezza, 
mi è grata; perche è grata à V.S. j£ queflo fine 
Subordinerò io femprelemie attioniy e coltiuerò 
in ogni luogo gli affetti del fuo cuore ; acciò ne 
pofjì riceuer frutti di qualche contento > fe non 
cCintiera fodisfattione . Ha V. S. fopra il mio 
efjere crediti infiniti non folo di natura > ma an- 
co di volontà . Tiaccia à iddio > che io auan%i 
tanto me fleffo 3 che, come li confeffo ; così li 
fodisf accia*» Contale fperan^a bacio à V*Sig* 
riuerentemente la mano - 
Di Venetia - 
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ÀI Signor Gabriello Morefini, 
Vigo d'Arzefe. > 

I Debiti >ch* impone à F.s>lllujbrJd fud nobiU 
tà > fono crediti * the fi fonda fopra l'altrui 
iffere * Se ben VàuHifo * che mi dà di Prilla* £ 
'mercé del %elo > con cui viuéua > dUbauèr nnouct 
della fua falute . 'Però commuterò i ringratià- 
inenti in cùngratuìatione del miglioramento, ed 
in fperan^a di vederla qudnio prima in Venetia 
Attenderci iprogrcfjì promeffx dell' ingegno* Qge* 
fti Signori cordialmente la /aiutano » 
t>i Penctid* 

Pér altri» 

A H 

HjLuètè cori tale optare offe/o le voftt&j 
conditioni 3 noi mio affetto ♦ E fé nien-* 
te mi toccaci difpre^o farà le mie vendette^ * 
Ma Voi vi bauete così indegnamente imbratta* 
toil nome > cbel tempo durerà fatica à leuatnè 
le macchie* V on le veggon gli altri t è verojt 
ma voi le portate \dindn^i à gli occhi della co** 
fetenza A la qual vi rimproutrerdfemprc la vii* 
tà del mancamento * 
Di Venstit ♦ 

M 
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Al Sig. Gio Francefco Loredano. 
Vigo d'Arzere. 

HO letto con fenfo auidijfimo gli Elogij del 
Sig?ior Venturini. Molta ventura di quei 
Signori y che celebra ; perche inuola i lor nomi 
aliamone 9 e li consacra air immortalità. E' vn 
pcTgp > che io riuerifeo la riputatone della fiuta 
penna , e le prone del fuo valore . Egli /piegai 
di maniera la viuacità, e fublhmtàdc fuoi con- 
tetti con le parole degli antichi > che lo flimoin 
tutto ammirabile ,ma in quefto fen^a pari. I\in- 
gratiarei la cortefia diV. S. lllujlr. che la per- 
fuaje ad honor armene ; ma non fono queHelo^ 
prime efperien^e della fua nobiltà y e della fùa 
affettione • ^Attendo quanto prima il fuo ritor- 
no • In tanto riceua molte falutationi da Sig* 
Accademici. Bi Venttia . 

Al Signor N. 

LE fperan%e, che V.S* mi rappresenta àfon* 
dami il merita delle mie fatiche ,farebbo- 
no da me abbracciate auidamentein età gioua- 
nile : ma quefia,nella qual m trQUQjniperfua- 

de 
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de àfabricare sii qualche cofa di certo, per noìij 
torfemprecafa à pigione y e ridurmi aWvltimo 
airbofpedale * Confeffomi io nondimeno obliga-* 
ti fimo al fuo affetto y che tanto fi appannane 
miei intereffi . Di Veneti*. 

ÀI Signor D. Paolo Bozi. 

IL Sonetto di V. S. pieno di fiori di Eloquen- 
te carco di frutti di jLmvre 3 farà vn d<Ls> 
gli ornamenti maggiori del mio Nobile y ed vru 
carattere indelebile delle mie obligationi . Io le 
ne confefjo con quefta la gratitudine dell'animo, 
Abbandonato già dalla fperan^a della fodisfat- 
tione . Di Venetia . 

Al Signor D. Agoftino Sabella. Librizzi. 

MEntre io affatico in eternare il nome^> 
della, nofìra jLmiciiia y voi Vi adopera- 
te in mortificare il fenfo de 9 miei contenti ? Vi 
ferino y e non rifpondetc ? Vi mando vn Vane- 
girico, e non auuifate del rioeuuto } Coni è pof- 
fibile y chela impatien^a del voflro Cuore Hia^ 
falda à colpi di quefli mancamentiìMa giàpar- 
mi di vedere, chefirifenta l'affetto à gli rim- 

pro z 
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froueri . Ed eccoui in mano la penna : Eccoui 
dettata da .Amor la lettera . Onde io > per nona 
turbanti, vi f aluto, evilafcio. 
Di Venetia , 

Al Signor N. 

* 

COn fenfo viuijftmo fento la vergogna , che 
voi fate à voi fiejfo , ed al mio giudicio . 
La vefte dee feruhepià tojto,per coprire la gran 
da&a , che i mancamenti . Oppugna alla micu, 
credenza, che in vri animo grande potere cade- 
' re concetto vile . lo mi perdo tra i ro fiori , e tra 
la confittone , penfatidoui . Che douetefar voi > 
Ma è ancor tempo di medicare , e di correggere 
i coftumi trafeorfi in fomma licenza . lo vi offero 
lamia volontà, e l 'operami 'a prontiffima. 
Di Cafa in Venetia . 

Al Signor N. 

LE contefe fono con tutti danneuoli, ma co 
Grandi fono mortali . Terche con di/pari 
conditioni fi adopran le parole contro le armi , 
Terò non vilafciate perturbanti con figlio dal- 
lo fdegnoyne ridevate gli odij antichi ,per accen~ 

dere 

» 
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derevna guerra mona . Bjferiteui di gratin 
quefta volta all' arbitri* di chi fmcerammte vi 
ama ; nè vi confidiate confondimenti fai fu c_> 
confederate , chela prudenza fojfocata dalla-* 
ptjfwne non conofcc.i pericoli. 
ViVenetia. 

Al Sig. Df Adottino Sabella . Librizzi. 

IMiei dcfiderij , come voi facete , non fi Uefe- 
ro mai più della mia fortuna . La cono faen- 
za del mio flato mi èferuita per termine . Sento 
nondimeno con amarena > che lliabito grande 
cu/cito per mano delle fatiche , che mi haueua 
fattala fperan^a, melo ftracciajfel'ingratitu* 
dine . Ma ha aggiunto più biafimo alle fue ver- 
gogne y che pouertà a miei bi/ogni , lomifuro 
le ricchezze con l'ingegno . E mi bafla dibatter, 
faputo dar nome à chi non baue* nome • Tarto 
per Veneti* , 

Al P. F. Gio, Battifta Capello , Fiorenza . 

L Affetto , con cui V. S. \cu. brama la mU 
fallite >è vinto dal defiderio>che bò difpen* 
derla in fuo feruigio . Terche non pojfo altri-* 

menti 
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nenti ejjere a lei tale velia gratitudine y quale è 
fiata amene* benefici^ . Nell'auuenire mi ac- 
crocerà il piacere 11 alimento diquefta fperan^a 
Trego in tanto quella cortefia , con cui fuole ru- 
bare ad altri gli animi, ad adempire i mieivotù 
Di Genetta. 

A D. Francefco Giapponi • 

IUteft dalle vofire lettere i progrefji de* ne- 
mici J,e crudeltànelCetà mifer abili anco al- 
le barberie de* Turchi ; e come nellvccifwne fi 
ftraccan le braccia > e l'arme • Com'è pofjìbile, 
the configli così tirannici fiano fauoriti da fuc- 
ceffi tanto fortuneuoli ì Le diuifìoni di quelli , 
che debbono ejjer più congregati y ne fono cagio- 
ne . Quefiegli fuegliano la fperan^a di certa-* 
vittoria : per queSìo gli abbondano fopra la vo- 
lontà gli aiuti • Onde le gratie , che vi debbo 
render degli auuifh le conuertirò in preghi à Id- 
dio per termine delie guerre . 

Di 

» 
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Al Sig.<?io. Donato Bouolcnta. 

IL beneficare altrui è liberalità delle certc^> 
influente dell'animo di V. S. lllu&rìff. On« 
de del preferite bonore non lene riferifco gratie, 
per non moftrarne maraniglia . Supplico fola- 
mente, la fua cortefta à perpetuarmi per mero 
de' comandi que' fauori,i quali io procuro di me- 
ritare co 'Iferuigio . 
Sirenetta. 

Per altri. 

AlliSig.N. Padoua. 

TEflimonierè il potere, e'I volere di V. %. 
lllu&r. co l raccomandare alla fuagiufii- 
tia il Signor' Antonio mio amico.. Eg'ièpublh- 
caio dalle voci comuni per gentiluomo inte%et 
rimo ; ma la malignità fatto la mafebera dell* 
amicitia hà procurato di sfigurargli il volto di 
quefio nome . Se ne promette la"rei)itegraunie 
con gli aiuti della propria innocenza , e co fa- 
uori delle mie intercejfwm . Io gliene affkurQ 
lefperanxe nella benignità di V. S. Illuìlriff. U 
qual Supplico ad opprimer l'opinione erronea-, , 
ebe tengono contro la fua reputatone , con fen- 
tenza giufiiffima . Tutto metterò à conto delle 
mie eterne obligationiì 

Di Venetia . * '• -• • - : - 

7a ja 
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Al Signor N. 

L'Honore è Hato fempre h fpecchio delle vo« 
fireattioni.V effettuatone de pienti pen* 
fieri farebbe vna macchia viuijfima neUa faccia 
del vofiro nome>wntre con tanta incoftan^a ah 
bandonafte i primi configli . Vero rimuouaui da 
deliberatone piena di tanto mancamento il di- 
[piacer dell'infamia , che ve ne ridondarebb(Lj; 
e condonate all'affetto y che porto alla voftrtu 
riputatone , la libertà , chequefta volta svfur- 
f a lamia penna • 

&i Venetia. % 

Al Signor N» . 

Comincia di mono nel Sign. N. à pullula* 
re la varietà de primi penfieri 9 ed sgo- 
vernar fi fecondo t impeto delle fue cupidità • Le 
inclìnationi naturali in fomma per molto cbe_j 
con arte fi tengano fepolte , èfor%a , che venga- 
no in lisce . Io procedo col mede fimo ardore^; 
ma nel corfo di più giorni non appare in lui lu- 
tee di migliore rifolutione f Spejrerehchelaut- 
torità del 'Padre doueffe moderarlo ♦ Trego pe- 
rò f.S* a fotir armi vna volta da quefta carica * 
Di Cafa in renetta • 
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del Cottutafli. \^ 
Al Sig. D. Agoftino Sàbella . LibjrizziV 

* 

LE medicine > ^mico mio > date a tempo 
giouano , edintcmpeftiue nuocono . Il Si- 
gnor N. è pieno difeftèfio , e fi la/eia perturbare ' 
il con figlio dalla fuperbia ; perche bà eometti 
così ahi della fita prudenza, che /degna ogni al- 
tra ; Onde , fe non vuol precipitar l'affetto fen- 
yapouawcnto Rimerei] cheH pajfar queft officio 
fuffe confezione di yltima nccejjìtd; e Uuuer* 
tiffe del prefente percolo , abbandonato di altri 
modi h abili àproutdere dia fuà falute . Non* 

vi mane a prudenza ^ 
Di renetta f 

Al Sig. Gio. Donato. Bouolcnta. 

P rocurar le fodisfattioni di KS. Jllnftrijf. i 
di mie bonorc , non che di mio debito ; e lo ' 
tèBifichcrd fempre la lingua , yfc »o» potranno 
gli effetti. Onde dell 'operato ne fon tenuto à Lei 
permanere io ottenuto il mio deMerio , Tregola 
pewdfofteiumiin quel grado della fitagratia, 
doue mi bàfublimato con gli ecce fi della fita no» 
biltà. DiVenetia. 
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■ 

Al Signor Francefco Calatro . 

Brcfcia . 

NOn confumo in altro i mìei penfieri, che in 
trottar modo di gratificar V. Si ma la far r 
tma mi contraria l'occafione di farlo . Vorrei , 
the ella^fotefie vedere nel mio petto l'ardenza 
del mio cuore », e quanto io ammiro nella fua per- 
fona i miracoli della natura, e riuerifeo le pre- 
minente dell'ingegno . Ma affaticherà tanto 
me medefìmo,cbe tefiimonij con atti degni il mio 
affetto , nato dal fuo merito. 

DiVenetia . w . v - : . 

Al Signor Placido de' Placidi . 

Milano. 

* 

Li altri torturano i corpi , voi gli animi , 
X "Perche con mjolita tirannide mi tenete^ 
fojjjefo alle foeran^e della vofira gratta eda'ti^ 
mori del vofiro /degno . lo confeffo il mio delit- 
to , cbè-vi amo , e che hÒ attentato di rubare il 
voftro affetto . Sententiatemi nella vka , non» 
nelUvoftradifgratia. • '< 
DÌ Genetta. 

M 
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* 

• ' AlSi*èoi? N. ' * 

(W Otf/ejf/o , Sigflor , cfa la prudenza hu+ 
mana hà la vifià carta . Vercbe il Sig.N* 
ripieno di ardite [peratì^e, non vede, che, men- 
tre la vagbe%;%& dèlLvgloria gli Infìngn il defì- 
derio, l'amor del proprio intereffe gli appanna 
il giudtàù . Facciagli for^c Vauttorità fua à 
generar nell'animo moiépenfivri , od à non nu- 
drilli in vna contumace licenza \ Véri he altri- 
menti incontrerà in vn terreno non accommodar 
to a juoi ferri . DiFenetia. 

Al Signor N. ^- 

• / 

IO non gonfiai mai àltridi fuptrUa co'lfalfo* 
Cadulatione è difetti dì animo abietto , o 
-pile . Vi bò ne vofiri ìnì&reffi difilato femprc^ 
il yero ; ne vi hò patliti& la riùa intentiont^. 
Cosìfaròin tutti i tèmpi /Pécbe ordire men%o+ 
gneàfakorc della fodisfattioi}e> è teiere tra tzjr 
mine degli altri gli opprobrijprQprij . Bjceuete 
la liberti de miei [enfi per testimonio del mioaf 
fetto . Son troppo intere flatv con voi . 
Di Fenetia . 9 

' ' T& 2 JlL ! 

» 

■ 

. < 
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Al Sig. ÀgofHno Sabellà ♦ librizzi, 

GHe voi nonriceuìate m\e lèttere > nmèpi- 
grìtia della penna > ma colpa della forte 
Il tempo $ che àgli altri allegerifce il male , a 
MeVaccrefce : il giorno con la vifta> la notte-* 
col penfìero • 1 medicamenti non giouano > la-> 
pr-tiden^a non -vale . Ter che 9 à guifa del ragno, 
sakfp la tela per l'acque * U fir accia il vento • 
Sano infelicijjimù é 
. ®i Venetia. 

• * 

Al Signor N. 

Iceucrei forfè la ficurtà > che voi mi fa* 
te dell' auuènire , (e fo4isfacefle aliai 
p%ctenfioni % che hk il dubbio (opra delpaffato ♦ 
lp vofire parole fono affettuofe > ma non ejfica* 
cL Mof Irate y vi prego y mofirate pel dritto . 
l<L#ied<*glia > e canate vna volta la mafehera al 
V£w * Và per voi* 




Di fenetid • 
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Al Signor N. 

• 'ti'. 

*|Y lputaua , chefoffero faette d'oro , ed era- 
Jt\ no dipiombo* Hi fallato;perche fonbucn 
tncr. Correggerò rettore > col mutare armi , e_j> 
perfona . Se non mi cotonerò di alloro , noiu 
mi mancherà il Cippreflo : E ftimerò maggior 
gloria ceder vinto alla fuperbia diperfona va- 
hrofa -s che trionfar della viltà dimoino codar- 
do . Difenetia, 

* 

t w 

AI Signor D, Afccnfio Lanria . 

Librizzi. 

Riputai V. Sig. fempre verace ; ma gli af- 
feti jenUntiam. il contrario . Di gratin^ 
fojlenga il concetto eccitato con le parole . T*h>- 
mfr, attenda . QuefiavohadalCeuentofègiu-* 
dicio della, volontà 5 peréti non vi bà parte laj 
fortuna . , 

Di renetia. 
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Al Sig. Giacomo Diedo. Prozolo* 

LE promefje dunque fono , come altri dijfe, 
vna fmirtà della fallacia ì jtndò K> Sig> • 
llluflr. in Villa per quindeci giorni fi vi è fiatai 
quaranta: E, per gratificare il fuo guftq 3 noti* 
guarda il danno di quejìi Signori . S'è trattenuta 
fin qui y per compiacere al corpo , parta/i bora, 
s per folleuar l'animo . S*i public ato il Giubileo . 
Sò , cIk è dinota ; e che > fe concede d fenfo , non 
deroga allo fpirito. lo l' a/petto . GÌi llluftriff. 
Donati la falutano . Di Venetia , 

\ 

Pei altri. ' 
Al Signor N. 

\ ' 4 . V 

„ - r • \ t 

VOifete vn Cicalone , e ftordite la brigata* 
nè hauete altro di buono , che la lingua-» 
per romper la tetta à chi vi a/colta \ el ventre , 
perrouinare la cucina di chi v'imita . Vero s a • 
mate la mia fodisfattione, fuggite la mia C.tfa^e • 
non trattate della miatauola . Ma quefie foru 
voci deìla burla , per .afeonderui il vero , che io 
vi afpetto à Cena . spetto . 

Di Venetia « 

M 
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L'Umanità di S. Eccellentiff. mi bà neU 
$ le, predenti fefle vfnrpato il debito dclltt* 
pennajion £ affetto dell' amino predominato dal 
le memorie > che ferbo eterne delle mie obliga^ 
timi * Onde Rimerò dibora colmar di letitia i 
Juoi corte fi annunci* > ebe, mentre la natura m\d*> 
tiplica il numero de' miei giorni, F.S. l'empierà 
dell'attitudine del fuo fcruigio. MMc celiente 
fu A per fona renda intanto Iddio centuplicate le 
allegre^e auguratemi in quello Natvle > e nel 
mono anno. DiVenetia* 



* 

Al Si?. Vittorio Donato Bouolenta » 



L 



A colta >je corte fe lettera di FÌS. illuftr* è 
vrìefprefftone più riua del (uà affetto > per 
dar riputatone al mio nome , non teflmvmo pià 
certo della flima>cbe fa delle mie virtù . Tcrche 
queflr^qualìmquc in mefiano, rlcekorio lofpirh 
tó dell' efferc, con cui respirano , daìl*llluftr>fu& 
Cafa , la qua? habilitandomi al Jm feruigio y mi 
eflolle cólfub merito. Godomndimeno dell'in* 
gnnno ,come effetto di Amore ; e fruifeo i fiori 
della fua lingua , mentre mipriua de frutti del 
juo giudichi Ma troppo fìò perauucnturatut 

feri* 
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ferio , fe ben farlo da douero : fapcndo benifft- 
ma , che,' ' (rantùr 
Nobcneconueniunt, necin vna fedemo- 
Maieftas. & Amor. 

Mi rallegro dunque del fubito arriuo , la ringra-* 
tic del celere auuifo>e le prego la conferuationcj 
dell'appetito; acciò fiapropprtionato a cibi del 
la Mia. Io con colui non glie le 

inuidio yìiòi ma piango il mio . 
E,qnafì altro Tacredi 3 ma di altro amore accefo, 

H ò femprc nel penficfe l'atto, el loco . 
Se V imaginatione , come altri /limò , generale il 
cafo y queHa volta d punto farebbe il cafo : ma . 
credo , che farà, imaginatione , che fmnifee col ' 
penfiero . JLcqueto nondimeno il mio defidtrio 
conia contemplatone del fuo contento. Onde le 
mando la \ettorica fatta in cafa fua,eper lei ; 
è però fita , non mia : douendofi in tutte le cofo 
fiimare il fine;, che muoue s non l 'agente the-* 
opera . Tati rinàefce folo , che venga alle mani 
del Signor Cappellano profiituta , non vergine » 
V.S. llluSiriff. glie le adorni prima con la fuaj 
eloquenza ; acciò non lafpret^i > inan^i cheJ> 
la regga : mentre io inchino Fllluflriff. Sig.*An- 
tomo fuo Zio 3 e mio riueritotSignore « 

DiVcneti*. 

M 
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Al Signor Gio. Francefco Loredatio • 

Vigod'Arzere. 

SE ne viene questa mia à ttouare S • lllu- 
B^f in Villa 
tra gli agi morbidi languente j 
E tra i piaceri ebbro > e fopito . 
Varrei* chefoffe tadamentino feudo di Vbaldòi 
"Perche fon certo >cb&> nel rimiraruifi, le cade- 
rebbegiu il guardo di vergogna : Vedendo , che 
dia > che era compofia difpirito % e di vita > fia^s , 

tr* tfi fp a Jfi > e gl* ot ìj tmmerfa • Sà> Sà> che-* 
V.S. llluftrijf* juefii Signóri .Accademici afpet~ 
tano-jfenfy cui le loro riue^e paiono motified^ 
di y che , fognando > fanno i corpi addormentati * 
Di Vemtìa, . ; ^ *V. > \ 

. ÀJ medetfmo Vigod* Àrzerc 

I 'Operato da V. S. llluftriffc è fiato conjhmf 
a., dia mia afpettatione , ed al mio deftderiò* * 
Gli interejji debbono proferir/i a* gufli vela ra- 
gione dee prettalerewl fenfo • . E chimn vi pon 
mente, non fen tira mai l'armonia della lod&j* 
ni il diletto , cheficaua dalla mefàlanqi dell' 

bone- 

* 
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bonetto , e deWvtile. Véro commendo fomma- 
mente, fiàttQ dèlia prudenza .Qurfii Signori le ri- 
mettono kfalumionijo farà Salato a Venetia . 
Di Bouolenta . 

AlSig.D. Ago fono Sabclla. Lib&zi. . 

L£ i/o/ire deìiberationi fojpefe dal ^clodel 
voftro- diletto con peritolo della mUfalu- 
tc&rriueranno tardi; perche parto dimani. Ser- 
no allaneceffità > non potendo compiacere al de- 
fidcrio . Sia vittima del vofiro guflo la mia afi* 
flittione . Di Meffina • 

Al Sig.D.Girolamo Gambarozzi. Brefcia. 

LE mie lettere fono ritardate dalla fofpenfio- 
ne del mio animo. Sono in vn m<tre di dif- 
ferita, e di paffioni . Il più , che (e ne vede, è il 
meno > che fe ne fcuopre . 7Ui bifogna bere , è 
affogare . , Trenderò porto col naufragio deìlaj 
vita . Trego Iddio divedere F. S. prima : alla 
• quale bramo que contenti, che io non hò altrui 
fferan^a ditmifeguire , che con la difperatione. 
«.«-•* • 
Di genetta t 

Ter 
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Per altri . 



v Al Signor N. -, 



COì fi alla mede firn a meta, ma con for%e*j 
difuguali. Il defìdcrio fò buono y fèj't- 
uento fallace . Quando Vhuomo non tmdifde^j 
il fuo potere , fodisfà al fuo debito. Seruirò al 
fuo Trionfo , da che non pofìo godere della mia-* 
vittoria • Non potrò effere infelice nelle fue~> 
felicità. 
Di Venetia. 



* » 



... . "4>- 

Al Signor. Paulo Contarmi . 

Condannerebbe V.S. Ilhiftriff. fen^a ragio- 
ne le mie operationi , conoscendo il mio 
affettò . lì evento è figlio del cafo > non della* 
volontà . Sò y che è conftderata : nè il dubbio 
della mia fede può effer fetida offefadel fao prè* 
uedimento . Dimaki farò conici , fra tanto fo~ 
[penda il giudicio . 

:% ... , ; 5\*':v^j rvj.- ' .\>wi ,\\. * ' \ 
Di Vmetia . ^ J 

Ter 
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* 

Per altri ♦ 

Al Signor Raniero Fofcarinf . 

Padoua. 

V£»go fora co» la penna , doue viùofèmpre 
con F animo ; 
£ volo tanto col de fio , che lento , 
No» , cbvn defttikr , »m mi parrebbe ilven* 
to; 

à fodisfare al debito delle miepromefjc , edà ri* 
aerir le virtù di V. S, llluflrijf. di cui , cornea 
calco torme\cos\ /pero d'imitar l eJJempio.Om- 
nia fcrt sbtas • Che però và io co' pajfì della-* 
diligenza avanzandomi con progredì pari ali 9 
età . In tanto yriuerendo in effit quello >cbt morir 
*a in m&ì le porgo gli affettuofi } aluti di quejti 
Signori . pi Venetia , 

Alla Signora Melchiora CoHuraffi Lea 
mia Cognata . Xibrizzi. 

CO» ynapiene^a , e con vnf cruore di con- 
folatione in/olita mi fouo rallegrato Meco 
medefimo 7 ed borami congratulo conV.S. del- 

v*r . to 

*• . 
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la felicità del fuo parto . Vorrei poter pajfare 
col vino fpirito della voce qneft'vfficio y che io 
commetto alle mutole note della felina , ed ac- 
compagno con alcune efpreffioni tarde al mio 
defiderio y e non pari a fuoi meriti. Ma queflo 
i princìpio non fine . Nè fi teglie al cuore quel- 
lo 9 che fi ruba àgliocehi . Compiaccia fi V.$. 
gradarle col riguardar l'affetto, noi dono : en- 
trando ia fieurtà della fua credenza , che m ogni 
tempo le moHrerò con gli effetti, che to bò mag- 
gior V animo , che la fortuna . Saluto con volon- 
tà particolare il Signor fuo Tadre , e bacio con 
la bocca dell'anima tcncrejjimamente cotefto fuo 
frimci frutto . 

Di Venetia. 

-»»■». * . ' » 

Al Sjg. D. Agoftino Sabclla . Librizzi . 

HUuendovoi in mano gli effetti delle paro* 
lej>er fieurtà del mio cuore , non dòuere- 
fte riceuere il dubbio della mia fede , Hoprq^ 
fententiano Vintentione . jlche dunquèprodw- 
re i penfieri delfòjpetto àtefiimoniare della fet* 
meifca de W affettane ) nacqui per voi, riho ,e 
morir per voi ; e farò prima prefo ddlamorte, 
che fiapredade gli altri. DiPcttttià. 

' » %A*l 
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Al mcdefimo. Libtizzi. 

IL voflrq timore è yna relat ione del fojpem 
X agente di Jtmore . Ma confidente , che~> 
TUquilSnon prendono delle mofche ; nè d'ogni 
effalatione fi generano le Comete , Ha troppo 
deirbumido , e del vile . Hor date Impenitenza 
al voftro animo di quefto peccato temerario fha 
bà fatto commettere alla vofira credenza in pre 
giudicio del mio affetto • 
Di Ven&ia + 

* « 

AIR 

• 

VOflra Sig. teflimonia il vero. Dò il fiato 
à chi mi toglie la vita* ti mio moto è eh- 
colare , ritorno fempre , doue mi partif prima j . 
limo fuggii* è quello della Donnola ; ed agttfc 
fa del compaffo , mi giro intorno alla circonfe- 
renza, marni fermo nel centro . F. S.folapo-r 
trebbe farm i cambiare Siato, fe , Sublimandomi 
alfuo Cielo , mimnoueffe al fuo moto . Commi- 
fera il mio m ale ; perche dunque , potendo * nm 
mi conferifee la falute $ 
Di ftMif* , . , 
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del Golluraffi. 195 
> Al Sig. Giacomo Diedo. Gambarare.' 

Q uell'amico convna difdetta di natura fi 
giuoco l'ingegno alla Bajfetta, e fa il Sa- 
vio per gli altri • Vuol penetrar la mente di chi 
non interpreta le parole ., Dice , che i penfieri 
di V. S. illuflrifSé fono alloccajo+e che lo con? 
ghiettura dalla dimora . "Proprio de gli igno- 
ranti efji r Talpe, e farfi virghi; emoftrtrfi Sa- 
trapi ; non hauendo cerutUo di vrìOca . L'at- 
tendo pt r Sabato. Di Ftnetia. * 

Al Sig.D. Agpftiup SabclJa. Librici,: 

Rlceuetecm queHai coltelli promefii, ma, 
non già i veduti Vanendoli io, per man» 
.darli migliori , fatti far é Motto. Ma l'anti- 
chità ieframicitiantftrafiima tutto poco. Ter" 
cbel'obligo, che dal principio della nofira fan» 
chili ^a mifparfe nell'animo l'afettione,è co» 
gli anni di modo trefeiuto , che, qualunque ope- 
ra grande iofacejjì à voftra gratifìcatione, non 
uilimentareibt mai il fenfo della Ì«a Wfg <rS& 
icbe la primi ione del pratticar noflro nc.reàdei? 
mffla la ricordanza . Che, fe non affrettarle /t, 
hitoi pajjiy per redemi, adopererete fewe^ 

' "ti temerne ' 
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194 Lettere 

t eniente la mano , per fcriucrmi . Ma /pendo 
troppo parole con chi fà tante opre ; e che men- 
tre non esercita la penna y affatica i penfkri; r£ 
tonlefut auuèrtcn\e lafcia luogo intentato ne* 
miei intere ffi . .Amore ri bà colpa : il quale ,à 
gufa di fanciullo , tal bora di ogni cófa fi con- 
tenea ; talhora di ninna fifodisfa. Di Venetia. 

Al Sig. Gio. Fofcarini . Venetia. 

Portai ildi/corfo di V. S. illuflrijfima in Vil- 
la, non per fuggifatica ; ma per correg- 
gerlo con quiete y conte bò fatto . - Mi piacciono 
le riuezge deli ingegno , e commendo i /udori 
Hello ftitd io . Tyofegtiifca ; acciò quefli fiori di 
•fiirtà póffino cò'l feruóre dtlla diligenza diue- 
rììffruttidilode . Xjuerifco Mluftyffimo Sig. 
fio Padre , e /aiuto il/uo Mate . 
Di Sòuolcnta. 

> -* . 

Al Sig. Antonio N. . 

àpT & inte/o il fine della voftra lite . Mi ma- 
JlÌ rauigìiOi chevn Tribunale , che cantina 
eòn lume di tanta prudenza, fìa inciampatola* 
cau/a di tanta cbmre^a. Ma hogg( le/entcn- 
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ddiCtfliraffi . **s# 

jje pend^nadal giudico ddla^affiùne^mJella 
rdgòne'; eìinterèjfé1>d rótto H roano Id man- 
t'i^-'Mlk^Ciuftliia. Conjblate'ùi , MtmaMi 
^mHadeteminatione^tìmenónè fèr retare al. 
teraìiàne al vofiro fiato : tosi qm" ; ' '' ' * 
Pentodi fortune a' ^Jkiauuerfarif 
pèrfkre maggior fmkna\aUe loro mfètie* 
""DÌVeiietia. s • • ••>'-• " 

AMonfig*WcotìodiPatti. Bàtti* 

V^TSW* bàlaferuitÀWìakndrifor : iip>enàeti%i 
XN dipoffmtày t>3i^umÌMèdi^Uelltu 9 
nella qualla tiene il grado della falute di P^. S. 
JÌluftrifs. e rhorìoYitàéty-jitrpetà^ 
delle fue grafie . Vengo feto ad augurarle fdi* 
cijjìme lepre/enti fe^Ui\efunetH<me^ 
miltà di preghi à non \fè)r&etter> che paflìnofen- 
v^a ^impiego dell' aperà rhia dedicata alVake^ 
t(a delle fue ec€ellenf^e y ede*fuoi meriti . 



la [peranno, di. qtiefti aufficij bacio à V* $. lllur 
flYiffima riuerentmente la vefiè. 



DiVenetia. 



... 



N 2 ^ 
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■t& lettere ) 

1 Al Sfg. Paolo Contanni . Oderzo. 

S Emendo àr.S. llluftrifs. ferito alla miafo- 
disf anione, ed al mio debito . Il mio ani- 
mo è molto, che votò alla nobiltà delle fue con- 
ditimi l'opre della mia fatica . Onde potrà co- 
mettergli in ogni tempo l' eflecutioni delle fue^ 
ini emioni con cenema , che conoscerà fempre 
affettuofa la volontà »fe non pr olerà fruttuofo 
ilferuigio.: premia. V 

Al P. F. Alberto Leone della Congrega- 
tionc di Manina. ; Fiorenza. 

Comprenda V. V. qualfìa ìobligationt>che 
io ho contratto co l fuo.meritG, che quella 
fera con lo /pender folo ^autorità del fuo nome , 
ottenni /libito il fine del mio defiderio . Vorrei^ 
per potermene. >moftrargrato,hauer pià £vncu> 
linguà , e più, d'vna penna . Ma queSio è atto 
dell'impoffibilità . Nè meno lo permetterebbe 
la fua modejiia , la qual con la benignità de fa* 
uori frena la bocca alla gratitudine . Onde n *J> 
4 . lafcierò la cura, alla fua fama, la qual , volando 
per y ri aere non ordinario , [degna ivoli, e /o 
'voci delle ìmgue, e delle penne vulgati . Diftn- 
* , lo 
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lo cotefte ^ilterze Sereniffime spettatrici * ed 
ammiratrici della bontà , dell'esempio > della.* . 
pietà* delle virtù del fuo.fpirùo x che > mentre ne 
godono l acqmHo^non lajciano di aggiungerla 
grido al nome. ^Accetti dunque V. T. Molto 
F^euer. la prontezza dell'ottima volontà > che 
io tengo di ringraziarla* e diferuirla\ afficuran- 
domene * col degnarfi talbora di comandarmi . 
Che iddio promoua il fonano de [mi meriti £ 
gradi douutu 
1 DiVenetia. 

Al Signor Antonino de gli Auianù 

Fiorenza. 

M£tto /e z/t>/?re auuerfità a conto mio . f^d 
fapete di quali tempre fia il mio affetto 
prouato a l fuoco d'ogni voftra fortuna . - Non* 
cerco confolare il voììro dolore y per non ingiu- 
riare la voHra prudenza* la qual> dispregiando 
i finifiri della forte >non fi \ altererà per l'incontro 
di queflo accidente . Delle ripere fi fanno gli 
Antidoti. . ; . 

Di Vcnetia • 

• i . % , 

r * 



t$t txtìttèi 



» > 



Al Signq* ft 

yj) t che coperta ti vergogna vbpidtjp? aìlcj 
Mgicfni del dotterò . Onde hàdife fri vottrter* 
tòri -con lingua di affittito » é ìfrintetóiohe Cbri- 
fiianainon f^endo^n^elixdellaveritè •> cj 
del? innòae^a volto 1 *» > fedendo bora, che la& 
fort(a dclteme f/artto-tloÙpmtaHxriii dal petto 
CoHinatione del mal talento , ma vì conferma 
più totto l'animo nella pemnacéh^ lafi tèrmiche 
vi fententiino neU'honore : e Dio voglia,che non 
ftandtmvkd. ' mWnéti*. 



• « - 

f 1 > « - * 



Al Sig. D. Agoftino Sabclla . Librizzi . 

I ''impeto delle fatiche fe ne porta /eco nòti* 
a pffl la pennayton Mi vifito gli amVei ; ma 
imefì) e gl'anni, che mìprolungano la vii a. Nè 
là volontà, 1 puòwtener la for%a> che gli aggiutt± 
ge iUmcorfi deìtenecèffità, edell'obligo \pate 
faò ttt&i&jdiftiifitilMfò^ , e con* 

[evitatemi ilfolitogrado'della vojira bencuólov* 
%a. Di renetta. 

1 1 - * v » 
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del Gaikttàffi. tpp 
Al medefimò * Ubrizzi . 

CHi nefàz/na, ne fà anco dell'altre . 
N. per pafeer In fila curiofìtà, ha , per Vai* 
dietm intercetto le mie lettere : credo , che viti* 
waihentc habbia foffento le -pofhe robbè \ Ver* 
che fono feimefh che capitarono in Me ffìnd :• , 
nmbà ancor auuijoa 'eli' arrivo in Inatti . ik grat- 
ti* dell' amor mio , ricemta la piente > auuija^ 
temi di tutto : Bramo quefto , non perprsuocàr 
la y o7 r a penna à ringratiamento ( perche te mie ' 
fono operdtioni di debito )ma per leuar Valc^ $ 
obe vtmìb ogni dUaant^ìth dl fofpèm.- < - 
Di renetta . 

« / • • / 1 * » 

. AlSig. VirrorioDqflàto» Bouofónta. 

Onricemlefcufèyper^he comfeò Vinge^ 
L\ gno. k iMpofto fìlentio aUapètwddrK?. 
Ili ufbifs. mancatila di affitto\^ 
di lettere * jimore è ciuco , non tonto; H&ifc 
gannato U. mia credenza , la quale HifnajtrLi , 
chc^mutandoF. S. lUifJlritftma Qielo, mn mit* 
taffe mono . (Pmenyi. ^ ^ : 

Di Veneti* . .v . *\v,- v -v-- 

« 
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Lettere 



Al Sig. Stefano Magno. 

SEntentierei forfè contro il mio fenfo ,fe non 
conofcelfi, che la relazione fatta à V.SlU 
fasirijjìma è vn fiato , che ejfala fuori la mali- 
gnità* la quale ha Strangolato con le mani dell \ 
Jnuidia la notitia della verità . Ma, benché 
h abbia premio degno dife, non fila però àftu^r 
picare il V e/paio 7fe non vuole prouargli aculei. 
1 Gatti non fono buoni, che per li Topi. 
DiCafainVenetia. 

Al Signor D. Agoftina Sabella. Librizzfc 

• * . # 

DOuè molta materia,è per lo più poca for- 
ma. I gran corpi hebbero fempre poco 
fpirito . Non bifogna innamorarft di profpetti- 
ue . V alpiàvn diamante, che vna rupe. Gli 
hupminifonoy come le medicine, che fecondo dee* 
qualità,non la quantità operano ; edàguifa de 
metalli quanto più alti difuono , tanto più baffi 
di lega v Douè giudice il fenfo, è vana la conte- 
fa della ragione . Sò, che fono intefo da voiyche 
intendete tutti con fommoflupore di chi vintene 
de* DiVenetia. 

... 

* 
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\ 

Al Signor N. 

Volete, che io vi fcriua talhora dafcher^p y 
e voi mi tormentate continuamente da-* 
donerò ? Non hò ancora apparato quefSjLrte 9 
La mia lingua fu fempre interprete del mio cuo- 
re. Se voi battete apprefo à fare il pittar e, e l 
poeta, io non hò imparato altro , che ad efiere 
amico, ed ingenuo. Di Veneti a . 

Al Sig. Paolo Con tarini. 

Y? Vero , Signor mio > che gli [degni de gli 
JL-é amici fono vrì auutuamento maggioro 
dell 3 amore ; ma è anco verijjimo, che chi noru 
Slima , non ama . Le punture iella-lingua fe- 
ri/cono più vàiamente, che le punte delle fpade. 
Ve quegli fono fcher^i portati dal c ufo, ma ma- 
lignità radicate -nel cuore . Vero feuft F. S. 
luftrifs. con cotefti Signori la mia auuerttnxa % 
fc, per non incontrare i pericoli, fugge i cogrejfi. 
Di Cafa in Venetia . 

Al Sig. N. Librizzi. 

Slam piccoli, Sig. mio ,fiam piccoli > ma peri 
'più fi curi. Le gran vele foggiacciono d 

gran 
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* 

gran pericoli fino nella tranquillità i dóue le 
picciole barchette nauigano fen^a timore\nelle 
tempefle * Non con tanto di/pregio , nò * V&v 
fi genera nelle vigere della terra ,non nell'ani* 
nenc^a de monti. piVcnetià. 
Al SignorGiacomo Diede* Gòrgo. 
i imperiti^ e lapaffione non li predoni* 
kJ naffero l'animo , direi, che N. efendo per* 
fona nobile, è difenfi liberi . Ma, chi talpcggùt 
nelle cofeproprie , non sò , comepoffa veder l<u> 
mie . Vero lo lafci V. S. lllufirife. che precipiti 
con la lingua doue vuole ; che, doue è giudice il 
mondoynon curo ilgiudicio di vnò,chebà ripe* 
ne le orecchie delle voci formate dall' mterejfè 3 
e dall'ignoranza. Di Veneti a. 

Al Signor N. Fiorenza. : 

IMe^hSig.mio, debbono proportionarfi a 
fini . Gioue non fi placa con ogni vittimai 
Onde il modo x che mi auuifa, ptr hauer s troppo 
ddV afpre^a di animo non curante i in cambiò 
di leuar lacicatrice, rinoumbtelu piaga. 
condì errori fono piùgraui de primi i'Tèrtóhd 
fallato nel commetter V errmp ^op falli neW- 
impetrare il perdono con Tbumiltd del penti- 
mento. Quefto è il mio fenfa orgaAi^ti^ f^t^ 
fio da àmrtrfhe dtingeggov mrènmà. C 
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- 

ÀI Sig. D* Giorno Gambarozzi • 

Brcfcia*' 



v 



M, piacque fempre^ Carnicina de* Grandi > 

ha ; ina chììrofftivi f$a tigHard&vi fteide fa 
viHa. Terèia pMdm$$ étofifièiì<knt K P*S\s& 
in accoftarfi tanfo alfkùcoycbfM^diynùm 
bruci . J9j^r*>/Nr& Sfittò di 

Gioue, tanto meno è efooftà al ferirò <tó> firn 
fulmini . S* é frmmiffima ; : BWemtia. 

Oi"uóUte volàrc iwn%i 'àl ybttìct dewt 
penne . Treeipiierètè . £* auM fMré* 
uole non bafla : .jy yogliun l'ale . Son libero ; 
perche fon affetto/o'. in C afa» 

• Al Sig» D; Afcenfioiauiùa*. - Patti . 

Svendendo r> S. m ut ^idèrMìom ijmi 
• /piriti, ingiuria ilnH&tìffhttéconfee^ài^ ahr 
làmòtltAdi^iiéik infitim(e f e-df^He^llattrit 
buti % éWcui ràpifù-e Caltftó { ¥é$tàa cxfìtce dè ' 
fitti mc*ki;-Dk dtìn^^0fpènfiemnpoil^ 

km#$i*er.itmo- fempte- Imfè rtédit fittoti? , è le 
ì*mprì.* - Veneti^. . 

* - 1 

Ter 



I 



*o* "lettere • 

^ Per altri. ' ' : ' * 

< . i 

AN. 

Giudicij irgli occhi fono fallaci incenfurar 
le intmioni del cuòre . Sotto le nuuole vi 
fidfeonde il Sole, TerècredaV.S. quello .che 
vuole, che io opererò ad ogni modo, quello , che 
debbi. I miei penfieri faranno fempre doue i 
miei defiderij . Chi è colui, che follemente ponga 
rimedio doue non bà male; e proturi pace da^ 
chi non bà guerra ì Son tutto di V.S.e rifiuto 
dallamiavitaque giorni, che io bahbiaad ef- 
fercC altri. Bi renetta . . 



Al Signor N. 



w J 

4 »» . 



MI fdegno; perebebà fenfo te percbètbi 
non ègelofo dell' bonore, ne permetter? 
l'offefa; ed è fiera, npn buomo . lofiìmo, chimi 
filma. E fé la Sorte non mi diede fortune grandi, 
lavirtùmi bà dotat^di animo non feritile ; Terò 
facci V. S. auuertita la licentiofa libertà dì co-> 
lui, che tenga altre maniere, fe vuole, che io vfi 
altre parole.Tercbe appreffo di me ibabito non 
fi TdonacoMla vefie Gentilbuomo.Di Veneti*. 

Jll x 
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■ 

Al S&.Dt Girolamo GamhaJozziy, 



*-p^«4 ife- /o/^i» , è /o jpmtoik.gU buomini 

X vulgati è nel fiato della lingm\infamt^» 
V. S. ne fpre^i fempre nw mmo jl Mafim*, 
chele lodi . llnuuolo delle parole non può of- 
curarlojftendovè delle operationi. : Ele male- 
diceva non hanno più poffanTp contro, le virtù, 
che le nebbie contro il Sole . SpreZ&ifitoli , $i~ 
gnor mio, fpreigiamli. 

Di Venetia. ! . 

Al Sig. D. Agóftirio SabcUa . tibrjzzi. 

Elceueile vófire lettere tardi, migrate . U 
fenfo però, cfavoi mofirate in egei norù 
fuelle il dolore , che io hò_ radicato neW animo . 
Quando il male è vicino fi cuore ,giouànpqco i 
lenitiui . Spiacjmi^cyimiopericqiionon 
Ih fcn K ail -poftro danno. \ ... ; . 

. Dt Meffina. ; H ,.; ; - 



v . 



. » 



AtìS^fkt^mhmo Giimfeali)zza?Bi^eia. 

A Bborrifco l'opre de gli ingrati; perche fo~ 
isplb' - nòilpià l^tiua fmw della terra . I&j> 
~yue8tikfWfdegìà^ 

. hèh tutti 0 per maeffro Utah danno, V. S*'hdb- 
hia ^lk^pialpi ; et&mfer feliuolkgit- 
*im% della ejperien^ che w 

lidi > altra meffè> cbek^tiùdine nonfi* 
-fmtàC ffl* &iVenmà. • ' ^ • ,; • « ; > 

Per altri. 

■ 

Cambimi diV.S. fo*o debiti fatti co'fuoi 
3 ^mefiti ; e fe le fodiifdrimi mentre li rictè- 
fa ^ La gloria è figliuoiatiéi difpreigo, non dell* 
ambinone* Io me ne rallegro infinitamente-?* 
non far veder nella^fitapì^ona^HeHvrnamm^ 
to ; ma per veder con ha fuariputatione bonom- 
ia queftà dignità : la qual ,riceuendo lo Jpirito 
dalla rirtkynon potea effere animata, cbeda^ 
V. S. jt cui pYego vita maggior degli anni> co- 
me bà valore fupcrior del grido . Di Peneri a. 



Digitized by Google 



del Colluraffi . 207 

« * 

A D*ff ranccfco Giapponi. * Milano. 

MI rallegrerei con più femore >fe i voflri 
contenti foffcro più (labili . Hanno i 
piedi di terra, fe bene il capo è d'oro : ed vn pic- 
ciolo fajjb di difgufto può roitinar la ftatua del 
piacere : tanto più, che quel , che piace fnbito , 
non piace fempre. Sò, che voi non bauete d 
giitdicio ne gli occhi ; ma comprendete più lun- 
gi di quel, che innanzi àgli occhi fi troua. 
Di Venetia . 

Al Sig. D.Agoffino Anaftafi. Trcuigiy 

Soffre V. S. meglio di me queWabfcn t za,non 
perche habbia maggior fonema ; ma per- 
che portaminore 'affetto . La lontananza pri~ 
uilegia i corpi, non %li animi . Con tutto dogo- 
-do > che y. S. col mutar nuouo Cielo ,fifia refeL> 
capace di nuoui penfìeri . 1 petti fono , come i 
vafì. Il mio 
£' troppo angufto vafo , e debil cort * 
jLtrabboc ante Umore* « 
Di Venetia . 

Al 



■ 1 

4o8 Lettere 

Al Signor D. Franccfco Giapponi]/. 

Milano • 

* * » • • 

SErito cori allegrerà particolare la occafto* 
ne epre§ì'a,e buona; mifuratel'acquifto con 
la conferuatione. il primo è fiato fattore deli* 
fortuna, l'altro farai arto deità vofira pruden- 
za, la qualsdmolto bene, che, chi jerue per lu- 
me à gli altri, non dee effer cieco in fe mede fimo; 
' e che la feorta non bafia y che Jappi la ftrada^ : 
ma bijogna, che camini co pajji dritti . Tenete 
memoria dime ne vofirifacrifici, come io tengo 
di voi ne miei.. . Direnata. 

* 

A N. 

> 

H0 % h attuto lo f degno ù la penna ; perche 
sèvfato inganno > elle prometfe ; e per^ 
(he formo i concetti dalla ftim i degli ìntomini 
dall'opre, non dalle par< le . c hi ama Vbonore, 
non manca alla fede ; e r*, chcl giuocare à che 
ella è dentro , d che ella è fuor a , è da Zingaro , 
non dahonorato. 

Di Veneti* . 

Ter 
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. . .,». . Al Sig. Antonio N. 

JDteiufo ^ $ • AlàfMffin** mi farà tacere^ 
\f non ai^ojji^e: perche bàfopra dime auto* 
rità ; ma iman fono in colpa . Chi non ha bumo- 
ri pecéàhti>non teme alteratone alcuna . Ven- 
ga,twegga. la taflfo fofpenda il giudichi per 
non ingiuriarla fua pruden%a,fenonlamiaiip- 
nocev^a, e la mia offtmanqa • 
hiVeriètia. 

Al Sig. D.AgoflinoN. 

NOnrene bò dato auuifai perche bifogna- 
ua, che io ve ne fcriuejfi con fefifo . Hò 
caro, che yi fia teflimoniato il mio non dalléu» 
mia penna, ma dall' altrui bocca ; è che voi me* 
defimo conferiate, che gli animi dè gli huomini 
■vili gonfiano co'l vento della fupérbia , e quegli 
in particolare , che fpacciandofi pei- Caualieri 
non hanno in cafa ma Croce. 

DiFenetia, 

0 M 



9 
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ÀI Sig. D. Antoh&Sràganti * Rònìà . 

MI rallevo viuànientè c on S. Heué* 
rendijjima del grado j dotte l'hanno fii* 
ìàfatmie fite virtù. Idtfevtjì ì^htitiMif^ ìf 

ìmM ferito* ielumo affettagliele bramerÀ/em- 
p*e più. eminenti: mu effendi luogo sUk^bel 
gxido del jaa merita no» l'bAbbMripieto dteUe^ 
Jktìtod. Di genetta ♦ ' . v 

Al Sig. Oiacomo Roncone » Vicenza . 

L'alterigia^ Sjigtws mk x è. figliU&la àelU* 
viltà, che crede folleuarfi col gonfiamene 
to. deiT^rogan^a^ Quanta pi A cbi&tJltu 
fiamma* tanto meno fd.fiwo». Jt> S. Éccellen* 
tijfima il Ufcij che - 

~ Ut 4 a Umifero pure éntro il fuo foca i 
e fi conjòii , che quéfii tuli , come; altri affermò*, 
b tnm più legni da rifeaìdare il. forno , che fra - >: 

m?tm<l<kw**Mn d motivo *\ E f*&* <UfoUto . 

Babbia cor <f opr^nm 4i fé&OiAlmv* »j 
Di Veneti a • . ■ 
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del Ge>lkwfrfS« aau 
Al Sig. D. Agoftin^Ànaftaiì . ■ Padoua* - 

L£ obUtioni jhe à V. Sig. vengono 

fatte 3 fono beneficio ( fèl juo merito > e del 
fuo valore . Ma rada cauta, che in quefto gran 
campo non vi fia jtfaz®n&;§raiwete * L'appa- 
rente efca dell' ville non è> che per far preda de 
glf k*t<$nm* TfaMy.che V^nMi^hiée\ 
t^d^fiiom^nèie^ 
te^)\ò con i à?iJietiUfe.^iùor é > ' un 

ÀI §ig*. (Siara^ ■•-•;< 

L'Ó/wa <tf f .S. Eccellenti]], è , Cornelia di* 

de. Onde in vn picchi corpo racchiude vn<u 

te x in angujla tauolma efpximndo fòggetto im~ - 
toSnfQ : ykfmpÌHM 

chip. Troprh da giuntegli eminenti ; i quéi* 
[anfio* chAhcAfe r qmito tÀmc^ hanno dima- 
t*mi$4*te piò pariecipan&di eternità. Terà, 
alligando la memoria a&<vmpetfetnaricor* 
dan^a de meriti di quéft'honore , prego V. Sig. 
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2 ti * ^ tLettó 

Zccellentijfima à non privare più il fiondo di 

tiUtoiiontànè feditxni*gfà(*i:h XI ?v 1 A 
DiVenetia. 

vv • Pei altri . t 

-v * w . Al SignopN. 

Qy^ahreuemame{lijfimaktter^ 
, viene jnon per confolar le voftre lagrime; 
maperteHimoniaruilemie. Ed è ben ragione, ' 
ctey&V S7g. Ce/irc» entrambi da figliuòli, 
noi lo piangiamo entrambi da Tadre. Ceda dun- 
que aUlagrime ìinchiofirò* ed al dolore le pa- 
role. Di renetta . 

-45» V ••■ :„ . V: ■ . '. " . . j h 

Al S£. DsAgoftinoAnafìafi. Padoua. " 

L'Habito è ] tanto nimico della mutatione,che 
# contende con la impoffibilità . 0«<fe #/ Si- 
gnor N , esercita le fite /olite arti per di/pre^ro 
della mia per/ona,. Mà ragione . Moro il Scie 
nell'Oriente, egli volta le /palle neltOcca/o.j£ 
chi debbo io pik credere ì Di chi mi debbo piti ■ 
fidare? Di renetta. ..»••■ » 

- » .v.^ ; ... i ,■•.*«, . - ;;>,t t.iJ 

- 

- 
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del GMtofdffi. $1$ 
Al Signor D.^ftino^abella. Librizzi • 

IL rifo èfcme del piantoci dolore frutto dcU 
rallegrerà K - qLieri athmirò I{oma Leone 
• trionfale », hog&to piange morto . Così ì 
vero, che la CMonanonvdmaifen^aU^tm 

Al Signor Giacomo Roncone. Vicenza- 

QVcKafn'mè molto ^r^fe . Si vfurpta 
i parti de gli altri ] non hauendo de prò* 
M v ; Cfey* 4 &ì f «è*/»-. '^ffob^ne^ 

Ne fiforteiuas reptìitumi venerit olim V- , 
Gr^x am'um puJnaajs » jnoudp Gomicula 
^Qujs-jnu.datacpldtibu^.\ ; . : (rifui©/ 

Di renetta . , 

Aitìfiedefimo. Vitcoia. 

TEafìO' comprato fitìhora il venta w*oto^. 
JTjl hauendo fewtoùimare , i»/ fà fortuna* 

¥-jWK*° * S'ingannò Vliffe r n on è marauigliaj* 
ingannato io . Prego ^.S . Eccellente 
à forgermiM fuo configli ; a^ciò poJf& prender 
terra . fi/ Pcnetia • . ; . 

« 

Digiti 



Non mi reca (titano } perchdtòMfcóft le- 
gno < F<i />tò /Wo , fiamma. V: sig* 
MwéttmjfAà là/ci réfi purgherà ài quefibk* 
morcyò amando il fumo ì perirà anco vói furbo • 
DiC afa ìnVenetia* 

Al Signor R <■ 

LÉDteffèda morto fi dicono per Utóorti.On- 
de Je voi hauefte l'affetto yiuo , non tratte- 
refleii MtareprimlegUto . La voflra lingua fà 
ftefaga del ve' faro male ■; peìcbè è Jegretaria deì 
ytfiraCHore. Chi opra bwQpetija 7 e parla bene. 
Di renetta . • 

< 

Al Si& Tòmafb Contatìni . 

(n Gnofcoi signor mio, lamia Stinta ;•" <%u& 
)jà coptìr/p^o^perdoper difgjràtià* itmiè 
Genio in fomma è inferiore al fm 1 Vero prego 
V.S . llluHriff. à conferitami lafita grMiaJnètifi 
tre io procuro di non ptìrdffli miei danari , . 
DiCafa. - 

< * 
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del Colta Biffi , 78*s$ 

* 

q*H#*)bw Itlufirifr non mi cetti a 
peycibf bòfoco ingegno ,e tnanwfoì'tH^ 
jw j Qndenonwglhì me facendo da giuoco , 
ftatormentamdxdouwoièfòwv fpctie di con* 
taxfitìume ,« di f affa tempo Poro fiboimertain 
fumo, e i danari dalla mi amorfa pajfino in quèk> 
la de gli altri . Edàf. S.lìluflrfò.wn (Wetfi 
altri Signori mi raccomando « 
£>/' Ctf/à Vtnttia* 

^ AlSignor M«in3r^a«iifio ♦ 

j\ -pmmty tvuiradtre a concetti dtlleWX\ 
$S+ lllvHriff. Ttìi dicono , che io H qudcht far* 
^diiibmlitnyUgìuoùo ifatrtodi jLumtia^. 
K>tdei)^^^cw^r^a^i qutfto noteeyOgnivtok 
pache nòn^prdala lorogmi4: alU quali 
demente tei rmmvntoi 

t 

pi C afe, 

< Di 



- /:f3^Bttcrc' bb' 

ÀI Sigiatetelo Roncóne i,; licenza. 

Blfogn<t,Si&òrifih,atiddT\molto^ 
Spercheil mondo fa fempre Cartieuale r tft 
prende facilmente lamafcher a peU roteo * Cosi 
io credeua, che queir amicoy amando l y hontfÌQ± 
non elegejfe lutile. Mi fono ingannato + Sema 
à f.Si Eccellenti ff.perauuife . 
% Di renetta . . 

4 

, S 

AlSig.N. Fiorenza* , ; <g 

Gommifero infinitamènte ilvoftrò 'cafo.TAa 
farebbe bora effetto troppo alieno , e fuo- 
ri dèlta intmiióne della vofir a prudent i feM~ 
lamina de gli altri aggiungere la propria-, e per 
vendicami di vno>perdefte due,an^i moltLDou 
è lHntereffe dellavoftra Cafa* Doue l'affetto de* 
veflri figliuoli ? vincete di gratia voifteffbì che j 
quefta è maggior vittoria, che vincere gli altri; 
e riferbate à Iddio le vofir e vendette. Mibuvìth 
di£fca , dice egli y & ego 'retribuam . 
$o , che lo fapete • Son voSìro . • i: 
Di Venetia . \ 

o M 
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del Colluraifi. aiy 



Al5ig.ì>^AgoftinoSabclla#, LibrizzL 

^Tjf 0/ daw^e non credete , feiton vedme? 

\ Troppo à chi vi ama . Sappiate , che U 
iifperatione èfigliurtadelfàneceffità; e che 

. Chi non [perapi^tì^non^sfUe affanno. 
Son voftro in tutti i modi • 
u pi Venezia .„ 



: ■ •■• »»*« .•••». 




Al Signor D. N. 

0/fy« Signoria) per feruite attafua mode* 

,fiieytace x ;m fim. 
al fdentio fliuenta loquace • Spiatemi* che V.S. 
di tesi lunga jermtjk cominci à r accorre così 
graft /ijtftf . Vada ' amenità .. Vtrcheal ftm* 
fn^empre vicinala fiamma . Sù r che non 
manca configlÌQ.+ \ \ ; s. • ; ; 
Di Veneti^ • V;/ - ^ / :\ 

AJ%.D.GirolamoGambaro2zi.Brcfda^. 

GOdo della mona occafione > e delle nuove 
fperanxe • Tuò>fe vuole . Ma i grandi 
mano > che dalla fua congiuntane , ne n afe ano $ 

moftri. ) 



I 
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rnoftri , Terò wewfre S. vagheggia il Sole.» 
maggiore del corpo , Uà prudenza che le bafta % 

• AfcSignor H 

D<Al compitiamo Signor N\ di Cafitdìfr.S % 
lllufirijf. riceuei i felici annunci} deile^> 
projffmefefte 9 kd i tìpitf r fi#tiì4vlla fua genti-* 
fe^a . jlccrefce te fua benignità il tumulo del- 
kmieéUgxtioniy nfofo faenza ichebò della 
fikt natura t foiita ^fr#^^r^T^fc^ ed à 
moltiplicai gli honori, T*trà ripregandor fola- 
mente à K S. llluftrijf* (come con vrì nimbo 
fìtto )piene^à di anni y e felicità dtfucceffvfa 
ftibÀnmrnment&nel^ debito fP$t\ 

che la mia infermità , baueudomifpogiiatodel* 
Vbabilità del corpo y non mibà lafciato altro per 
fodisf unione di quello , che le debbo > che'l ere- 
dità delia memoria 3 e La gratitudine delUmmp, 
fon cui fò à V.S* lllufirifj. (articolar riuercwtgx 

JH V Sfitti** * • ' •■:V^AVy;.,,\.o ' 

> 
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del Còlhitaffi . «i 9 



sy\r < ÌParaltri. <: -i^nvui ÌA 



A N. 

M& "rotto ilduróffog^dètla'fiirHità cSnU 
libetalnànò delia prudenza; fesche voi 
perdbfte i veri attributi della coftarì^a > prtnci^ 
pai virtù dell'afflante . Chìèferuo dèWiriteref- 
fe, non può effer ftiddito dimore . 



».-■■» 



* ìfiVenetia. « 1V 

Al Sig.GiroTamo Gifcrolo. Libftófciv * 

T * » • * " r "ir, 

1Fc//« anmncij delle vicine fette della Na^ 

ttWSbutopiH dell' animo, che ' deWMpv. Vèr- 
tacche le préuaffè. ctìh'^v effètti , tòirie nè'ìèù* 
btanh col defidcrìo ; acciò il filo ito dtfóitó'jM^ 
rtggiafte i poi ineriti • La volontà gli acchiit^ 
pa^afint^Upènna . frego Iddì6$pivm&- 
nSrifuèHo mio cordi àli$tb& augurio , ihènirc té 
faccio d V. s. molta inerènza . 

- * « 

Bi renetta* 



Signor D> Fraiicdfco Calcagno* 
Librizzi. 

Ella nafcìta della vita di tutti vengo à 
raccordare à V. S. C antichità delle-mie 
obligatioui i e a [applicarla, che non loffi paffar 
gUmni fenica rifiuotcre.quel cenfo dalla mia^ 
femt foche fi hà fondato có fuoi benefìci . Mott 
auguro ir. SJepr^Jeniifyle felici ypcrcb^ 
ripofando ella nella generofità della Jitameatel 
paffa tutti i giorni felicemente . Le baciofolo 
riuer^ntemepeU \wmiìt 0 „ À $iJfenetia i;.. 

Al Sig. D.Caloiro di Leo . Librizzi . 

Tfrefentì giorni della latinità del Signori, 
che io annuncio ir .S. ^% felici ffimi co* 
Ja penna in quefta carta, fon parte di quelli, eh e 
io le prego qgni mattina con lo jpmto\;sà f:^k 
tare. Equefi'vfficioè ) piùto(lp,pernon l man n 
Mare altinueterato vfode gli altri, d)e,fet$<ù<\ ' 
^dapeofa di nuouoaìlafna memoria, èrà®- 
memorare alle^ie^ig^ioni^Mio^er^ 
metta, che i miei preghi non rimangano fenraa 
frutto, nè ifuoi meriti fen^a guiderdone . ; a 
Di renetta . • 
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del Cofluraffi. 2« 

»onr.? ,J c^h^h ■: 0 • vìa 
AI Signor N. Padoua . 

f < ìA l ; morte del Sigi iÀntonio cugino #>V£5 
portò fece non pure tutto il mio emeni 
Ì6?nia ancò gran pane delfa-mià>tinfàà^&èflR 
cheti erau'amo mi nudrìti, comeetl*\Uydi 
médefimo latte,adulti co'medcfimifiudhéd vnU 
ti in vn'ifteffa volontà . Quefti fono ipriuilegi 
human, e le prerogative di chi ama > efier per- 
colo da màggiori , e fentire maggiori afflitti 
ni • ìddioychel permette ci conjoli. 

Di Fenetia. /.* v j... 

- ' Per.' altri. ..' -L,\} " V LI 



T n querele di r. s.fono efclamationi della* 
il> palone ,non voci della ragione . Perchè 
il termine del mio affettò non è Boto VMtare^ 
di T> ertele ; e per gratiè ne bò riportato difgra- 
tie . E' paTgp thififtabilifce vna vita corrot~ . 
ta , e piena di molettie. Terò vàglio più tofio * 
gioire vu'bora, che penarne mille . Trego KS. ' 
che non fi atirauerfi alla mia quiete, Jje deftder* ' 
la propria. Direnetia, 
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ait latterò 



Al Signor Ciò. FrancéRo Loredano. 

. • ./' :•. r.mè .'A 

. mafitàfc.4km Witti > * indi wJ*w?t. 

WtifàAmoxeM coltq nell'hom delle Igu/^ v 
eiffli bàfiefentat.o V altrui indegno,. S'anuifijtft;, 
che leaggradmoj.la fufl cqrtcfia Imponga wUà*. 
tuetifa delfmammo :il quale digjffl$wr*W. 
alt/tpouentit di boggi s'alimenta non. de' luffa». 
mm f*mly^:ppd^celii pifcpa della virtà, . 

echematuraJl.Sgtkd^ll^gk^.' V 
DiCafainVenetia. ' , •„•♦•:. . vi 

Al Sig. Giacomo Roncone 4 padoua, 

.... .. - :j 

T T0/2r^ Sig. Eccellènfifpma bà voluto con~ 
V con la lode, che mi 4 à> tamorghe* 

mi porta Ma, conofcqndo io la poc^ pirtAMa^ 
metterò ifiioiencomij a conto delf^fìta fy^afi 
nità . La quale prego > che fi come, le vofy.$^ % 
forma r affetto del fuo animo jpenetranp nelte^ t * 
mie orecchie; così ac$onfent& K cb^ 
cìbe ìq ne lerendo ; formate dall'affetti 



d*Webito iflejfo pervengano, alle jtfe . ■. ' 
Ùi Fenetia. .... 

Ter 
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dèlCòtìuraffi. a*a£ 



• ■ • - •* ■ *• 

Mi parto dalla Citta, non per allontanar* 
mi dal y>ofim jimon i W per accede* 
far la mia morte * Ver the l'vccello , che bà il 
fmeo nelfiaH> non lo ffegnè, ma l'accende % w 
landò : e*lCeruo> tbthàilì wrànel* fiorito ,noè 
lo cam, ma lo figgi, fuggendo < Onde mi dilun* > 
goda j^-^fer m<ttme pct*i*i\<ì$dtte* * 

• * * * *\ 



Petali» 



Al Signor R Fiotetìzà . \ 

TÈMmonfcròdahmàJiF.S. to' Incorrere 
alla corte fia del feto fauore; f coH chie* 
dette il fium -di-fotite fpsramp t cbeià)bkfajf 
caio m'tt* y $metoione del fm patere,, , Stipplk^ 
per* l(t ktmgnitàfiut. ànm pttrmett&ctìJtàt Itti 

-i.vj.i ' • ' terà 



Di 



ietterei i.b 

terà in giudi ciò le mie ragioi\i : V. S. degni fi di 
f renderle infra difefa . il òhe prometto alVaut- 
torità fua, che aumenterà le rftie obligationi al- 
tre la fua credenza, e la fita volontà. 
Bi Venctia . 

Al medefimo. 

DMla dignità protettrice di V. S. non af- 
pettaua altre mercedi la mia feruitù,che 
Yopre fatte a mio beneficio . Onde*, come T ani- 
mo fi troua traboccante per la pimela di que- 
llo fauore ; così confefjo in/ufficiente la penna > 
per rendernele gratie . Confermerà tutto nella-* 
ricordanza della memoria con vn voto di per- 
petua obligatione aferuigi défuoi comandi . 
Di Venttia\ 



* « - . 



Al Sig. N. Padoua . 

Encbe le vacationi degli ftudif fianoigiar- 
3 dini y done fi ricreano i vigori deWinge^ 
gno : bifogna nondimeno aggiufiarle alla mìfu-* 
ra , che diuide il troppo >él poco . La virtk è 
nel me^o . Che voidiat&talbora fpatio di ref- 
piraw alla follecitudine della mente • occupata^ 

nelle 
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dd CoUsraflì. «j 

cognitioni delle /deride, £ prudenza necef 
(aria ; ma che vogliate ftarfempre fottoTalbe- 
ro dell'otto, è vr? adombrar la lode acquiflatOL** 
SeH voflro tfjere fofje di perfona vulgare, ò fi 
promeffe fatteci dal voHro intelletto non fode- 
ro eminenti ,farefle anco obligatoà tentar le^* 
froue del voflro talento ; ma> emendo voi nobi± 
le, e di alte Jperan^e,offendéreHe la patria, e_> 
tradirefle la voftra fama , la qual nella nafeitx 
bà l'ale maggiori del ni do, e le * fiume più grandh 
che quella de gli altri non bà le penne . Uor po- 
nete tutte quefìe confiderationi dinanzi alla** 
difcretione del voflro ffirito, ed ejjeguite la ferh 
ten?à del fuo giudicio * 
Di Vtnetia. - >« - ^ 

Al Sign. GiroIamoCirairio. !LÌbrizzL 

dolore della mortè dèi Sigi Bili«T a dre di 
1 F. S. mi rompe le parole nella bocca, ebe ft 
sfottano di yfeir fuori dèlia pernia . Xè- P affit- 
titine tiblìgata» Ccìì cui piango ì 'integrità della*» 
fi/a vita, l'affabilità de' fuoi cofiumi i ta eariti 
-perjo i póùeri , è Paniore verfo tutti ( onde ad 
ùnta della morte ; ed à dolore dell' iti nidi a viue- 
ràfempre eo'lmMedt 'Padre nella, ricordanza 

T di 



\ 
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lì* ''■•■U^tetà^ 

di Librici) può bota riordinare gli fpkfokycbf 

PW*°4Ì ™W* * confolatione. di f.S* mfa» 
Ma ella bài» maniera ferma il fuo animo cpu- 
hro alMKfy.de gli accidenti bfixnm^cbe^er 

ntm atfrauerfape**® & fwtiW f*l&&* 
Mia difcretione 4g#a XA§m • Sftpplicojol^ 
^umanità firn À jiceuer qpe&o ufiimonio 4* 
mfiitia >cbe io k pmff^PÀ wfe$°W&pll?-* 
m wligm»ni,eMAVWratwe , in che bar 

. viene l'animo mio ingombratolo» shjlo- 
lenti tneilitie, chela mia lingua non può efpri- 
mter'lefueipajfanf,. 7t$i Affligge l;ajic4xdé#ra 
iella dolcezza delle fue parole della realtà del- 
iefut^m^tMiM^^ifHe/mopm, delia 
*44uud($akrui fpmt&K? > e-delle memori*? 
ìelfefàewtefte . Onfo piango netta marnar 
.^a\vnf^qd danno di mito I4kri%$> »mta 
MlkgrfH'^Aim^^.eforfanfÙ di moiti 
figlwli • V 4olm, chefcnciotojtote , kàhir 
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del CotiorafK. 217 

tfl naturai geutile^a fua à riceucrqueSìo me*> 
fiijfì?novfficio in tefiimonio dell' offeritane*, che 
io fortuna al Sig.fuo Tadre, e dcllafcruhù,con 
la quale defidero perpetuarmi conV.S* {uo di* 
gnijfimo figliuolo . DiVenetia. 

Al Signor Paulo Contarmi . 
Oderzo. 

r.mo ■ • ' - ■«■"^ o'jIlì^' • -;«•. 1/ 

*p lceuo gli Elogjj (Thonore di V. S. illuflrijf. 
JtV cme dpno della (w-ktanunttà , non ci- 
me pernio delia min ferma, la qual non h i-al- 
tra. virtà y che-qpell«ù*be>partecipa< dalla ne- 
~ceffitq,déUe fatiche, dal Melèto della riverenza, 
e dalla com^mdenSff M^ii amici > Ondi ti 
Volo fella fama lolafaotilfuofiilejoftenutoda 
lanterne di nobfiltd,di pudenda, e di valore. 

io co'1 defidem, e col nuerir<on là» 
tnemoria gli atti della fua cmtefta ,cbttant9 

hwrmwdebolt^MniiàmttMr 
tì Al Signor Giacomo Roncone. 

afe j 

. i Vicenza ■•> itvis. * 
On rojfore Mia mia coaófcen^ a , e con* 
W$4wti9ne> the la lode è henne di chi 



«V, 



laMiWm 'pronto <ihbi Urictué , ammetto gli 
attribmtiycon cuiJ/h <S* Euellenùff. orna il mio 
Nobile Onde, per. nmdimimirnelaftiina,cól 
veftirnelu nudità iehmò^tritoiHhcbérò^nhl^ 
£ animo, comefitoip*t$ per felicità. delB mia 
memoria, e per alimento del mio deftderió. 
Di frateria..: u r-. " :otl%Z ih 




Al Sig. Marco Mordrni . Roma. 

V'.ì' 1 -' ■' . ; T tO-i. ò : V "" 'V 

Ecgo m abfempm Illuftrifll b<f?rf- 
rato dellacuraiPtkfiruireìl Sig. Titàni 
^nttmiafuofr Otello ^^ebe ttfritfejà 
emmunicafero ibùttófe ; acciò alta viuatità 
dèl}fm fpiritémmrnan^tffe la {ufficienti del 
miotalento . Sacrificherò nondimeno lept-òueS 
dell&nria debpkz&a alla fodisfattioitedi que- 
M <tebit9\, Nè dò parte a fr.S Jltufiri0ram<>± 
Jot cb+nel nuow imptógè ditta mia opri noti mi 
manchiBmutnM ftommandi VcómWdèl 
ftinati tempi della fua età non ft ^Jtderanoi 
frutti defuoi Hudi: any fi vede , che la yirtà 
pvecoyrj^i-annì ^mdélefHdimclufhnicon 
tanto applaufo dadridifefeZon molto contento, 
Jf ben non coùmaitaammtrationfi Te^cVeììk- 
WdtP. S.Jlll^rìngfatavon Cmrien^a 
ti • delU 
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dell'ingegno l'eccellenza demaeslri, ècosìpro* 
prio de ' precettori {ingoiar i far Cubito fare gran 
progrejjì ; come de gli ingegni grandi farjfem- 
pre gran marauiglie. Che fero non jorfióiru> 
dubbio, che, con endo ella col medefimo femo- 
re il campo delle virtù , debba in breue incon- 
trar quella gloria, ci) è propria della fua nobi^ 
Uffima Cafa -, è che sè concetta della Illuftrijjl 
fua perfana : alla quale infteme co 1 Signori fuoi 
fratelli faccio molto riueren^a . 
DiVenelia. 

Al Sig. D. Agoftino Borgo. Padoua. 

,»* V"T f.4 • ì *>.* *» '<* ■* *»« *' A « 

L^fcw /hVwo rf# inetti» cfo e x o dalia* 
penna di V.S. 7A. \euer* in lode del mio 
ìiobile, noterebbe di prefuntione la mia mode- 
ftia, feio loriceuejfi , come douuto , non comt^ 
cortefe . il compimento della mia debole^a^ 
rajfreua fino i moti del mio defiderio* Supplico 
però Fbumanità{uaà ridurle nel penfiero à non 
ejfercofi prodiga delle fue prerogatiue , per or- 
namentarne rafcm i indignità . lo nutrirò tut- 
to, come cofefue, ed àfuoi meriti ne bouerò {em- 
pire grati* > Di Veneti*. 

V 3 M 



p 
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i 

Al Signor Giacomo Roncone. Vicenza. 

*. ' . • ' 

,£r honor archi non hà merito alcuno , bifo- 
gna veramente romperei priuilegi commi. 
TOanon è qwfia la prima [orna d'obligo , che la 
cwtefia della natura ti V. S. Eccell. addoffa 
Mia deboleqq* ielle mie conditimi . Trevo Id- 
dio, che le parole y con cui lo confeffo ,fi conuer- 
t ano in opre onde lo fodisf accia . In quefto non 
mancherò di riuerirlo con l'animò ,edipubli- 
carlo con la voce» Di remi*. 

■ • 

Al Sig. D. Agoftino Sabella . Librizzi. 



L*4 scafarne hàfinalmmeleikttada^ 
facciadellafconofcvn^alamafcherxdeU 
la corte fia i e mi hà moSiratOi che quefla è gen- 
te di nome, e diupparen^a* ma fcarfa d'opre , * 
di pietà; e*helepromeffe y xhé fanno ,fono i fo- 
gni di chi veggbia . Onde delibero lajciaread 
altri goder gli alberi, che, carichi di fiori , nòtu 
maturano matfmti. Vi fmuerò daN. 



Di . .... ì, r 
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Al Signor D. Agoftfoo Borgo . Vicenz». 

COn ntàni di troppa foUecitudine 3 e ditrpp- 
K fa anfietà cerca V* S. difòlkmrmi in al- . 
to>edi arricchirmi datili, c d'honori. E ben- 
ché ciò non miriejca nm.m^effendoini fiata nel 
cor/o di dieci anni continui vna Stella fauoreuo- 
le nuttauia mi recatrauaglio 3 eh eia non hab r 
èia tanta for^a neUa lingua^ à vigor nel fa pen- 
na , quanti bò debiti jedtfderijnelljtt?^ $ 
ciofe io non pojfo pagarle la. gratitudine > ne le 
cwfeffì almeno l'obligatione . Tkla lagtntiì&sp 
3& di V. S. carattere innato del fuo -mimo j è 
guiderdonata j mentre lenifica ; e gode più 
quello 3 che dà, che di quello, cbe rUeue . Onde, 
non amando ella > nè potendo io darle riebm- 
fenfa, la locherò nel mio animo con foinnw gra- 
do di amore, e difiima . Se ben da chinon ty.S. 
amata , e Jlimata > il coflume modefto dellsu 
Jua natura è l'alimento del fuo honore. ^affa- 
bilità delle maniere amabili, che tiene , con cui 
pratica , le cagionane laftim&di chi la conofee^ 
L'vrbanità de 9 /ali della fua degna conuerfatio~ 
ne le partoriscano l'amor de gli huomini » L'in- 
tegrità della vita incorrotta >coi*xui pone i/jfit- 

T 4 no 
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nò l air altrui licenza : L'efjempio della bontà 
fìngolare , con cui dà la norma ali* altrui opera* 
tioniy le hanno eccitato quel concetto di loda* 
theviuerà fempre ne gli affetti, e nelle memorie 
di tutti. Teftimonifnù in fede delle mie parole 
le Molto \euer. Madri di & Giuflina ( della 
quali hàV.S* la cura ) che fono leffemplara 
della vera perfezione y e la Idea dello fiato teli- 
giofo . Onde , fpirando tutte diuotione, tutta 
càrit à, tutte fantità per quello fpir ito di pietà, e 
di virtà, che dalle vocifue, ma pià d ali opra 
riceuono , viene la fama loro /par fa perle lin- 
gue delle genti con vn grido di fomma venera* 
tione . La doue, per effere io certo , che ogni vh 
*à, che V. S. mi ama, ne diuerrei fuperbo ,fe In 
mia focreta feien^a non mettejfe tutto a conto 
della fua cortefia : con la qnal mi predominerà 
fempre l 'animo, che pieno di riueren^a, di offer^ 
uan*&> e di oblighi predicherà in ogni luogo la 

fue eccellente riuerirà i fuoi meriti. 
DiVenetia. 

* <.- 

AJmedefimo. 

L<A lettera dir. S. 7ti.I{. bà in modo finito 
diftaJjilireJe miefperan^e, tinti mio ani- 
mo 
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mo aftratto nella fita contemplatone, lamemo. 
ria non sà trottar parole di r ingrati amento. On- 
de con promeffa , che la mia mano confederi 
femore, che la predeflinatione di quefto conten- 
to la riconosco dal fommo della fita grafia , hu- 
milmentv lariuerifco . ViVenetia. 

Al Signor Girolamo la Medica. Meflìna. 

L jL confidanza nafte dall'amore; e diman- 
da feruigi dachihà volotà diferuire.Terò 
compiacete^ dar ricapito all' inclufo piego , ed 
attui/armi fiéito del riceuuto. 

Di Venetia . ..»•..-. 
Al Signor D. Cofmo Lapini. 
JL lettera colma di Encomij , che minuiiu 
: la [ingoiar benignità di V.S. è riceuuto-, 
da me con alteratione del mio conofeimentomon 
ritroitandomi io altra dignità di merito ,the la 
volontà dell'animo. Mi acqueto nondimeno 
con la confideratiottc, che V. S. nell'efprimerle 
/ lodi del mio Nobile , r 'm 'waua l' esemplare di fe 
i medefma, che è fritta fìmilitudìne nel parlare, 
e nello fcriuere . Onde, come fuo'ritratto, rice- 
■ ue bora tutto lamia modeHia ; e come tale in- 
chinerò io fempre con fomma riueren^a . . ' . , 
Dismetta.. . , ;•.*< .. % « 

M 
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Al Sig. D. Agoftino Sabella. Librizzi. 

r 

L\4 pfaritia, che voi rimprouerate alla mia 
t penna,nafce dalla [orna delle fatiche jiom* 
dalla fiedìfe^a dell'affettò . Qtfeflo non tra- 
lanciando di raccordarmene l 9 obligo y iniftimola 
aitfèttanto il penftero r, quanto mi raffrenala* 
mano ♦ . Trego però il votlro defiderio à conten- 
tar fttalbor* della follecitudine* chèhè di farlo: 
la cui virtù mi accrefce talmente F animo, cbzj 
non può capire più nel petto. 
DiVenetk. 

Per altri. 

Al Signor N. Fiorenza. 

* 

IE parole humanifjìm>cm cui fi degnò V. S. 
j inFioren^a di riceuer la miaferuitù , me- 
ritano, che io affìcuri bora le mie fperan^e ncll$ 
fite benignità contro l'altrui ingratitudine , la* 
qual rorrebbepfurparfiper fempre gli atti della 
fina corti fia vfati à tempo . Sò , ebe V. S. riè 
informatiffima ♦ Terà fupplico lafomma huma- 
nità fua àpromuouere il diritto della ma ragio- 

ne 
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n e con quegli effetti difauore , co quali noru 
yuole y nè sà finger le dimoflrationi nella genti- 
UstXà à protettone della giuslitia . ilcbe te- 
ftimonierò io fempre a fuoi comandi con yncu 
perpetua gratitudine di deuotijfima jeruigio, e-> 
di riuercntifjimo offequio . " 
Di Veneti*. a^a - 

I Al Sig. Claudio Hozatti . Bologna. 

IL troppo ferirne de 9 voflri ftudij miprediffe* 
fempre l alteratone della voflra falute^ . 
Tercbedagli eBremi fi procreano le infermità. 
La rirtày Sig. mio > ama il me^o . Èfe la Jua^ 
temperanza è àgli altri difficile, al voftro fape- 
re>ed al vqftro jpiritodee efferf cucile : battendo 
voi nelle Jciew^e prefo il corfo , doue molti ban- 
tiofijjoil tèrmine . Onde i yoSìiri oftbi non pof- 
fono legger più nòtitie sA i libri x chcl vòflro in- 
gemo non fappia ; nè la voftra mano può notar 
più cèffi ébela ycftra iàeiìhoria non fi raccordi. 
Si cbeihòdetute i voflri ftudij , e ritirandoui ne* 
diletti delle x &óftre qualità; ricreate ifenfì , egli 
fpiriti del vottro corpo ; acciò habbiate tanttu 
{tinte, quanta poffedete virtà . * 1 v 
Di Roma. ^ 



2$6 .;iettettf> ' r: 

Al Sig.D. Agoftino Sabel!^. fibrizai 

L* liberta, .Amico mìo vnico 3 è il tefóm 
^ della vita . L'ingegno bà$n qui fpefo la^ 
maa ftr.iigidegli jliidij , e dato y c<ime voi fa-; 
j>ete>gli acquifii all'ìngraiitudint. 'ityLrì- 
mangono le reli quie degli anni più grani, e le^> 
fperan^e delle fatiche virtuofe, le quali voglio, 
che goda la mia volonta,noh T altrui fconofcen- 
. Terche ferme ad altri , per altri , è pa^ 
Tja. Saluto gli amici . " . ' ? 



Di Venetia . 



r \ 



Al Sig.N. 



r 



VI alterate} Eperche} Mejjb canonica 
egli la fua pa^ia, mentre, con te male- 
diceni&cercando di morder ut la fama A fi rom- 
pe i denti , fen^a caparft la fame . Te^ò , riti* 
randoui nella cognizione di voi medefirpo , lan- 
ciatelo, che abhaij, fino che arrabij. 



'■ ' ' ' 



Di Venetia. 

• -y • • ' { ' • - » i '. . l 
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Al Signor N. Fiorenza . 

HO* rie etimo fejfècutione della giuHiflima 
'mtnttdiV'yS.àconttw^ delizi 
ihìèri'ueretiii ìnt erte (poni /l'òBligo infinito \ 
''iÉ^eì-tìòMC^itòigei sferra làinia gratitu^ 
dìriè al rendimento di quelle debite gratie, chc^> 
le fono interdette dalla conofcèrì^a della fua~> 
non nata humanità . Onde io y che ne 9 miei gran 
defiderij prouo i fwigrandi effetti , ne lalcierò la 
memoria alla peitna faccio confejfi > che , come 
V.S. e Signor mi 
^ellam^orèyfpai 

^mveneifà> .. k , „. 

Padoua. '^* ir ^« 



' della miafierfona, non fù merito della mia 
^àìmmwàèWfua 
fua corte fta^ ffi jumé.con %elo nobi0 K e] pìntkfo 
le amrninifiraHó' intMtioni ' deltffimó'pienò di 
quella benditi affitte, 

lore, 



Digitized by Google 



/ 



238 Lettere 

lore 9 con cui è fola nelle prenotieni, e ne' giudi* 
àf de* morbi difficili, nelle care de'cafi differati, 
e ne mortiycfyioviie daklayiQrte* e teftituifee 
alla vita . Ne lenificherò fèmpre con "grandeL* 
fì>iM& o}?li§W^ che nrifirinfafr 

eia la gratitudine . Supplico- intanto V\ S: £f- 
cellentijf. à non durare con quetvdi fatica ; 
che è proprio, de cani codardi , e viti * chep^r 
ì inuidia s arrabbiano ; afrbaim à Mti H fàt- 
fiicn, che f a$<m*. , 

Direniti*. ... ; 

ÀI Signór 13^. v ... 

I" 0 riuertftf la virtù dmlatmoi e hìafmp 
ilvitio dóue lo veggo . ì>iafìdt*nq»e U co% 
pa aW altrui andare, che fa oggetto al mio fé»' 

fo.JpW&fìm&tbu^ 

* r 

/ 

Al Signor Giacowp^^. Vkensp. 

HO' letto la dotta compostone , ed imc/o 
il degno applaufo.. Untarauigfia 
\ Sta itolia nò» mifreiom$a \ fmfa só*cfje ty-> 
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de bifogna rubare* come altri diffe, ibei tratti, e 
gli acuti /piriti alfuo inge.gjn*>e corre i concetti, 
che nafcotw nella fua memoria f non mandarli 
gin da quei* che fono negli altrui libri. Seruird 
à gli altri per eff empio , ed à V. S.EctellentifS. 
rendo le [olite gratie dell' honore, 
, DiVenetia. 

Al Sig. Francefco Co fteCt • 

fm hieprocum dxir lo fpintQ M uor 
*nt> ehexn§Q hminjio fato da rtfpkarA ysera* 

rim$9 wlgrm cajppo de fini honoris Conor 

fcottkt$Q*e>c^ come ancorché noti* 

hò al(r4>v#tà in me y che l\offwHarivqi ■> che porr 
toà lei, la quale co l candore del Jk>pWgatò re- 
duplicato pile nwfkt hausr £ ingegna tutto cor 
perto de fiori* che preducono i frutti delt im- 
mortalità*, . Eiftcmi*. * ; . > 7 . . *. 

Al Sig. Giacomo Dicdo . Prozolo. 

• » 0 * » * • • 

XTOBraSig. lUi&rìgmaM fòladi granfa 
V perche non fi vfonopià fiori pieeiolt * ÌA& 
àwtàifkà diwMxmtrarisLàrappa* ; %[eU*fetx 

fono 
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^o^^rigìtàrdeuoUydoue nella lanàriefcona ridire 

\toli Jtftt iofòno>fis4 creatura . Toro mi formi 

\à jìtomod&ìcheflimcrd fémpre mio bono&yuel*- 

ìlorchefaradifuoguSio. 

y Direnètiàé « <\ *r >> • * * 

AlSig. Antonio Napoli Colonna. . 

iegnago. 

I*yf fortuna con la folita ofìinatione cotn- 
batte i* Ttoòrt. Sì fe mvettdichi $t 
-tollerarla ; perche ifupi diletti fono le noffles 

* paffionL 11 Sig. Tino mi hà dato qualche fpfa 
- ran^a per fri timo di Maroso < 'Piaccia a Iddio. 

Io vòrtehpoterle mandare inquefla carta il fine 

• de % fuoi4efiderij^còmeieinuio lo fpirito del ndè 
affetto . V* $. Sa H mio cuore . Qycfii Signori 
lari/aiutano. Vi Veneti a. v 1 

Al Sig. D. Girolamo Gambarozzh > 

Brefcia. 

, ci-, . . i ' t e >uì:<j -\* ' i v 

Gli inuifibili commerci) de gli animi non* 
fpdhfanno aUa*(wfolàiiom degHVccfyL 
Vmehchele neftre orecchie fi riempirò vfut 
Tolta degli Accenti delle nqftie voci; e che i wo- 

> ' T fin 

V 

• t 
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ftri contenti non pendefiero fempre dalla memo, 
ria, e dalla penna . Hor la/et V.S. ilfuo Umo- 
re Ideale à "Platone , e ritorni quanto prima à 
Venetia. 

Al Sig. Saluadore Colto raffi mio Fratello. 

Librizzi. 

Signor Fratello . Non bijognaua rifcaldarft ' 
al fiato delle parole fpirato dalla bocca del- 
v tlnuidia; ma rifponderle x cbe nel Mondo fìanu, 
tutti Mercatanti e chi fi i conti con le dita 
della Fortuna ; chi con le penne della fama. M 
partire ce neauuederémo . Fffa fi- porterà tut- 
ta la fomma nel? oblinone delta jef ottura : noi 
forfè la lafcieremo nelle memorie degli buomi- 
ni . Ma innanzi le bijognerà confeffare, che la 
Cafa Colluraffi prima d'ogni altra hi guadagna- 
to più nome allaTatria, edàfe con la firtà de' 
fuor figliuoli , che cotefti 4 fumati Satrapi còl 
jommo v delle loro facoltà . Salutate i parenti. 
Di renetta. . 



Al Signor N. 



T 



Engo aperta , e facile la mente \ perche^ 
filmo meglio la libertà fen^a inganno ,che 

8. U 
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la fmul airone con frode . Vfikafìentatimi ehi 
attende con la rete del compatimmo à pren- 
dere altrui la riputatine, e le fottuto* inimica* 
do le volontà* e le affezioni . A me bacerà fin 
quihauere vbbidito all'ingenuità della propria, 
napura» fé non haneròcaminato per Coirne del? - 
altrui gufto co' piedi deWaduìatione . E qui fi 
•finifca* Di rmti+. 

Al Signor D. AgoftinoBorgo. 

« 

... *■ , « 

IL mot*, con cui mi perpetua K. s .le fuegra?. 
ti^mifmafinoApenfieridipoterlenetefii- 

ficar la gratitudine . Onde io manco in vn me- 
defimo tempoal mio debito ,ed.alfuo merito » 
Supplico però lafomma benignità Jua , ò notu 
frequentar tanto i Sonori » che confonda li 
mio demerito ; of*rt*àte y l mio valore fi c ambii 
in ardire fimi pongAalm^no le parole s» la lin- 
gua, ed i ringratiamenti sii la pernia. 

Al Sig. D. Affieni lamia . Pàtri . 

IL ndoaoimo attratto talla riwddn^aa'elU 
7>o&ep,omt4e ? fiwallfijpeffo dinanzi d 
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gli v cchtia ròftra tenuta . 7da rideHo t albore 
daU importunità delle fatiche , nel trovar fin* 
ganno deli imaginatione , mi lafciafimile à co* 
lm% che prona il forno nel mal troppo verace^* 
e nei ben troppo bugiardo * lo ne dò amifo À 
V* Sé perche il Cuor non trom quiete yeftnhe 
Vn fesolo à gli amami 
Tar o$nhora y che; tardhogni momento 
Qgelt affettato beri* chcfà c< merito. 

Al Signor D, Gio. Battila Gamberini. 

Padoua 

L'^ffettione , che io pam à V. $* tcceUeu^ 
ti jfima per tributo ddlt fitc ^morate qua- 
lità* e per obligo di quella lodvy cbe> ejfendo fu* 
lume, comtnunica alle cofe mie-; ttMfe bora ad 
efprimerle col me\o della penna la gratitudine 
del mio Mimo iU <juak,n&stendv la pientS^a 
fua dalle yirtk di (ei 3 non ha imprejfa altra cfjì- 
gfotieda mia mente, thM dtfidemde* fuoi co** 
tnandi. 1* haum fiata molto prima, feHpefo 
dette mie cure, e la conftdermone p&ticoUr£j> 
de fiioi ftudijnm ment haueffew unoltntewn- 
te difiratt4>\ Mai doue ha mancato la fnano,hè 
fuffUtola lingua ns continui pmpofìti muti- 
ti 2 dì 
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* 

di V. S. con rilJuftriff. Sig. Ciò. Francefco Lo- 
vedano , giouane di viuaci (piriti , di molto fiu- 
tilo, e nella fua R^epublica difamofa affettano- 
ne . Verde non ftima>come fa la maggior par- 
te della giouentù, i miniUri delle fenfuali coveu- 
pifeen^e , ed i deprauatori de gli ottimi cotta- 
mi, ma le virtù, ed i virtuofi ; e quefti chiama-* 
le Idee della [uà fortuna, e le Intelligence delle 
fue attìoni . Onde, effendo le orecchie di entra- 
ti noi piene delle fue lodi , è diuenuta l'alimen- 
to, delle noftre lingue. Bjmane bora, che per 
rifacimento del tempo decorfo V. S. Ecceller 
tijf. fi fondi vn credito di perpetuamente co- 
mandarmi \ come con ogniferuore di animo nc-j 
U prego, augurandole per fine feliciffvtno il prin- 
cipio del nuouo armo per arra di molti altri • 
DiVcnetia. 

Al Sig. D. Antonio Draganti, Roma. 

VOftra Sig. \euerendifftma fi fpoglia de 9 
premi] delle fue virtù, per coprirne lapo- 
uertà del mio ingegno . Porrei hauer tanto po+ 
tere,perringratiarla, quanto ho giudicio di co- 
nofeere, che la fua opinione fi anatra di gratti 
liénga fopra il mio ejjire ; e che in darmi tali at- 
tributi, 
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tributi , riguarda le Idee de* [noi . Onde con* 
obligo di confejfarle fempre quella (omnia di de r 
bito, e di honorem che può capire il circuito della 
mentefò potrà cfprimer lo Ètte della penna P lf 
} faccio più che obligata riueren^a. 
Di Veneti a. 



1» 



Al Sig. D. Agoftino Borgo. Vicenza. : 

* - . • ■ » 

NVoua fpecie di tirannide è quella diV.S. 
con cui fi yfurpa F arbitrio degli huomu 
ni . Gli altri vfano ki for^a dell'anni i ella Icl> 
violenta dell' humanità . Onde io fon talmente 
cattiuo 9 cbe altro non bramo ± chef pender e imiti 
giorni ne' fuoifcruigi • E fin tanto che me ne^ 
nafca occafionc , conuertirò t animo nella con- 
templatone di quelle maniere, cm le quali s in* 
fignorifce de gli animi di ciaf cuno. 
DiFenetia. . % 

Al Sfg. D. Antonio Braganti . Roma. 

E C comi co folittpaffi della tardità à ralle- 
grami con y. S. Bjuerendiff. della mer~ 
ce dovuta a fuoi meriti La molta prudenza* 
fua ini afikura, chf ri mprtaercrà tutto allafoL* 

^ S /cri- 
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rieritudine delle mie fatiche, non alla negligen- 
za della mia penna. Odokcofe folamenteu 
dall' Echo delle voci commi; perche , oltre il 
4r ornamento delle mie occupazioni, è fiala gr a- 
ttitày ò la diffidenza altrui , che teme fino chèl 
penfìero non fi riueli alla lingua , parlo fempre^> 
con la Leoneffa di jtthene . dodo nondimeno 
nel dispiacere della tardanza dell'ufficio, che la 
predefimatione di quefio fuo contento le fia fia- 
ta predetta dal mio animo ; il quale, come fi 
congratula bora con V. St.Hjeuerendiff] con af* 
fitto feruentiffim* de gli honori prefenti j così 
iene pronofiica de* pik\eminenti, e de più me* 
vitati nell'amenti e. 

Di Genetta. 

• « . • 

AIS%J>.AgofttnoSabella, Xibrizzf, 

LE rofbe lettere hanno affienatoli miei 
giudicij, ma non già i penfieri fofpetti,che 
htyeua di almi : ogni giorno pià mi rif- 
caldo nella prima intentione . M confo lo tut- 
tauià con la contemplatone, che farà moffp 
d*Ua macchia dell indigniti ? vedendo di ha- 
uer comprato empre^p infame vna vergogna 
eterna . Ma mifera confamene, the hàfeco 

9 

tanto 
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del Cofliif affi . 

4mt*bMfm,lty8rtHgK perii» tyttftoÌKÌKi 
configli» ed imiei prèghi con vói, che facciate^ 
fvltime prone della vofird prudenza in cajòeei 
stdifperato. Il mio bonore è anche il yofm* 
Si renetta . 

Al iig. Giacomo ìtiedo • 
Gorgo, 

V0^4 S/g. Illuìrijf. mi hà con Fauttorità 
fua perfuafo il fuo defiderio \ Raccórdo 
fiamme alla fua ptuden?*a>cbe Uniformità 
de coflumi è Fautori* à dell* amicitia « lo fondi 
fenfiaperth il$ig. è in tutte te anioni pien* 
di penfierì ftmulati ; e ibi bi refa fofpetta la** 
fmerità delibammo , èimpofftbite * che fi con* 
faccia co x l mio ingegm • la prego però* ehi lo* 
{ci nella fua libertà la mia intenti*** * T 
Di renetta. < '>[ 

Al Sig. N. Librizzi. 

ATPpwuerei le voftrc deliberatimi^ fefoffè^ 
ro fatte con tonfigli prudenti * e non 2if+ 
perati. Ily fare medicina pìn potente > pbe l& 
natura dell* infermità, e la compleffione delìin- 
/: ^ 4 fermo 

- 

* 

* 
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«4* Lettere 

fermo comporta, è perniciofa. l'entrare itu 
maggiori pericoli è rimedio impetuofo ne pre* . 
/enti pericoli^ quando bifogna locare lefperan- 
?e, ed i prefidij della falute nella fortuna, non* 
in fette fio. Chiamate di grati a in con figliola^ 
Polirà prudenza , e ritrattate la prima opinio- 
ne ; perche è appoggiata à fondamenti leggie- 
rifftmi di paffione ffiitd, e violenta, non di ma- 
tura* e pefata confideratione . r 

Di retteti* • - • 

■ 

Al Sig. Girolamo Ciraulo. 

- 

L'Inflitutione de* figliuoli è il m aggior debito 
de Tadri • V. S. lo si, e lo fodìsfà.Voiche 
con tonfigli difparati decoloro ,cbe h<vmo fof* 
focata la prudenza con tauaritia , procura ar- 
ricchirei fuqi di virtù, non di facoltà . Spiace- 
nti folo, che io non incontri intieramente la fua 
fodisf anione . Il [oggetto è di coturni religio fi, 
trinili. Delle virtirnonhà altro teftimonio 7 
ebe'l fattore . jlllaproua icone etti fi rifoluo- 
no in effetti di poca fujficien^a . Spi fondamen- 
to ba/ia pel fuo edifìcio, mi amifi. ,\ , s 
Pi C afa. > 

. ' t ' • 

« 

Digitized by Google 



del CoìluraffiJ. 

Al Signor N. 

NOnbifogna addormentarfi àqucfto*elc-+ 
no, nè accettar le fperan^c per effetti • • 
TAifurate con la regola delle fue attioai paffate 
le future . La voftra natura è aperta, e con fide- 
rata . Egli è [olito di palliare a int emione cor- 
rotta co colori f alfine cedere facilmente alla-* 
contentane dell' animo , ed al contratto delizi 
paffioni. Le cofe dijfimili non fanno lega infa- 
me . Terò opprimete il male innanzi che fac- 
cia maggior progreffo . 

Di Venetia . " 

' 2 • • ! * ... . 

Al Signor N. • 

AVro liberamente alle voflre inflah%e Iclx 
mia intentione ; perche vi amo, e perche 
il mio giudichi formato fopraljfperien^a.Col : 
Sigw N. non farete mai fondata ùongiuntione* 
Si lafcia foprafarc il configlio dall [intere ffe; e 
mercanta l'altrui reputatane co' me^i vili.Tc- 
rò invigilate di accreditare voi , non altri ; \ 
penfate* che i danni , che riceue l'honore dalle~> \ 
amicitieie tali, non fi rimettono MMMgft >\iu . \ 
Di Venetia • 



*5* 1 lettere 
' Al Sig. àio. Battifta Angelini. 

fcXbmxlatortefMdir.S.ClariQìma di 
j£\ tanto affatone* mìei intereffi, che noti» 
tafei* luogo ul mio defiderìb. Frutto di quella 
bontà* ehéleeetltiua l'integrità della fita natu- 
ra ; e the lettine netta frontejede del fuoani- 
mo . tutto èonófco ; e tutto riconofeerò con al- 
trettanta cttiiftondenqt £ amore, e d'opre di 
fuoferuigi6,Jèjni comanderà. 
Di Venetia* 



Al Sig. Giacomo Roncone , padoua . 

» . . 

T E qualità di V, S. Eccellentiffima che fono 
JLj bafteuoli ad accendere ogni'Vnfredàiffimo^ 
le teftimonijno la verità del i»io cuore , e l'ardo- 
ri, con tutviuo del fitoferuìgio . Dalia prima 
volta, che io la conobbiynon abbandonai mai i 
penfieridi gratificami al fuo affetto . Terà nel- 
le fite honoratiffme infrange procederò eon 1/l» 
ntedepma anfietà , "Prego iddio, che le difficol- 
tà- nòn ritardino gli effetti ; e che'l defiderio fi 
ftconfomicmfeuento. Di Veneti** 
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» 

! 

Al Signor N. 

Accompagnerò fempre il [1*10 giudicio col 
vollroy concorrendo voinclTinelinatio- 
ne dell* quiete . "Perche il temperamento di 
Meflofattod il fondamento più (aldo detta vo- 
flra ftcurezga . É tratto di prudenza deludere 
i difegnide nemici» ed eftinguerla cnpidità,cbe 
hanno di render fofpetta la voftra volanti' 
ri èftrada più ampia ,per cammare à duetto 
effetto . Terò applicateui i penfieri, e rifcaldfr 
tati, fe volete, che ancor tomi ; ribaldi . 
XH Vtnetia . 

Per altri. 

Al Signor N. 

M * * \ 

» w ; V 

T ' Honorc, al quale con faticofi,tdi /pendio/i 
JL» p *§ Vi $ • llluftrifj. smcawma , (arà prer 
rmottevno éeUeJàe virtù . Sopra quefte fab- 
brichi ifitoigran concetti . Calchi pure forme 
de fitoi jtw, a* quali la fama, inucterata in tuU- 
talaV&ièticaà Hffere flati grò* Sauij confer.- 

ita ancor Vauttorità. I darmi delle forme 

«0 

j 

t 
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2 * a . Lettere ■ 

^ a " an V>*»entTes amplia il nome, mifìtoi 
penficri, che abbracciano fini Eroici ,non fi lar- 
vano imprigionare tra conftderationi così voi- 
gm . onde per fine fommamente la riuerifeo. 
viVenetia. - 

Al Signora Àgofhno Sabeila. Librizzi . 

' ' . 

■ i 

X^^ite mercantia de' miei difgufli imene fer- 
ii turò per ejjempioà confonder l'arroganza 
«elmo cuore , // quale , prefitmendofi molto del 
vojtro amore, non capiuanel mio petto . lo con- 
plero lemie paffloni con le medita tioni del -pa- 
po corfo della fortuna, e con la fedeltà offerua- 
w nelle mie anioni. Di renetta, 

■ 



Al Sig. Tomafo Zanfornari. 



I 



l mofeato mandatomi mi feruirà per fomen- 
to alt ingegno, non all'amore . Tercbé liu 
modeftia dc\rofiri coflumi, e lafperamra dellk» 
yoftru rtufeit.i è molto, che meritarono la bene* 
Uolen^a del mio cuore . Le gratie , ebe ne deb- 
bo allavofiracortefìa, le renderò conia facoltà 
di melle notitie, che io più poffo , e che volpi* 
defiderote. Di Fateti*. ... • 
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* 

Al Sig. D. AgoftinQ Sabella . Librizzi. 

FOnna il ? jg. N. i giudici) sul vero , mentre 
fàbuon concetto della mia difpofit ione 
vorrei, che egli moffo dà penfieri di rendere in- 
fame la memoria delle Jue honoratc anioni, fi 
riducete a più [ani. configli . Quefto è il mio fen- 
fo . / pericoli fi comprano con degno previo . 
Empir P animo di maggior voglie, che f§r^e, no 
è prudenza. Interponete di gratia lavoftra^ 
affettuofa diligeva; acciò fi contenga tra i ter» 
mini della fua antica reputazione . 
-. DiVenetia. 

Al mcdefimo. 

Cominciò à volger fi la ruota della fortuna.* 
fen\a alcun freno d miei danni . il vitro- 
uar da me mede fimo mczj, che fi#io liberi da 
pericoli di grauifjime paffìont, è troppo difficile. 
Impbroperò gli aiuti della vofìra prudenza, ed 
à non occultarmi la voftra mente . Ver che fpe- 
rodalla moderatipne f e maturità de voftri con- 
figli non poter nafcere [e nonprudenti delibera- 
tioni . lo vi obligo la mia volontà, e y l mio ani- 
mo à riuerire in perpetuo il vofìro affittoci vo- 

firo ferino. , Ditftnetia. . ■ 

Ter 
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Per altri • 



A N. 



% N S. * ma/ /è yertopr* pià F amóre , 

M portane che la fperan^a,tbe haueua ♦ Z# 
credenza della perpetuità eftingueuà la varietà 
delle paflìoni . Fedendo bora y cbe da Mconftan* 
ti, e dito tirannici pettfitri fi lafcia tftfpmtirè 
a tanta caldina , applitheròì* animo àm*dì+ 
c are dalle prime raditi il male . Spia temi , the 
mi babbia fatto precipitare à rimèdi), the Jfjfcr- 
%ano ad ritinte difperationi . Soflenterommi 
con la ricordanti , che è fà^iffima rifolutionc 
ittrrtrpiH tofb ógni fortuna* Mafciaiji pbrf* 
il giogo al coUo. 
Di renetta • 



« « 



Diedo. Borgo* 



LE loMéF.S.titiiftrijf.m'màhzattotM* 
tofopra ìlmwm4eHentiecmtdttHii*,tk* t 
precipitati yfernnfofielaéajfe della mia cm*- 
fcvn^a, tV fapeye, cfc*tU tonerà ernia lingua, 
e am la penna chi le <*fifct nell' animo^-ed t£ 

neW- 
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del Coltura *H 

Hill 'affetto. Come affettuofi dunque rkeueròiù 
ìfuoi ornamenti, e proem erò di renderli merite- 
uolhfe, come mette in abbandono alle mie lodi 
il fiso giudicio ; usi darà dtfdffKe del Juo fetuì- 
giù i miei defidcrij* 
hi Veneti** 



* * 

Al Signor D. Pafqaaligo TagHatao* " 

• v 

MI rie/ce tanto grata la trafcrittione , ché 
r. S. bà %tto ielle mie Uttei edita- 
to ingrato il nonhauetè io mai operato co/a 4-. 
cimainfuojèruigio . 'Perche le parole Jpeje i*u 
Jua lode con tjllufiriff.Sig. Giacomo Diede , fi 
prouocatione delta vmtà? e mercè deli aria > £ 
dell'andar vpMo %$s\mtot$o f chenella fronte 
medefima vi fi leggono ì caratteri della bob tei 
dè coflumi, e deli operatimi della virtà • Ve- 
ro prego V. S. Heu. à mpottni qualche cofit-* $ 
che venga à minorate il rùjfore > ed i pagare il 
debito > che hò con ia f*a tmttfia % per effermi 
preualfo deli opra di per fona così buona per na- 
tura, mlnMcfUffiw$mt>*tusì vktMpJf* 

per habito* ■ 

pi (afa infinti*. 
... ver- 



2$6 lettere 

\ " ■ ' • ' : '' *' 

Per alt». 

— 

Al Signor N. 

è 

F Luttua T attimo mio per la vófira abfen^a in 
molte ambiguità . Dubito , che l'infelicità 
delta mia fortuna non fi fia trasfufa in queHa at- 
tione . Ma non ofo credere, che h abbia ella luo- 
go tra gli atti della vo&ra prudènza; Tèrno p 
che in voi fi fimo rajjredati ipen fieri dell' amo- 
re ; ma ripugna l'animo mio àquefta credenza, 
che voi ri allontaniate con la per fona , per de- 
negarmi taffettiont • Comunque fi fia , io foiu 
rifolutiffimo di ejfalare Cvltimo fiato alla fodis- 
f arnione de miei oblighi, ed alla memoria delle 
vcflre grafie . t>i Veneùa • 

Pei altri • 

Al Signor N. 

B Eriche la mia continuata, edhoramai natu- 
rale indifpofitione diu^nuta quafi tiranna 
della mia vita, mi h abbia pofto' i ceppi a 9 piedi, 
i le$ggW alk warti, ed opprejfo anco gli [piriti f 

nondi- 



del Gfd&rfffì . a,*.?; 

nondimeno fatta tali' bora, non so come, pieto* 
fa,mkjafcia libef^l^ii^^fciflta '* IfrUP* 1 **' 
acciò, fe io non pojfo foileuarrni da' dolóri, chc_j> 
/mX%nonmancbidn%i^rire qua Signori, *bc^ 
frbbourai quali eficndv V. SAÌlufiri^Mpiù 
(limati, yengo. bora ad aerarle le pmjf\ni^ x 
fefe NalaUtiCy el principio del nuono anno così 

W?o 4t w&fc'tikb (M^ml colma dl mcrl $ 

t h cd tmuoytM di lode ^$$$0 pero 14J<a,c(fa 
qj^^^ : fo 9 come na^piuMfcume j ebe^ 

dfil&fo icosì V . S.lllMjlriJm i r0Ul 
tyojoLO.ì ±ii effetti, cbe.U d* ine bramato cù/ì^ 
Itxfpirkv.y e ebe i parti dell \Jllvslriff. fua Con/or- 
t&{{ano nell y auiienire pik picoport tonati allo jla- 
bìlirrxiito. della fuaposìoyità ; affinebe HSigno+ 
re, ebebà dato prerogative .così eminenti all\ 
lllHslrijj. fua perfona. ^ permetta anco , che di 
pianta così fmgolamfiano le raditi piàfcrme r . 
ed i frutti più copio/? , per reflar prerogate nella 
fua d^iden^a k degni (Jìme condii ioni dell 9 - 
llluSlriffimà fua Cafa. 

muim ' ^ M 



25 r -lattei^ 1 '• ^ 
AISig.FàìiffitìbMòlfc/Ib. Bntò. v - < 

1 proemi fatti ì/*^^^ 
i 2<r llltfftrefopra la tièbole^a dtlliìmèfiiffS 
chéifòrtòyiceHUH 'dàttà ìmofcm^a Wm0& 
dk/hrìo, tome degni del fuo ingegno, non dèi mùy 
€jjkrè\ % fyferberótti férò vii* nobiltà del fu* 
animo y H quale , battendo dato faggi cèsi tthi-r 
tienirdclFec celtttr^è del faàfopere , non è fpfe 
nà,chenòn defidm conuertirfi inpalma \ìò riè* 
àtàpHéglibonori con tamarauiglia , t Flwrìdw 
fon la maceratone : vófifefidttdó , chù V. $. 
tmtfor Hiftòrico, i^Pbeta Lirico Latini d&nfc* 
firìfmpi . E twfemtnfr 
fiacbe^a delwiotHlehtù?c^ del- 
ft iar&tw magnificente del ^mfrf/^'fc/ì^^ 
mdouutarmerenTa. ^bfPéitcUà * 

-'&J Sig. AHiift diMoftà Jp^fci 1 . 

CO» ribellione del mio fenfo gratifico ildefi* 
deriodi P.S. llluftrijì. •Peièhè vontèi , 
the la Villa le fermffe , per ricrear l'ingegno ne' 
fuoiotij, non per tentarle prone della voftra* 
memoria. £ Meo fempretefo fi rompe . Ni- 

; mium 
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niium natura; ÌnimicnmV^# Himcrafcl 
Ttrò riduca V. S. iliuWrìjf. tutto (juejto dinari 




AH? ignori Stefano, ed Aluifc Magni. 

Limena, * r 

»• i • , 



gnorie Illuftrijf; cb^^kdicio formato dall y -~ 
eff>eriw%a de gli ecebi popry fententijno bora t 
ò^fèf non Oddere laéQde{li# del forti efkre % 
t^iimtiijno iìfut<xfìo> ei vdordi tim 
ti* ^Perche fitto ali a credulità non può perfidi 
dèrfiqùèftaverità,cb^^ ttfr- \ 

tnofà, è^oWfràdtmatity^ri^^ riofctóho* 
fctjfe Velleio Vai&Mb^ èantàndo fa Talmùd 
duitffiriirUttaffe dì venìtfyeU^tademìàì è in 
Irn lyogo medio , la ne batacchitele voci * r/e 
hè vnite con ìa penna, per phfcerne là curìofità 
a gratjflcatiune det véro , ed d confusone delV* 
ignoranza . Ma 4'itifereJJe le potrebbe toglie* 
la credenza . Chiamo però le menti ingenue^, 
delle Poflre Signorie IlluftriJT* ( le quali /open- 

^ Z do* 
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quelle dell amicttu, non adulano ^altrui atfet* 
ti ) prender coni' auttorìt a della. Imo tefiifica- 
ùonefimdiMpm diJmgiinlc, e, di appan- 
nate lentie fatole : ffindo che elle mcdcf m M 
furono, videro, e vdirono . Meiitc^ io per 
le prego quel grado di dignità , che hanno già 
preof^p^^^^n^^^e >( . ;, {A 

c *ìod oì«« j ; • ■ ■ ; •. -* j^'^'i»* v\ >■;:" ; >% > vs&iefiifa 

ddle.fuefswe, perfffltftifce. ^er^hd^^ 

lefue «fe* f>. U ri^^^k4k^4fémy* 
ma kJmtQrtefie n0 &tfk°Ml°g* 0 W m¥ *£*t 
ri, «ÀW<]ftft WWatier j fo*^ 

Sigiity.vordialment.e QQjfflfrf lajal/tfaw^.^ . 
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del CcJlafaffi. „ V$r . t 




JL y fione,cbe la vofira memoria non fi cften- 
defsepiù degli occhi,echeH vojlro cuore non* 
haueffe altro oggetto, chcl preferite . Doue fo- 
no le promelje ? Do ne le parole? io fono quel . 
wftro antico, e cordiale amico. . Nè il tempo , 
ne i luoghi bam gtp.H0ttline' fopra il mio 




Di Veneti* ± 




Q^pftddiocon m l yw^za dtaffett£p*r- 

datte nuerentifjimdpdHedel 'ròrìanp tifio dtf r 
1 nodi del mio diuotifjìmo fdentiò %r<mppììo 
dall'oceafione di potere esercitar e i defidertj a r - 
dentijjjfmi della mia obligatiffimaferuità . Gra- 

K 3 difea 
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difea Pofira Eecèllen^a quefi'atto di humiltà 
della mia ojferuanz/i, confceftoUemi àdibPr 
j.*.^ — - * retòtòjfequiefamefr 

m renetta* . . , , (U ., ( .,, Vyvj ^ * ; 

.....Si -U.'-V'.^i 



^. • . • » 




non ha altro fondamento di merito^ch(H4, beni- 
gnità de fuoi giudici} , é dè fwoi fattori » Óndejt 
■vien da me riceuuto fmfiiene^a di riuerenz*t 
é di de/Merio d'ejfer coti pròmojfo al fito feriti* 
gio storne fonò fiata i.juoihonorL £ ne ali- 
mento facilmente 'le foranee * "Perché ancor* 
il Sig. mio T,adré .méntre le rende particolari 
^;&taì!corà^^io"xm. Unum- 
rh Wfuòì figliuòli Me piazze > tanti M^S t 

tofhMò t M ' 
ùi Genétta» 

_,t •■,•'.-•> - ,r.!ir.J'i«>>:. •••••• - • 
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Al Signor N- 

Il teflimonio idi cor diali jfimo contento di 
: V. S . lllufirijfima nel mio rimanere à N* è 
Hato pWfopr abbondante ^ che neceffario\ *Per+ 
ehe ajftcurawa aW animo miti quella credenza-* 
la memoria di quelle piaceuole^e, con cui ral* 
tegraudmo i [enfi de ' noftri primijìudij . MieM- 
' .pie btn. ta penna di rojfom che con l* affluenti-* 
della perfettione del fuoxffhre. voglia ridurrà 
à bontà di merito gli atti della fortuna . <M(h* 
gli eccejji della cortefia , e dellhonore fono Iclj 
Virtù de gli animv nobili * i fPetò ne prometto 
fempreàV. S* lllujìrijjìma pronti ffima gratitu- 
' dm difetuitù > fe mi aggiungerà ancor ijueBo 
ornamento dì eseguire i. fnoi comandi * De 
quali con ardentiffvma fertien^a di affetto pre^ 
igandòlaje auguro pieni ffiine di felicità le fk~ 
turefefie* 

\\jfc [ J li^tekiÓ'i^Éil 1 i ' n 1 i , • .1 '.'ACM* 



. \ \. altero'** 
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Al Signor MaEti©i;Marini . Bergamo. 

- 

LE qua iti del M^ótjfnhè.fono fempre le^ 
medefime . Terò è tratto di pruderti^ 
tyoè&we i c9nfij^^i^iitioni:cm' i fi^tMrfà 

Jtfbnktuòtyi, doto afavMwpewatòttàìtxér 
J&Rdma cok**lóm> làsin&Htrjì tempi\te;fyr 
•à&tmvotte ddl'mpr^^ayi- mittoomihi 
^tnimofi fono degni di Hòdhmità ptM&n&iQir 
t&tpMMQ fempre Hp^Hitog^V. *S*A* ià^r 
t&ràfmifeo, e caldamente ì^Urakm^o^ 
istàj&i genetta < 'uv-, *\\ i«>v s\: ;.v* A\ 

ott^so^ ^v; yÀl Signor. N. » A ^nW 

I il • r \ » - *' I « V 

B Sfogai >Sig- mo>£cutoKp$il péticùla*che 
la riprmfiotà La c*fa dixCefarz deua^ 
-JMpwre mft{ohdix^a^aanbi> difofpettoy 
terùraecordate aUa^oM^p^i^n^l^^^ 
natale , e la yottra afpettatione $ accfy^&vuZ- 
tìoni fiano proportionate al nome, ed alla gran- 
dezza . U gli buomini grandi opm^randi fi 
contengono . Di Ventila . 

i*. f f M 
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Enche.bahkf* Uwaturtfoggm^ 




?r P animo dalle cupiditadi a pericolofa licen- 



zi 

2& . // diffemUfóCixb&ybi. honjètem coipaj* 

ìpytkrate-fcn immite di\pm^m^^^h^e 
jw^g nfc <far laperdm xepm;mov&dl&m- 
->fira fa?*a > ed abolite la mmmtedtt Vfy ftf *~ 
vmentpyche vifirimprm^* J»<w obkgkM* 
^mUfed^àmm ^:.\ 

. V.?., * v, \\\ Vitto . ai^ ; vl^. 4 i : 

PErfuaderfi di potere /pianava f#»$mfl M 
parola tutti gli impedimenti , e promet- 
ter/i* ma^mkkifperan^ich^ilh accidenti» 
è vnimagmaPwne.più tordella temerità > che 
del configlio * Nè anco jtnnibale , nelle cui 
.mani ripòfe le fuegiane la forAum^l^òco' 
yptnfierià ctf&cQsigrm&^T^ 
v , /«* 



- 
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fua memoria à raccordarle di configliar/i catti 
la prudenza > e coh la ragione \ non coHfenfo* e 
con l % alterezza ; e che 
\ -p<dip*ppo attive Ytpenàm- y\ rT 
^Sògtiónrìp^ CT 
-* Di Fenati*. • • ■ ^ : 

Al Signor Né " » . ..^ 
"1} \eiipitaYft al t alma * volontà è in con fu* 
' X ratfWa riputatici . . Zar léggi dell'henne 
non dehbùnotma^er foprafamda quelle dell' 
* àmiciti* • ri/fo/o amieifydifle Pericled coltq, 
" «fci /fo àoue termina V affetto * e comincia la r^ 
i : lìgkm ^ Vtrè, in^nendm^co/4 3 che oppugni 
Moneihtàeilai/ófóa intontirne fondetegli, 
che abbracciente con dtmt ione tutte le f ut oc* 
cafioni , s'egli vferà i riguardi , che fi debbono al 
vofiro grado . Edauuertiiédinon effere diftrat~ 
to da altri motiui in altra fenten^a. 

Al Fr?mcer<o CortcjS- 
lV " ' •• ■; Vigo d'Ajzercv ' , . 

• *t$fipo Uttijbe nenfi trueuf foggettotfke- 
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poffa aliarli alla mifura della loro efjaltationi * 
La Fama , mentri nepiiblicalle lodi, genera itu 
tutti %inà jommà ambinone di forniti* . lo noru 
hòdltro ntHttftientòdmiei contenti* chè quejlà 
fperan^a . , V*ngò però berd con vati piene di 
fommo defideriodfupplicarla di commetter qual 
che comando alle premè della mia imputientaj 
.Volontà* ed à ^accorre qu^ frutti diojferuan^a* 
(he le hà prodótti minio nnirito ilfuo valete . 
Di Veneti a, 

Ài signor H 

H Ó fallato ;pcr che teneua honoratAojtinió* 
He delle voHre qualità ; e perche taffete 
to difficilmente ficóhtiemfotto a' amafadi del* 
la ragione * Udcffo , che non mi rimane didefi* 
derare in aumenti), 'del concetto della vbfbrdpet- 
fona > regolerò le mie Attirili al parére dtlld mia 
volontà , edalla confidèratiowdetoiei 'mteref- 
fì . La robba chi non la fama, nón U corto fee * 
e chine fà con frodigalipàparte àgli ingrati, na 
i [ano di mente . fri que(la mmaiione aferiueie 
la colpa al difpre^o > il quale raffredda i cuóri> 
ed avvhiaccidi defiderij } benché fiano di fuoco» 
Di V metta • 

\*. ^ 
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* Iftufamquefla rmniet&i fondamenti c&h- 
\\A:trati{ ali\tfpettatii^(b y ^kcceHd^'é^ 
igr ani finta mdignatione^Sro^'ée ila Wé* 
< p^gm^gJihuomìnid^ 

toA^pto la -àùnfkicK^v^im^^ *Hd$anèò 
nell'animo voftro i primi /piriti &tit*igiTafàorL> 
peri fieri perpetui alla voflra lode . L'infamia^* 
che fi trahe da ùìngxeffifà kialuagi non hà ve* 
losche la copre , né è danno, chef attuagli. 
& renetta +\ \ ^Y\ c yts\uV?.\ cft 

-V& ^ Martia * 

"pi -Oc à té càpÉ»<?©hfiJ1j 'mih* tìiinim% 
J^V.|»c^ati?»».Ififtì,mrham -eriitn fjjctri 

^imi&cwifidcntium ihtewtus ì Quarépri- 
ìifrpaiiwùc?c fententiamipriniaquc ftudia» 

Nàie. ■ . /, VCilCtijs* ; \ ■ • e;u>, » 

* • ■ 
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Al Sig. D. Afflino SabcIIa . XibrizssL» 

E 'proprio de giovani mojfi dalla caldera* 
dclCetàbwernt^giòH concètti, che l<^> 
for\e ; e del Sig. N. in particolare : il qualar 
ftimvidoft fm^afwràgonc , non\ ticcmklìrHm 
perfuafwìic , ch e quella y • thè gli fa -vaniti de 
Jkóipenfieri . La zwftra àUttorità àrnica oóftr^ 
gerloà cedere a^z^ri t)ù£\ 
li. Voicbe refta vòlont avariente mfenfihilc^* 
alle voftre voci y acquetapfrù nella coh{cien^a-j> 
cie^ofirivffickEgii raffredderà l' ardore, <qùan<m 
do gli farà foltò dall' euento tutto quel- , che no> 
filpi dìfegì/i riputati* proprio eon lafperan^a . 
Genetta., ~v ^> ' v ^o* 

ÀI Signor ^ ò 

SOho rfi fiufidik& i forche defìdètoriduruì 
à configli quieti ; e perche voglio gratifi- 
cami Hi tyòiÉWttjf^ 

t Àtetetione^ 

uióMorineniatfrHPf qm&jpertt&p**: 
è iàin^filieno^ ftrtaJtttf aì*^^ "\ 

jteraniiv&ilrfwM ' 



^7© . i : È.llrftCtfc /.\> 

fumare ignobilmente gli anni, e di non empir 

ftitfimltfifr^ 
Di Veneti* • 

^Pvft G*mppo \ fuhita &fjpeftH9ne tede P*ì8N$i 

fitto fempm?mhitiofn p&)jf^«te;e^ 
HjteWatfinò 

md&rì^SeVtkale mette ogifi dìmattioritaii^ 
u.fifaf&ltit*Qh k mmd d^a thrumn^à ; * 
€MfQUc<^l4 qontemflàtion dei dolore y ebe eijt-* 
ftmfrmv& fì*\ 

così oppugnata dalla maluagità deila ffrte Òtè 
lafci conctdeare alla fra ambitimi la propria^ 
dignità. &re&tiavi?2 ir, 

-%-i,v vV'.yt.- .\.v-. c> -i' , 'V/. t 

I L tet»perjmtnt<ììnmt€ tfottioni è it fim^ , 

Vtiipi^fii&fireddando Fqr4m4egliftudif*.> 
fac&VH'appùggwpiténtc ali* deòokiga dfl*) > 
4* t vqflMfiUm>. iwqftri fèvfim abbracciane 
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troppo ; ed obligarfi ad vn pericolo d'indifpofi- 
tiont r perpetua per foldkuriofitàè vn, cadere dal 
la virtù della prudenza nella temerità . Onde^ 
aìùièrt&t di non comprare co l pf&tffl della vi* 
ta la noiitia delle leggi. 4 
~s$)iVepeti&* • '■ à; 

Al Sìg; Giulio Strozzi •* ^ 

\ JQftra Sig, 74, lllvftre Jtnuetdhomcoiu 
\ lunghezza di tempo , perche. fmmalV 
tfernttà.e perche empiei {noi ferini dilumi, non 
(tinchiofiri. la fama ne bà digi^vferrnat^» 
la verità con l'euento, fabricando i fuoi graru 
concetti fopralefite gran virtù* Glitan&fbhcbe 
battevano nelle loropvt conceputa tanta opinio- 
ne dife » che teneuano in niun conto gli altri, fi 

dolgono nojtìefjèt Imsvtotfm-ti fm*** 1 * 
rmif^cimponmenti.Hor^ 

IpftreJafciando con VampUdtion^del^m^. 

de gli animi cbiarijjìmo il gw&<$ n • . 

T)ÌV tutti* « ;\. * V .* . ; %v^,<:\ 



i7 2 I: b 

Al Sig* Giacomo Dièda^ Prozok>^^^ 

poiché , ^/a«</o fiinj^k^)ch^k fue pr%% 
• we/fè hauejjero d.fperate le mie fp^tm^f^n^a- 
ga con duplicamene d'vfura l'indugio del tem- 
po. Onde eó&feffo,ch&ù&& 
fìra ne doni , e nelle certefie . Coufegnerò tutto 

allaynmmA ykrtiòdfùoi )piir;€ii^t^^iyf 
ntlld-mente-ie che inconm'atiffa 
Mlajuà^aarda yi jcriuancthi patfitk ddmi^ 

.-Al S^o^Paulo intarmi .iv , 

I'QpihMtobite, Tbemù ititfhijf. bldtlh 
j v tó ròfc debole^jé \ nafe&daifa %entil&Q?i 

cwre /e / orfi , che mi dà , per efìer fiori della Jua 
lingua, e frutto del Juo itigegno r ìityualt.qwij 
potendo renderne vgual cambio , noterò la ri- 
cordan^a dell' obligo nell'interno dell'anima . 
Qi Venetia é * 
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. Al Signor Dj Agoftino.Borgo . I>a*!oua : 




.'• ,1 maggior benefattore, che io babbi 'ah a- 
L -, unto in Fenetia , mando il mio npbi0\* 
«etos ^gli tefiimmiaàqueflafupprejna^epfr 
plica nelf incolperà del mio Jlile la grandezze 
■4ffj*&** diuotionc ; e che i minori raggi della* 
jtfa gloria b amo illuminato h tenebr eddi <a mia 
ignoranza . Forni , che potxfie confeffare la* 
bontà della.vita di V.S, il qelo. della fua cariti 
.flwW. proprio deliaca corte fia , onde gra di/ce 
^Mepigmt^cott^U homi fino à quei, che 
'fa fm igWi d 't prcfe»2&, e lontani per molti 
fpftij deterrà ; acciò -l'inmdia. di sì fatto effem- 
.pwfimpueftc d premere ifuoiveftigi,e4«d emù- 
iwce i fuoicofiimi >, per guadagnaci gli altrui 
«affetti. pl$ fupflijKlavoie , dotte mancala 
mah ; e con quella bandifco, chela emendi 
V.S. e maggior della fua fortuna-, e'I ' nome del- 
la f*a integrità minore del fuo efjere . lafuppli- 
».ffl$ À riceuer il prejente libro , come epft del 
più affettuofo , e del più obligato amico, e ferui- 
. jpre , che habbia . . " j 

^virtfiftia. : ■ . . , .... 



s \ 41 
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• Ài Sig. D. Domenico Borcllo. 

m Ltmvt del primo mèo , cfré tè hebhiin 



frodarci Miei andari , mando ti mio Nobtk? 
Otteniménto del mio oblilo , e deli ometto , che 
io li voglio ter vero merito ; e che muoutdftp- 
maria fu* bontà » lefue cortefie , le fue qualità* 
etefuc virtU , Onde con maceratone dell'inui* 
dia s'hd fabrkato la reputatone della fortuna. 
Ejfempiod coloro, che credono neir intorno det» 
l'ignoranza còl fiato iiélUméigmtd produrle 
vofa , la qual pafca là tòr fntjeria Jdanonè 
quefio U luogo di eftollerecon Tattrui contrariti* 
td t fiài &rhamenti . Verò pregò V.S. è ricevere 
H prefente librò per memoria d'hònor armi tati- 
bòra de' pài comandi » come m'obligò fempwtL* 
Mlaftta humanitò . - 
DiVèìieti*. 



LE replicate infian^e di r.$. illuHrifs. rtrf- 
faccomodamento del SigM.fono riceuute 





da me con quella pienoni di volontà > thè /o 
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moflrai di prefen^a. Onde con ogni cordialità 
(Vintcntione vi [penderò tutto il mio potere Ter- 
miti* Iddio, che l'efito corrijponda al defiderio, 
con eia vino di gratificar lafnia obligata femi- 
tà verfo V. S. ÌUuSlriJfima f 
Di Veneti* -. 

Al Sig. Arrigo Clerico . 



1 



1' 'Mrtia de^ìibri impYèffi , folea tire il l*à* 
a nigarola, che è l'indice delle cofe notatimi 
Io hò formato al mio Hbro il corpo } tm lè occu- 
pationi m muoiano il tempo , per communicar- 
gli lofpirito . Onde lo mando à Voftra Signoria} 
acciò y battendo ricfuttto da mal' efiere 3 babbia^ 
da lei la vita : ajfì'curandcla , che l'auuiuarc^ 
con copio/o Indice la prefente opera fard vneter 
nar con grata memoria le mie obtigamni* ' ( 
Di renetta. '> ' 

v «; : • ; ' 1 * *a ■ ) 

• ' Per altri; 



Al Signor N# 



r 



Etto la gratia cùncefpt da F.S • alla giù» 
{ìitia téle ini* mércejfionì in ghiéh 

S z del 



■ 

\ 
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Mmiohonore , e prò de miei intereffià Cónti» 
della fomma fua, humaniU , non del poco mio 
merito : nm battendo io altra rcputati 0 ne t chél 
fio fattore . "Procurerei consuèti* lettera di tuo- 
Ararmene ricono fàtore ,fc non non fodisf attore- 
ma le partite de gran debiti non fi Sodisfanno 
co'l tratto dvnadcbol penna. Onde confan- 
do i inabilità mfy. pcmetto ali 'auttorità fa- 
voritole di V Scenderle fempre grafie obliga- 
pffime conio fpirito, ecolpenftero : con età bu- 
milmente la riuérifeo . 
UVenetia. ' ' 

•• • "» -• • % . » * . • • 1 > . • * 



I - • VA*». 



- -v • ' Al^ignorN. 

IMpitow «V fattore, div.s. illustri fi doue non 
bafla lamia virtit . / miei benefica fono de- 
generati in ingratitudini. Effetto preuedttto già 
dalfommo fuo accadimento. Irla volfi più toflo 
(confeffo il mio errore)mancar di riueren^a ver- 
fo la prudenza diAf. 5. llluHrif che di creden- 
za alfangtie t ed alla\corrÌfponden^a del! 'affetto. 
Lamia credula bomà rimane bora predaidep 
étm mttfcbQ&wafftiAs $Wl ic ftÌ**à 
•■■■j*> i l fua 
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ua giujhjjima intentane $non permettere , c/;c 
nella produttione diquetta cauU la prejmtiojic 
dell'audacia pregiudichi al diruto della micu> 
ragione y ed alla fimpl kit à affvttuofa del mio a- 
nimo Di che prometto alla memoria diV. Si%* 
llliiHrijf. di teflimoniar le obligationi con effet- 
ti più viui 3 e più dinoti delle parole , ' 
Di Venttia* . 

Al Sig. D. Agoftinò jSabelk. Librizzi, 

IL frutto àeWàmicitia è timore. Le grati* 
ficatióni fono pam del tempo y e della torà- 
mòiità . là fon certo ièltyno'y voi , non occor- 
re y v cbe rechiate feufe dell'altro . 
Di Pehttia. f - 

Al Sig. : D. Agoffintì Boigo. Padòiia. A 

RIceuo con femore di affettò la infiitktiori? 
4 dell' llhiHriff. Sig. jlluife da Islo^ycho^ 
V.SM.\. commette alFvfficio dèlta mia dili- 
genza y e della mia fatica . Tr omette egli riu- 
feitamaggiore della credenza . Tercheì'aniwo 
corrifponde alldprefen^a,c la prefen^a allepa~ 
rqle ; le quali pojlegli[m la lingua dalia pruder 



• « m 
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%4,gli cadono con vna granita dalla bocca, che 
mostra non bauere altro di j "anciuiio % cbc gli an- 
ni . lo procurerò, che non mi nieghi il potere ci è 
ci) è tenuto toblìgq , acciò alle mar animile del 
fuo ingegno , e delle fue [perniile non firimpro- 
ueriCinfufficien^a delLi mia fault* , e del mio 
talento. Diretteti*, 

Ut I Al 1 - ^Tfe- • j " 4 . • * 

* *^ V» \ * 

Al iig, Giacomo Dìodo* 
Bwokiua- 



Ly< mia fidanza m V. Sig. llUflrijJina non 
fi fmàrrifee punto nella mancanza de gli 
effetti . Ter che riceuo io l'adempimento de miei 
voti nel defiderio della fua gentile^a , la qual 
con sì auide pajjloni cor a gratificar le ntie in- 
flange . I{endo però intiere gratie à quejlo ef- 
fetfo y natopik dalla nobile opinione , che Po- 
lira Signoria Illnflrijjìma tiene foprà la mia [cr^ 
che dalla mi* virtù* \ 

l>i Veneti* 



• ». 



* • V 
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t* « L ** 

" * • ' - -»•' 

Al Signor Bernardo Portio . McfsifKU 

STò fon la mente fttibondo , ed aufìafe uà gf* 
frettar la rifolutione . Sò , che V. S. coiai* 
nel Juo fetta ptnfieri generofi , e mi fomenterà in 
tftel grado di affetto , doue m inalbò co' fattori 
dilU fu* frati*. Km faggimg* akraypcfchf 
l * Animo mio inebriato dtfmglt avvenuta tanta 
qlttgrtfRA dall 'encrc^ap^fuw.i^amo pìrà* 
pjsjlto di (pender tinti i miei defiden/ > *rf imiti 
ff&miMU^fodisfanione. o.- *\-«' 

Bi natoia* • v \ 

AÌSig£f. Mtfsim. 

» a. m *. •>* ■ • ■ • '\i ' "■>•*« . * 1 1 ' * « * * 

VExgo amifata , dm yoi fomentateteli* 
Jìrc colere con fperanqr di finìnon téri- 
#4/w > d con pericolo certo di lafciare infama 
la memojja^kvofireattkmi. Ho* permet- 
tete di grafia MlaPajfwnt % ebe vi chiuda 
firada a buoni configli, ingolfandoli in perni- 
Wjè opinioni . Ttó arrogo ireppo . 7Aà ww«# 
hgge iifpenfa» cheficuftodéjca ttafcwat amen- 
te qjiel y che molto*am*> emoltò-vale. Quefio 
medefimo <$c*cmtkt* deHi Kdl<*niyjh*Qfir* 

S 4 de- 



Digiti 



• lìct tcrò ' 
degna confìderatiene di douere fcbiuare quelita 
occafiohi,:le quali fi hi fate -non apportano biafi- 
mo,ed incontrate non autftentano la reputatio- 
ticr, e ferkolano la vita. Di Pernia . j 

- Al. Signor CefareN.) 

INtewfo <*» y&«/& yimffim la libertà del vi- 
uere t doue bà ridotto ti Signor Antonio l'in* 
dulgen^a del Vadre . L'età ^mentre fin tenete 
■fixoneggono col timore, non con l'amore, 
ne lo auttertijpiù volt*., ma con mpr,ofitteuole 
ricordo . 'Procedere bora à rimedi} cddiètyritf- 
facerbare 3 non guarire il male . Dico quefto^on 
per generare diffidente ^ n& pet tton dijpenfare 
fperan^e : efiendo il bette fido del miglioramento 
WtpneUt mani del tempo , e del Signore' • t 
Kmetìa,, V 

C^*-.\.v; ; . / • ■-. , tv A 

\AI Sig. GiaeorapuKedo 2 v .'va. «\ 
■ j. • Campo Nogaxa . • >t 

D? me ricen * r.S. Illufirif Voefte, che* 
mtb indi mai Vartiafo ? Si vede becche 
Jmornwvede . signor mio , io fon'vfi ad ac- 
que {alfe, nm C 'ashUte^ie. quali mi ban piem 

~ * > - ttbu- 
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» 

d bumor malinconico , non di furor eflati co. Re 1 " 
jfo però tenuto à VSMiifirlft. del còncctto>cbey 
ejfendo io vna I^ana d'Egitto, Jlimaua, vbcfofc. 
fon ¥{uj]ìgnuolo diVindo . ' 
Di Venetia. 



K ' 



Al Signor N. 



T^T Ori approuo punto , ebe voi v'impronti a- 
jLN #* neW animò qutfìi prefkppofki. Ver che ' 
è molto facile Foppreffioùe di chi hà molta con- 1 
fidenza ; e doue entra lafouerchià [peran^j* , 
quiui le porte fono aperte alla negligenza . Vero 
ripigliate cón tutti i féhft , e con tutti gli §piti 
le prime oper adoni > e ridevate in voi il primo 
arderei Di Veneti a? • V;->>^ | * 

^Jmccfefimo^ ' - t l 

T 4 -E volontà fi guadagnano còri gtt effetti, réoìi 
JLs con le promèfjèì * Voinon volete pàttini 
d&prìnH cottfigt$ > fp&andoui al fenjò , ch<t3 
bafti effer prodigo dijperdn^ty per nùdrirbentty . 
animati i feruidori . Sono prefuppofti fdfi. Cer- 
che l'aere è cibo de Camaleonti» non degli huo- 
Wfmi. Di Veneti a. 

*v idi 
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Al Sig. D. Agoftino Sabclla. Librizai . 

« 

Htf Sodisfatto a vofiri comandi, fe non con 
la prudenza 7 certo con Vaffettione : non 
bauendoh accefo l'animo di altro dcfiderio 9 che 
di c .minare per quella firada , che dalla voflrd 
fodisf anione mi è moftrata . Tregoui però che 
aggradiate la volontà pi?$U effetti ♦ Qli epep* 
ti> ne quali hà dominio la forte , non debbono 
efferc interpreti delùntentione . 
DiVenetia. ' 



> - 1 



Al Signor N. 



1 , M 



Donerebbe ìarelatione fattoi «ccreferU 
meflitia de vofiri pen fieri , quando o/ch- 
rajfe egli la roftra gloria fpn la concorrenza^ 
dell'opere , non con la for^a delle detrazioni 0 
$j guadagna il concetto con l 9 oprar {tene , non? 

condir male. Teròfofitnt^l^^fifanput^ 
(ione con te /olite attieni ,* Ttmfàm U mg* 
ìcdicw%ecoldifprt%&. 
Vi Veneti** 



l'i ; > - * . * " -> 1 



• * ** 



— vi 
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Al Sìg. TomafpJ^CqiJiarfai. 

I Debiti >tb$UpoHertà mia J> j fato cti me^ 
riti di f*,i« lUkfiriff^^^rfj^iwJem^zJ 
occupato nM^'fi^di^ii^^ Onde a : jkwri> 
Ufo* fede; sfa injq&fìAj *4 i&ogridiirÀQcc** 
fìone bay^^ 

delie fiK, ifla#l& r ch ^ m fi H df^éttia memo** 

Al Signor N# • - 

» 

1; £ vofire pa&lenon4pertrwno maitbo 
_j io abbandoni le prime f per xn-^e , òfpo^li 
l'animo mio della {olita beye*o.kil i E'iinM 
poteftà voflr ad* attendete i foretti 5 ma Hot*, 
d'eftingtfer l'affetto. Twofopr* qxalmmepà*.- 
fuppofto fondatile voftre rifolvmrih refieriitL*^ 
mia fedefentpre QÒUgata alt offerita*^* rftoWM» 
degnare altri p#$KjJi± nè ^jjww* l nìunà \ 
concetti, ■ ■ ^ •• 1 

* , i . ..un ■ . » / . _ • 



Dt Genetta . . . . V 



# - W «sii 
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C'rHicàmhxco'l dubbio fitfamméìmpronu 
w tatoHélluninto di cadere nella trappoli* 
non ricade maifi-trabàoccbeuólmente, che non 
foffa rileuarfi. Doùe all'incontro pone il piede 
hfotterchia confidanza , ùhpntbrané le Siro*. 
4ea' buoni configli ?e fiaproho a pericoli mor- 
tali. "Però non vene filate ttnmerfi- nel feho 
della fumerà j ma inuigilate conaJBdùi fe- 
fieri a* pen fieri de nemici . 
Di Venetia. .V. ;. ! ' 



M 



c < Al Signor N; A -V ; 

r dàKSiin^uefià manrerà'oàcafione tf- 
interpf etare probabilméntèy-^heifhor 
defiderij- fona tutti volti alUnì&yecWatioHe 
Lafincerità-éfiUeMe attieni non nitrita quefli 
fremii. Ma opri r,S. in conforma idei fao 
ficheto per pi* efficace dimoiatimi! deììa~- 
ntmo mtohonoreròfemprc lefuc deliberationiyè 
Jemprefaro con prontezza ineftimabile À ferui- 
reallafuafodisfattioue. . u^. 
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Al Sig. JE). Agctftino Sabclla .-. Librizzi. 

«r * v 
* * * t« 1 - 'f ' *\ 

*• * • 1' 

LE . parole de gli amici vogliono efler, come 
tlentwete diUthene yincolte di afpetto\ 
ma traboccanti di pefo , e finijfme di metallo^ 
LWiniature coprono >.i Mifetti 9 im*apprefeiudi> 
no il naturale . Amorfi benda gli òcchi , per 
non veder gli errori ; ma non fimafcherò mai il 
voltp, per occultare i mancamenti} e fimile ài 
giuoco dell*$j>gma 3 chi comanda, bifogna, che 
con Frinesfi imi il vi/o, per moftrari che niente 
vè di finto . jC che fine dunque vrìofiematù 
ploquen^a dentro a vn affettata fauità tìa* 
me fcritto tre volte > è vero i ma moltiplicate 
il %ero , chefempre fà Nulfy. \ . 
, DiVenetia* -> ,v, . • 

i Al Signor FranccfcoMufcari* 4 

\, . - Librizzi» 

• •*. ** 

T #uìo à F. S. la Genetta Edificata del signori 
JL Giulio Strofi Cigno,e Fenice della noftèaì 
etÀ. Quefiofingolar&ocmaMl tinouare i n»k 
tali di quefca grarf ^cfubUc&e terna la famttéf* 

fai gl^/fiin&oMità*»* 

*Àl gU 

m 
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"Lettere 

gli altri Scrittori il fuo Ruttore, quarti è rnag* 
'gmtà^ultrtft filò Soggetto. fitta cmfin- 
fieri genero fi per yn\tere infoino. Le altrc-j 
ftmènxMjàfwù ttopfiw alfy, 

Vedendo y cb elianto piò fnbtim tfa tfivelè, 
ed immortài fa $lma, tatót> pià etetWò fi mv* 
fkau^il biafim,* mortale il pftefptió. Netf 
ammiranda te ff^ma dell'ila Nfhitatìvfiè M - 
impugna ilfxttó, U cofkn%atìmitàti»>M,<Lj 
t altrui inconfian^a la ftt*èì>ft*n%a • H rtectf* 
far io èconproforrione ,rfoxri8MÌtè itofcgfiMf* 

ft infettate , e*tw é e>èfottik> ornato^ t diligerne : 
nette yùl$aPè y * comuni aftifcìofamente bftue\ 
fm$tó$i&a^ratv : Le attimi fono varttj> $ 
gli accidenti diuerfiigli r effetti mn fètida cagio* 
ne, nè fen^a difficolta , ed i cafi ripentim cotu 
coflernatione degli animi deboli, tper la mar a* 
uiglia cknftupore dèntfMXniti&ì Gii Epifodij 
fono viuijfime catene ,cm Urgono le parti coH 
tutto. L'ordine bora è continuato pel diletto y 
hcraimerrotto per hfatietà* e tra f vno % e?4- 
txa per me^o della nouità fmpre prigióne -A 
Rettore. He luoghi fi fcuop^;(v^^li^ 
cotomodi, nd tempi i configli i e t'optt . Neliè 
f&fiwì «irto <^^^ 

del 
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del grado la diuerfttà degli habitué del porta- 
metoyla diffomiglia^a delle fafjwri,e de pc fieri, 
[efficacia nel r apprestare* e ì decoro* ci r&od ) 
in tutto ; ed in tutto in somagraue, in t ut co gra- 
ie, c4 à guifa delle pitture d Timanterfuel,cbe 
nonpuòfottoporre al fenfo > e [prime con l'arti- 
ficio . Ma deue mi lafcio io rapire dalla dolre^- 
%a di quefto diuino Toema con V. S. ricca noti* 
men di giudicio in conofeer l'opre altrui , che di 
Valore in compor le proprie? E da che mau- 
ueggo, che , leggendolo, dice , à tanta materia^ 
non Irifognaua [altra T)iufa,la riuerifco piena- 
mente co Signori j'uoi Fratelli, e Nipoti . 
Di Vtnetia . 

AI Sig. Giulio Contarci . 

. rt**v . ; ■ ■ • *.>. . , • V.v 

Y\Efo ^onorato, ma ircpfogratiè àlbAfnià dè- 
li bète^a è là inmmone dt'fgmtà-dir. 
S/*tó»/&7#. Tèr&e\ htiuèrido e$>tr $«<fr-c_> 
W3N£i eminente i>àìù*i non jaffónà efler 
f/kUHI^publica the di pmtne jperan^e- . ónde 
tkbk^moi'H jbggéttb dthonvolgàt fiffittèri- 
%a . Io delibero riceuerli fenica replica, fèètVLj 
non fen%a timore ,per non condannar lajvntT^A 
folgiudkiodiy.S.lUuilrijs. neli elettone del- 

/ 



;■• Lettere . 

t a mia pirfona, rififlutiflìnfajerà > di cx>nfacr^r 
tutte Defperien^e del mio ten)ie talento d 'fpdj*. 
faàmento di tant'oblig* y ed *d rendimento # 
così altegratie. . , . 

Di Cafa in Venetia. "\ \.y,' 

AlSig.Gio. Francefco- Loredana . \ ; a " 

Vigo d'Arzcrc . \ ^ 

* * ' 

fj 0' /effp /e , nelle quali V. SylìXìtr 
JL ftriffpendegli otìj della villa . Vi £ 
naturalezza} ma a' fuoi pari non é lode.. La^ 
$~lrada t che ci fogna lavatura, fi calpcftr.Oy quan- 
do hà per meta la gloriai noi diletto . >4lgffan- 
dro, benché hauejfe agilità di membra 3 (pre^à 
l'honorpromcffogli ne giuochi Olimpici; per- 
che nel corfo non haueua Contenditori eguali . 
Zdouejtmo idij[carft ToUtiti fopra Saluftio .do 
ne hò promulgato ipenfm\#lafamanebàj%- 
mato^ grido. Bjdefii4unq H e ^rig. 
} primi fpirith e wpigfci&fimatifiudjj ; perche 
i/udori ditptefta fm.cafar.awo famènfk&l 
Juwe , che accender^ al fuo nome nel Xffcpifl 
.^^ortalitì.y.^ v ^ ■.■{ 
; frenetici . t : . « v vV 
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Al Si?. Marco Morcfini . Roma. 



VEnetia , che fupera con la prudenza i ne- 
mici, bà vltimamente con £ jlmickia de 
gli Ulùfyijfmi Signorilsicolò Barbarigo.v Mar 
co Trini/ano vinta la gloria . Io con le pentii) 
chi auan^ano al volo di quefia fama , bò deli- 
ncato il prejentc Tancgìrico ,ptr dedicarlo alla 
marauiglia • F.S. lliuUrifj. che nella gioiteti- 
tu precorre colfcmu gli ho?iori ; ne vegga i 
tratti , per confonder con £ esempio di tanti 
amici l Invidia. '* ...... 

, Di Veneti*. 

\ I t ' • • ' 

ÀlSignor MarinBragadinp. Oderzo. 

debolezza del mio talento , per bona* 
rarfi con la gloria <£ vn .1 fatai mar miglia, 
fi lafciò cadere l'allegato 'Panegirico . La pen- 
na lo raccofe con atti di diuotione^ed io l\wui* 
a V. S. Illuflrijflper teflimonio di affetto . Sclj 
nel leggrloncn vattromrà viue^adi fpir$ , 



cayonwfiftupore, e confondono l'ingegno. 
Di Penetia * V. , 



1$© lèttere 

■ 

t ' ■ • • • * 

» 

À Manfig . Vcfcou o di Patti. Patti 

* » ■ 

L'in/uffitien^a mix, vbbidiendo altoffertian- 
♦ f fce 9*' trafportòin \vna tncompairabu 
kJCmicitia* bà abbonato il preferite Tancgì* 
rico . la lode è Ratafià debita , che necefj& 
ria ; e per nobilitare il mióftile in così rara fra- 
teria, lo lo mando àV.S.tiluflriff. perche^ 
topre de 1 feruidori non debbono velarfidgli oc* 
ehi de* Tadroni : e per fupplic aria > doppoquin- 
deci anni di volontario efjìlio dalla Tatrta, dei- 
la grafia del ritorno* come hebbi quella dèlta 
partita ; dotte fpero con ia benignità del fw pa- 
trocinio non dòfteìrm tnoftrare indégno de gli 
honori de % fuoi comandi, nè infruttuoso nell x opre 
dèlia tàia femià . 
- Bi Vthetia. 

Al Signor D.Agófti no Sabclla. Librizzi. 

'- - " * ' 

Amico mio falò , pi mando rn Tànegirico 
in lode di due Ornici, che fono nel Mon- 
do vn Sole . Voi vi rimirerete de lumi , i quali 
i Formatori dell amicttia non pofero nella futu 
Sfera, e nella fualdea. Onde l % inuidìa,notL> 

PO- 

■ 

Digitized by Google 



del Colluitìffi. 4$i 

fottnfo fofienerè tanto fplendore, v'bà ferfa fa 
riffa . Pagbegpàlvle vài Stg.'b. JfgoftmO) fbt 
fete ^tgofto di dimore» e GufU di cimici • 



Al Sig. Giacomo Roncone , padoiia . 

] 0 hàfcrittodi quefla jLmicitia x ebi hi fit- 
: perato la fua Idea, per tributar la Firtìk/[nS 
per oftentarc ingegna . Ter che A cantar di lei 
con dignità ri vogliono -peci di Cigno, ed aferi^ 
uerne penne di Feni^. MacerifipureClnuidial 
Chi Hon celebra, ò non>iuerifce ifuoi miratoli,* 
non sàxònon è capace del fuo merito. 



Di Fenetia « 



Al Sig. Andrea N. 

IO riprendo i vitij* non dico male i e mi rifeH* 
to j perche fon punto . BJferbateui voi nel 
decoro del voHro fiatone to non rfcirò maidel 
mio. Di Fenetia. 



T a 
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T ^nonnatacorieftadiV.S.M.llUifk^Sihe- 

o/rfo-e ^fwna i wdfaraw rà7 
mggwr J»i?ac$o deU'mtHttàv dil- 
la più degna pompa della Fama , aggiunger* 
altrvtpant.a macerazione all'altrui inuklia,qna- 
*fsA>?w almio nome * T.erthe i tratti del fi* 
fiile fon? linee di Apdle confacrate alt eternità*, 
non ritraiti di jtgatarca mndemati d* Jpol-\ 
1*. ? Onde ile Vincenzo Retiamoli vi-^ 

wfte, non bramerebbe più vn verfo di V>ant<u 
nella più profonda bolgia,4eWlnfano,ma di 
Giulio Strofi nell'infima parte de' fuoi ferità . 
Ma i me Cigno di^rethuft, che è per natftr/t,», 
e per elettione non bebbi mai piume bianche^? 
V. S. adorna il moingegno con quelle , che fo- 
prauan^ano al/uo . Come tali le riconosce ; e le 
riiterifce l'animo mio : il quale le farà eternarne? 
te tenuto del luogo, che ha dato ali burnii tà dei 
mio talento nell'immortalità de', fuoi incb'iofiri. . 
Li Venetia , 



- J •■ 
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dei ornate. *$$ 

tj** i jm. :, *v •• : . a\\s))in 

•5 ! " Al Padre fra ^IWliePAngtìcft £ 
> » & Francete^ dalla Vignavi 1 ^V-V 

V* Oflra Tremiti tà^ìèfreglimibm 
di lode alle .e^e-^f^H^'ihe'JMb^tàìkèntr 
nelle fue &lJimè*mWe*te motfrk WfhPef- 
fere nelle tenebre. IanonpoJJo fettéPhkthiliar- 
mi;-fercbt la mia de boterà non- bà rfrttt'de 
foftenevfa. Sverrà > ben'opipejò 'èlfrjìiói cd- 
mandi: de quali conUfdén^a difpiritù'vremt^ 
dda,perfine la rìueriffi} V 1 - ; v ' • • ' ^ 
» Pi V 'tnetià- -.■ '•■ -'- i.'Vvv. o . * .. -i\ . v,<.v, 

- * *• : -* Al 1 Signor Giacomo ìlonconev . " * *} 

m.ì&'y-Si v>>. ^ V^ceh'zài-' ^ ni. <> 

foffitti* che làUn^m^éfa penmìliPs 
i>- ' Smt celienti ffimn (fi fianchino mai nella 
carriera delle ìwè lèdii<- thniektieté nótr 
pofleno /ottenerne pià '(impeto , non hauèndom 
ftàltravirtà, che lacort^r^adella'ptopniu 
deboles^a . Lalofét-^mueità è vnanùmrales(*\ 
^.mór$ìfic4taddU } emm<^a'dt tàntì'jcnmrh 
i^uali deftaM in effetto -tpHù if\d$diìfo'4& 

«>w - x 3 tire 



. ^etÉ?t< i v 

ybre alla luce . J loro concetti fono tuei, che^y 
V. S. EcceUe^ttiff., trofeo fauoritamcntt ' forma 
fopra la fimplicifà deljoto pffcye . E'#ero t che 
mi fon compiaciuto fempre di non vederle andi- 
ne nè nc&YtwIXwm^mrMìmforY 

mt&&&& fatti : V; ih ' 

s Qucm -pe^cs 4*ta**wn cft^fc. vis , & 

e deUa.ìfohil^Ve^M1»rtkolare t mUtt cuti 

^mt^ddU Romana facondia 
fondò l'imperio ^(^quen^a . Mlaquale,qu£# 
do non àifpiacj{\ewper.walcbe veflipo , che tii 

fiopriffedelUfuafomiglianXa.fiimereidlQro 
grado non picciolo honore . Che di certi > /' f «a . 

• "T>ùglio^^hel'^^la*eddlofcrmrt^hab- 
bia dal Galateo» e dafa Sperone ( qitafi che dal- 
la Lettera al Dialogo non vi fta quella diferen- 
the* 4ÌM t*m?m falere* , cJSerdaipdrla* 
ri4l'impro,uifa§lbfowffl 
W # gfMtWW ejJ?»J% tlpotbi x che non fanno, 
numero , La loie è fondata fopra i difcorfu, eh* 
n,ef{ l'Fmuerfalet ntilrumQr di due y ben eb&j 
JjjgP?. ftkn ptnfcrqdi Epicuro S,>pientctìl 

^Jtmts^ropevjue . Majtegfc ridQtr 
t»m&#X4$*priiif#mi> ilJuM+dtti* 

i accia- 
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àcclamationi commi non gli bauejfe ripieno l o- 
yeccbie, batterebbe formato f avere contrario -, t 
detto con Cicerone ,cbe, fé orando DttnofìeH(Lj>, 
fi partile il Vopolo, hauerebbe poco adempivi? 
le parti dell'Oratore ^benché mnanejfe Tlat£- 
ne . Il Goffredo del Tajf&non hebbe luogo nella, 
famoja .Accademia della Crufca ; e pure non è 
T?Qema Epico, à cuidia r boggi pi à degni £nco- 
mi il Mondo • Il grido della Fama , connetta 
sà, fi genera da gli applaufi di molti, nm dipo* 
chi, i quali ò non bonna la yocedeliberatiua , a / 
\}anno appaffionato ilgiudiao . Sfornanti dun- 
que, che l'opre nojhe Jodssfaccumo al più, e non. 
ci curiamo delmanco . Ma manco ben io, cb^j 
da lettera di Bjngratiamtnt* fono pacato à 
quella di Ciujli fi catione, e di Difcorfo . V. Sig* 
JE.cc dienti ff. riè cagione , ebe con l'^ddoffarmi * 
fanti elogi, mi fd traballare fatto il loro pefo ♦ 
Onde conviene reggini con l'appoggio delle-* 
feufe, e con la confcjfione del poco merito . Ter* 
la prego, che ponga nell auuenire modo alle mie 
lodi, onero mi dica, che me U dt> come fue. £, 
come cofa (uà, riceuendole, le faccio la follìa ri- 
ucrtn^a. .ViKtnetia, 
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S-i'^na mia èM»m§one y mentrè^fm'ifà 
jhentìtiWiel Sig:&rPffieh%o Mietei* . l Non 
pojjoi&perderne la memoria ;fcnàn con Veffala^ 
fié$%etii'*iia ; tfèW^gràtmmt Wri» 
ituìitìólà vergogna, è%iàiirìènticó d'efferhuó- 
Itti . ttiiuno pi* di lui efprime \al vino il ritratto 
deiF jlmicitià : ninno abbraccia piùgliflrume^ 
tt'Mctèjterìa repuiamkrdélt^mico Mimò 
fiudriftè nel petto maggior hobilià di penfierii, 
UWmdòìiÒ le/pefàtt^e dfpròpritfinlìfó 
$iafdé v tintori le mie pajfioni . Diede il fiio àl± 
tè'àdmMmioyblére. fècév^infinitudip^ 
ne : àel fào defiderio néràiei affetti . In [omnia* 
fa gèiitile^à, witó, l'affabilità, U fedeltà* 
ta^ktytànitnità non hanno piAxdpace fpatio 
dèlia gènerofkà dèi [fot ànimo : L'hÒ perfo per 
inòlètàrddi fato, non per^oìfà S volontà. On~ 
AHa IttrÀnnide di quefio fèhfritenwè impoffObì* 
lè\cbè ikfti mài in titòhià la mia ricordanti 
E qui voglio piàtofto ffiètffreimiei pehfièri i t 
le mie parole nell'amareTfts » e nei dolore , che 
métterne alla luce il difetto 7 él mancamento • 
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Sappiate nondime no voi ,fappiaiio timi , ebe^ 
Di Vincenzo Michele fi guadagnò , e s'obligò 
fin d'ogni altro il mio affètto , e la Mia gratitu- 
dine; e che hà più merito jopva la mia perfo- 
na,ct)e.non ha il mio ingegno fopra la mia for- 
tuna, e la mia mima fopra u mio efferc . 
Di Venetia . 

AI Sig. Francefilo Calano . 
Brefcia. 

y CJQlete,che io appenda i voti prima* che 
• V ricetta, le gratité E\ ragione ,cb$infolito 
Nume fi riuerifea c^infolito modot Ma an- 
uertite, che i teftimonij della mia tredula diiio- 
tione non fìang lingue % cbe pMicbimleipm^ 
piotate nella yoffrà fallace Èeilà^. v , ; 
Di Ifenttia #\ uva ite* \ riH^W^v 

Per altri. 

AlSig.N. 

■ri .3 LÀ 

\ )f ' preuiene V. S. Illufiriff. ne* miei debU 
JVjL ti, par rèndermi più degno de fuoi 
fiori > Jo U ricetto confienezga dfvbli&itiont . J 

^ Spia- 
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Spiacenti* chelemefle reliquie della mù ftriM* 
frruano più tcfto à confeffarriaibe ad adempii? 
ne la fodisf anione . *\endo però à V. S> tifo*, 
ftrijf. obligate *zmie> e moltiplicate le con/ola* 
tioni Viifqmliy cheà U t meritarti me fi debbo* > 
no> ed à me benignamente augara. 

DiVenetia. - . r- 

Al Signor 

Gli atti, che V. S. vfa t fono proprij della* 
fua genere fttà , ma non degni deità mia}» 
modeflia, né della mia debófoqpt . La mia fer- 
tutu è co' fitoi pari diuota,non -fienale Teròfa 
fitpplieo à»on coftringermi à goder mo&d per 
figliuoli, any figiwùtlifen\a padre . Bjceuerà 
io fempre da V. 5. la pi*MZga d'ogni gratta* , 
nelt adempire i voti della mia rimemp* ■ 
BiC afa. 

t . < 

i i 

Per altri. 

' ■ r 

I Miriti di V. $. 111$*$. tbe tejannitfà 
ajeendenu pofent fórno [opragli aitata ax$+ 
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ini, le partorirono anche le proprie fodisf anio- 
ni . Io le participo con gradi di confolationt^ 
•pguali all'eminenza del [ho valore > e della mia 
ejferuan^a . Hor godale V. S. Illufìrifi. coru 
eternità di contento* non vi battendo parte fin* 
Slabilità della fortuna % 
- Di Veneti* • 

ÀI Signor Giacomo Roncone \ 

m Padoua. • — > ***** 

* ■ 

CO?/ mandare àr. $> Eccellenti^ Onclufo 
.Elegia incomttòinvno fiejjvtempoia 
fua f odisf anione % efqdisfarò al mio debito . Gli 
applaufh che fb gli danno* mojirxno,cbele lince 
vaglion* fpejje -pòlte più, etit i ritratti ; e chzj J 

In tenui renòntenuisglotfa. lo ne godé r 
meco medefimo^emenecongratnh conf. Si£s 
Eccellenti^ come più viuo fifnoUcto dell' jiu- 
tore » Ma la fua modefiia non permette > che h 

parli di lei con lei: né il toid roflòreriì concede ^ - 
che dia allamiapàmiaìlgujh dèlia fìtk ìettHfài* 
Terò ricetta V. S. EccelL per fine da quelli Si* 
gnori molti (aiuti pieni di affetto* eWxkfìd£ìio> 
e da megli attifoliti di filma* e di tiuerenqu 
Di Venetia . 

M 
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I, ; mia,parten%a noAfà ripudio ; jsent^e i» 

terij della volontà mi affliggono che qutt 
del corpo . Feci opre maggiori dd manto itti- 
ceuei ricompense fuperiori dell 'ingratitudine^ . 
Senta à zioijp attuifo, àgfèttriyeKelJhfipio, 
ed a me per infelicità delì&t&emorià. 
Di Venétia . 

, Al Sig. Paolo Contano» Oderzo.. 



\Qtiv&tilW&à.debtò:delU mia riueren- 
V &>mteA<?1*p*tioM y che: mi tolgono, il 

*&M >P*ggr^»U$nfi> vftoetp labeni- 
gmtfdi FSMluUriffMpmhnajmita dilatio*\ 
néfpn vJuradfUaf itale iityuak bufere io ri- 




. ■ • . UT- : « . 

Ter 
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. -. . V Pcralm. • ; 

Al Signor N. ' ■ 



L'/^«o rfi congratulatione di V. S. non hi 
j. 'MklUjupàflUrijche 
affetto > e di pentimento . io lo ricetto non per 
fiatresga maggiore delia jmcòittmuafiontJi 
ma per ptene^a delle" mie oblìgatiorìi,l e quali 
bramò di teMimmiarecon opridifetuiefr, nor>± 
ton complimenti di penna. F.S^che ff fondai 
icreditì con gli effetti cortefi , non obtij di rac- 
come. co i comkndM frutti debiti . Che io iru 
quefto meutrt impegnando la mia memoria alla * 
confefjionedàlb fue ^ratiei adulerò (miei defì- > 
derij con quefta fperan^a. .. . i 
DiVenetia* 

Al Sig.D. Nicolò Saftardi. 
Bouolenta. 



fa 



LJ. confidenza dì V . S. \. non refferd mai 
defraudata dal? opera mia, mentrel'occ^: 
fionefard conforme al defiderio . Le. fue honoJ. . 
rate qualità ntóbligauo all'offerte , edd glièfi* . 
fety^pMWÀ iddio robe rtS^hOtbè *V : ' J 



quanto 
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quanto prima ad abbracciar* ifauori della for* 
twa, ed à goder l'opre affettuofe dell amico • In 
-tanto mi tenga rcfàomandato nelle fue orationn 
Di renetta. 

Al Sig.D. Agoffino Sabèìla, 



IO /w*go i miei nemici alla tortura con Hp*w 
bene, n on co'l dir male ; e dirigo tutta At* 
for^a dellenUe anioni alfoppugnatione delk^ 
loro parole . Quefia è la fpada delle mieven* 
dette : filmando , che, come ilriflejfo del lutee-* 
offende maggiormente l'infermiti de gU occhi: 
così feri/cono più yiuamènte le maledicen^e-j* 
che à gli amori rimprovera la verità * Fatcjx 
così ancor voi 
t>i renetta f . 

• ■ 

Jwstftri. <: 



ÀlSig.N, 

♦ • • > ** 

jyjirtecipa V. $. llluf^.ragìoHenolmenU 
X ctn interejfata cordialità di affettò ti rima- 
ner del Sig. mio fratello ; perche quanta fono* 
(Ira Cafa iattanza negli bonori, tanto fià fi 

rende 
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rèkde capace de' fuoi cornanti . V.S. illuftriff. 
# che conojcc il predominio acnufàatole da Juoi 
ineriti, efferati gli atti dell'automa r ed avare* 
fcàin mèi gradi della confolatione, mentre per 
fine riuerentemente Zinchino. 
DiVenttia. 

Per altri. 

4 

Al Signor N. 

%lM * MW***^* s * della prefente 
iVL dignità, fe fiifle frutto della fortuna^ > 
non mercè del fuo valore , col quale > hauendo 
precorfo il merito ,sbàrefo anco tributario l'ho- 




„ ^ , vedendo 
telettionè fpofata co l Inerito, e thonore figli* 
noi* della virtù. Di VenetiA. 

AI Sfenor £• Agoffiftò Sabdià. 

Librizft . 



F'rmetto i Amico mio , che le mie lettere fi 
diano alle fiampe ; acciò le voci delVlnuì- 
4ia (olita àbiafmar { 'altrui fittdij, reflino dif- 

perjc 
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perfe tra gli inckhflri della nii&pemu -, lnfe~ 
gnerò à gli ignoranti ad baver i* ingegno yiuo , 
non la lingua petulante . Il maj&tfafarà [ofte<t 
nato dalla ragiona . In tanto amatemi al ./olito ^ 
DiVenetia. ' V - y\* \ 

• Per altri. 

A NV 

VI cedo nelljtgrauitd, per hauer io lepri- 
ne parti nell'amore . ^ chi nacque ve- 
ramente al comando fi contitene la ma e fi d; 
degenerando in tirannide^ è prin.no del I{egd 
ò prona la foll^uatione de Zaffai li. E fe berù 
non fa cafo la ribdlion d'vn ji'JditQ tra iam^ 
pietica del dominio : nondimeno i fondamenti 
dell! Imperio [ fono anco delia conferuatione . Il 
vojlro corre àtl'Occafo fen^a fperan^a di riue^ 
derlo più nell'Oriente :fe però te Comete nqtu^ 
diuent afferò Soli* Ma , comunque fi fia>io bà 
fatto voto £ vbbidienqa all^j/ofir^ tirannide^ 
con pehfiero ojìinato dtfupvrare le fifone àpi mio 
fpirito ad incontrar ' la fodisf anione del voftro 
merito, edà fatiarla Superbia Ma if ofir a (f^ 
riofiU* Di renetta. ' J 

' 41 
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;•■ • 

A) Sig» Gio. Francefco Lortdano . 
• , Vigo d'Arzcrc . 

IVtganno le occupationiy per delincar la prtrì \ 
[ente . Quel Serpente, vedendofi rotta 
fcbmHi fputò invna cartaccia il veleno ^ maio 
glifdofjai affatto l'audacia dell'ignoranza co l 
piede del di {prezzo . Le mie lettere fono anco- 
ra à rkeuergli ornamenti della penna, per ef- 
fe? Maggiormente gradite dalle Jìampe. V.S. 
Illujlrijf. defendafi da gli ardori del Sole , co'l 
ricouerare fotte la pianta della Virtù. : l'ombrai 
de cui rami partorifce i lumi della gloria ; al 
mormorio delle cui frondi forma le voci deUtu • 
fama . DiVenetia. 

Al Sig. N. librici. .[ V 

• 

LE benevolente de" parenti fono grandma, 
l 'ire maggiori. Treuaricate doue l'operei 
fuperano il debit o, non vi è pena , che agguagt 
la colpa . Il pentimento in yi.ejìo è tardo dopo, 
il peccato , Bi/ogna fentir gli flimoli dell' affeU . 
t<k,non 1 rimorfì dell errore. Batta . Soffoco 
molte parole nel concetto , né voglio confidar . 

V tutto'' 
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tuttò alla libertà della penna : la qual non ba- 
tterebbe roffore dipublicarlo , come voi non ha- 
uefle vergogna di commetterlo . Mafe ne ver- 
gognerà r ingratitudine. 

Di renetta. \ 

■ 

Al Sig. Giacomo Diede Gorgo. 

• - , 

Concorrer. $. Illuftriff. con tanta humani- 
tà né* miei interejfi, che empie tutti i luo- 
ghi del mio deftderio . Nè mi la/eia altro di 
voto , chél T^elo , di cui ardo di moftr armene^ 
grato con l'opre, come ho la intentione. Sup- 
plico però Vauuerten^e prudentiffime dettai 
fua memoria à raccordarmene il modo ; acciò 
non rimanga tanto perfo nella mia gratitudine, 
• quanto fon conf ufo co fuoifauorù 
Di Veneti*. 

* 

Al Signor N. 

LU Stima , nella qual vi tiene il nome, e y l 
\ vanto delle vofirevirtà , difperderà tutte 
U parole, che ne poteffe fpargerel* altrui mali* 
gnità . E poi fi sa, che , chi ferue ingrati , noiu 
acfuifia grado • Onde io* come vi rendo fuor di 

dubbio 
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» 

dubbio d*ogni macchia ; ani entro in famà, 
che ,mut andò voi cafa, auan^erete conditioue. 
UiVmetia. 

Al Signor Giacomo Roncone* Vicenza. 

fefta volta sì, chednuìo dr.S.Eccek 
leritijj. vna nuoua da farla finafcellare 
dalle rifa . Quel v&lorofo Cenitiuo Cuius, che 
battendo guerra con la fame y andana offerendo 
l' opra /uà per la metà ;c che emulando Ennio 
net bere, ti mal Francefe gli roppecon vn gotto 
U labro, vomita, che non cede altrimentiatla^ 
mia penna • Terche fe io hòfiampato de libri È 
egli hàflrapa^zato de Sonetti , e che gliene.* 
incaca fino al Tetrarca . La curiofità, in vden- 
dolo, cominciò à morir di defiderio di vederli . 
Fin boxa mi ha riferto 9 che glifentìin un'ango- 
lo di Cucina, imbrattando carta, eflrapaZ&an- 
do inchioftro 3 borbottar non sò che me^i verfi 
disi Marini ; e che ancor gli mancaua la conclu- 
sone, per finire vn Madrigale ; ma che era uu 
Jperan^a di rubarla dal SanaX&aro x doucj> 
dice; j.; * ; 

lìiuuidia figlimi mio feftejfr macera . 
Ma io merito , chel Gobbo di Rialto bandifc<u* 

V 2 come 
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c òme leggiero, e fpenfìcrato il mio nome per lej* 
riceuendo nell'orecchie così vane pa-r 
role, e /pendendo il tempo in ragionar disi vii 
Tcdante . Onde reflo al f olito dir. S. Ecccllen- 
tiffima. Di renetta. 

NICOL AO BVCCARO 
Thomas, &Carolusfratrcs & P. 

> 

TOtoC^lo aberranti^ fratcr fiiauiC- 
fimequi felici ccrebroj eruditis ocu- 
Kstanquam de fpecula> cun&a profpicis, 
13 oculischariorem nobis efie non exiftima 
res. Litteras mas expedaras accpimus, 
optatas legitnus , in dclieijs habenms > in 
finugeftanTUS , te ipfum magis: miramur 
eruditionem , acfmirarnur ingcniùm > atq* 
quodeupis* capis, felieiq. diplomate vte-. 
vis Phoeprec funt littore noftra rariores; 
atquè tìc,Sy ricu m non fimus.S ri(T mus. 
Eodem fhmus parente, fed alio Celo nari* 
& cognomino Tantum nati. Norrm^am- 
dem igi tur lance m imponendi. Tn-prior 
hac lucefrnitus : tu primusan; cu Ine haiK s 
fifti. Quid fi nutlró parafangis r.osprecur- 
list iV ade^m; de virente, virttftcmquè 
• . ; *; . om- 
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omncm explicn;vt tuo liunine, tuo numi- 
ne, tuo lariflìmo, tetiffimoquè nolhmc 
in numcrum & nos perueniamus . Prse- 
ceptor noftcrtuaim voltmtatcm amat> in- 
genium fuipicit. Condifcipuii falutcm li- 
bi diennt: quamGlanfs.Fufcarcnis noflris 
verbis nundato. Parcntcs te faluere iu- 
bent. Calculum alinea mouimus: Coe- 
lum tamen > menfes , & annos efficcrc nò 
desijt . Vale . 

Vcnetijsxv.Kal. Iunij. 

a * • 

Al Signor Nicolò Buccarì. 

Pad oua. 

■ 

P, Iceim pochi dì fono vna lettera di V.SM. 
K illustre y di cui [apendo io il natale , e l<u> 
modeftia, ferfiufi fedito la mia atamìratione^ , 
cheje ben' era jeritta dal fuo pugno , non fi doue- 
ua però aferiuere al fuo ingegno ; ma conofeer , 
come opra del fuo maeflro : il quale facendo po- 
co riHeffo à quell'auuertimento di Cecir.na , In- 
genùumcit alterimi laudare, de quo quic- 
quid dcrrahis, autinfirmitati, autinuidia: 
afsignatur ; e riputando contro al precetto di 
Un)l la lode della virtù ejfcr pofta nel dir ma- 

Vi le* 
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le, nonneWoptar bette , hà voluto, the io tè co* 
nofcqfi prima nella cenfura , che nella perfona t 
prima ne difetti diivlomo , the ne gli effetti di 
7AinerUé\ che infomniapronaff prima gli acu- 
lei dèlia fua penna , che gUfìajfi il miele delld* 
fua dottrina : notando con mano poco prudente 
cerio , e finuida prefuntione nella lettera , che 
io f da parte de Sigm#ijuoi fratelli le fcriffi, al* 
curie cofe,le quàlt mani feft ano vna fua notabile 
ignoranza, non che alcun mio picciolo erróre^* 
E perche mi par, che mio ciò origini dalla po- 
ta conofeen^a , che egli hi , non dirò delle mi* 
giorifcien\e,ed^ piti grani auttoti ( pèrche* 
moftrain quefta manièra operando, che non folo % 
Necà limine falinauit, fed neeper ncbula, 
& caliginem vidit, fiue andini t s ) ma dalLt^ 
lingua latina ,hò condefeefo à rifpondcrgti inj 
Volgare. E \ cominciando dal primo: Dice egli, 
Non càpio quid (ibi velrt, Felici cerebro» 
Spiacenti, chetila bella prima fi confjfi igno- 
rante, dicendo, che non intende il latino. Q^cflo 
primieramente è % Adàgio> e come tale io t vfo t 
b attendo nìi própoflo perfine di feri iure vnaìet* 
tèrà'piena di Magi' e ciò\ per alirnent ire il fuo 
gitila, ft bene dàve cafone di comprender f , che 
non h abbia difrn ntone di conosce il buono 
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pptendofiin vece di Pifce magis m\xti , chej> 
eghftriue, vfare Chwisin lingua: muti cr- 
tius loqucntur t Areopagita^ taciturnior , 
e mille altri : e con maggiore fplendore , quanto 
che obligàndofi alle parole ,ma non al fenfo de 
gliinuenU>ri,rendeua più nobile ,e piò chiaro 
il Significato dall'adagio . Vegga, dunque Vag* 

gionta di altri Ruttori agli jldagt di 

ftampati in Colonia del 1612. che vi troverà U 
fua (pofitione. Secondariamente ,fel ceruetlo } 
dell' buomo, come teftimonia Tlinio, Cicerone^ 
nel primo delle Tufculane, e Galeno mi libro de 

Placitis Hippocratis, & Piatonis , è doue hà 
pofto la fua fede l'animo ; perche vfando iti l*u 
figura Sinecdoche , ponendo il continente per lo 
contenuto, nonpoffo dire , Felici cerebro , in* 
cambio di felici Ingenio, & felici animo > 
•JWa di gratia gli andari fenili di V. S.non fi 
fdegnino della inauuerten^a puerile . Scio ta- 
men ( diceeglij exfare apud Horatium fc- 
Jicem cerebri . il che fecondo ilLeuinQ,Ggni- 
ficat iracunduni, & qpi nullas ferre poteft 
moLeftias . S'arroffifcé in vero, in vdend* tali 
parole, la mia modeftia per la fua vergogna • 
Iodico Felici cerebroj nonfdicem ccrebri* 
£ GiOé Britannico buomo non ordinario , quelle - 
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paréte efponendo, teHifica ; che Orario intcfkj* 
<Cvna natura ingenua, Ubera , qux ( per recar 
le parole di lui ) omnia libere diceret , quae 
dcaliquofciitiret. £7 lambino ,el 'Parte- 
nti* el Cerato ingegni perfpicaciffmi vogliono* 
che parli di vrìhuomo pritdente . Onde vnita- 
mente efpongono,k\iccm cerebri , ideft fan» 
mentis . Nè sò io poi, come poffa col fuo dot- 
t{ffimo Leuino intender ft , Feliccm cerebr i,per 
effetto di animo perturbato ,fendouiCEpithefo, 
, felici. Che cofa è felicità* Credo , che non fio, 
ignudo di tal cognizione • Ter che , effendo vo- 
firo Precettore, certo co quel Contadino appref- 
fo Claudiano non 

Aeuum tranfegit in agris. 
S< Thom. i -2 . & lib. 3 . conr. $ct\t. cap.25. 
Cic.Tufcq.3 •Eft>fecrctis malis omnibus, 
cumulata bonorum complexio . Ondcj> 
comprendefi fino dall'ignoranza, chef e prcuaf- 
feV. S. la violenta delle pcrturbationì dett- 
ammo, non goderebbe la felicità dell'ingegno: 
dicendo io, Felici cerebro. Se bene voglio io 
in quel luogo dire, prudenti ingenio : e trtL* 
gli j£dagi della prudenza vien egli annouera- 
to nell* JLggionta di altri JLutton à quei difo- 
pra accennati . Ma>pernon confumare in sì fat- 
te 
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*e legziercz^e Finchioflro, venghiamo al fecon- 
do. Dónde (dice egli ) i\\ud duriorem, 
vnde pender, feireaucrem. dfcolti - per- 
che con Seneca Eli: pars boni, veilc clic bo- 
num ; Dal Te, che tacitamente s intende ; fe ' 
però centro la regoU di tutti, e buoni , e c attlni 
jLuttori non volcjfe,che l'infinito de' verbi Ter- 
fonali non eccettuati reggeffe dinanzi i/e il no- 
minatiuo agente . Ma odo , icio effigili m . £ 
però difeendod ter^o. Littcras expcdtatas 
accipiraus . Quid nif due cg// jaccephrms. 
0 quanto gli farebbe flato meglio raffrenar In* 
lingua col filentio , che darle libero campo à 
parlare con errore • Ter che mojlra con Epica- 
nto, Cimi locjui ndeiat, vt tacere non pof- 
fit . Non è fallo, come (lima di chi bà copiato : 
ma auuerten\a di me , che Ibò dettato . Ter- 
che intendo io non tanto delle lettere per l ad- 
dietro da V. S. ferine , quanto di quelle, che i 
Signori voftri fratelli alla giornata riceuono ♦ 
Eccoilfenfo : Le lettere vofirc le riceuiamo co 
d/pettationc, le leggiamo con defiderio ,fono le 
noftre delitie . L* cbe,fe l'huomo non ha cedu- 
to affatto il peffeffo del giudicio alla ftufidità 9 
può da quelle parole y che immediatamente fe- 

guono, In deliti jshabemus, in finii gefta- 
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mus, facilmente comprendere : non douendofi* 
fecondo i buoni Ruttori far conneffione di molti 
Terbi di fenfo y e di tempo diuerfi . Cicer* 2. in 
Catil. Tandem aliquando , Qu irites , L. 
Catil. fa rentem audacia, fcelus anhelante* 
peftem patria: nefariè molientem , vobis 
atquèhuicvrbi ferrum, flanimamq. mi* 
nitantem,cx vrbc vdetecimus > vcl emtfi- 
mus, vel ipfum egredientem vrbe profècii- 

ti fnmus . Ed Qratie à Finnio <A{fella:VzÀc> 
vale , age, cane . Dia forfè aggr aitato, e di- 
fi? atto da altri affari non ha nauigato tatù* alto: 
Circa terram natat. Ma attendiamo alquar- 
to errore, che con mio fenfo lo fà ben* errare, me- 
tte dice 7 Nefcio mchercuk vnde illud ex- 
promptum > Diplomate vtcris. "Perche^ 
è fallace F argomento : io non Fhò letto dunque 
nè anco gli altri . Donde ? da quegli Ruttori* 
de* quali egli mostra non hauere vdito il nome,, 
non che veduto F opere . Dagli jldtgi raccol* 
ti da Culielmo Centio ; e quitti fi vede chi Fhà 
vfato, e qual fia la fua fignificatione . Lo ftejfo 
dico di Phoenioe viuacior, per non fpenderc^ 
in oppofitioni così vane il tempo tanto neceffa* 
rio . Non enim ( dice Quintiliano ) ràm be- 
nignimi, ac liberale natura nobis tempii* 

dedita 



Digitized by Google 



■ ) del GoHuraffil * \ 

cfcdit , vt aliquid ex ilio vacci % perdere . 

Peggaft pert la Chiliad. 1 1 rcent. i . Onde, per 
decelerarmi al fine > conoscendolo in qneHa ma* 
nieta con Drance appo Virgilio : lingua,quàm 
dcxtcra meiìor : che cofa dice egli, che prò* 
feffadi vagar co Ibacdo cenforio ne* prati Ci- 
ceroniani >c non hà ancor veduto ? epifille di Ci- 
cerone? Qni,dilludfir>amat tuam vokin* 
tatem , penitus , pcnirus ignora ? Con ra- 
gione ftriue, di fe parlando, pcnitus ignoro , 
quia pcnitns ignarus . Nel 7* delle familia- 
ri nell % Ep. 2 5 * C/Ver. ihà detto, fcriuendo a Fa* 
bio Gallo. Senfi ex litteris tui.s valdè te labo- 
rafie. Amo igiturmam voluti tarem . Le 

quali parole Significano y co?n?gli Spofttori di* 
chiarano , Aaotiiii statiaisde (ìndio • Ti ri- 
mango obligato, tiringratio dell'affetto ; E non 

vuol dire > come*gli jiima , amo ardo rem / 
amo (hidiumdifcendi : perche, oltre Rcffet ii , 
quefle frafi barbare , dicendo Cicerone amo 
amojcm , & amo vohmtatem , non amo 
a rdoTem : non lo:h io quiui PS. per Spronar- 
la maggiormente alloftudiò Ed à che fiat ifti* - . 
gare, e pungere r:'y*i\X • ~^-r$s:*&$ 

Quella virtù, che perfe jleffa corre ? ; 
itti ili moli delibinoli Vi fato femprt a r fianchi* 1 

*r ed 

* 
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ed opera in voi l'ejfetnpio valorojb dell' Ecbel- 
lenti}!. Sig. vosìro Vadre , e la propendane fhi* 
golare dell'ottima voflra indole ; ma mi confef* 
fo io con quelle parole obiigato al vofiro affetto* 
mentre con parole piene della vostra /olita mo- 
de ftia effortate i Signori voftri fratelli , che ri - 
ue r ifcano la miaperfona, e che mi {aiutino à vo- 
firo nome . Onde il difereto, e fenile giudicio di 
V. S. chiaramente conofe e , che egli non intende 
il fenfo delle mie parole ; e molto meno è ver/a 
to nell'opre di Cicerone \ e Dio voglia M che ca<* 
pi(ca il parlar volgare . Quejlo è > Signor Ni- 
colò, ftudioftjjìmo , quanto aK oppofitioni > che 
ha fitto alle mie lettere il vofiro Maefiro ; e che 
iOyfe debbo confejJare.il vero > con vna ribellio- 
ne del mie animo ho prefo la penna > per dipa- 
nargliele non sii la faccia dell'imprudenza y ma 
su la carta à mia difefa . Che fe io* bauejfi , co- • 
me egli, abbondetn^a d*otio> ò mipafctjjidi di- 
uenirpiù toflo maldicente , che virtuo fo ; e non 
attendendo à pià nobili difcipline » perdeffi il 
ceruello in lambicar pedantarie, vorrei , che mi 
riduce ffe ad vn dir Latino quella elocutione bar- 
bara : $unt nonnulla intercutanea; perche y 
come Cicerone dijfe nel libro de Garis .prato- 

rib. Sputimi quid fu intelligo, fputaiica 

crimi- 
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Crimina nefcio . Foglio inferire , che fi dice 
Cm\$->non già Intercutanea : vfando Cicer. 
nel i o. delle familiari nell'Ep. i 7. Si quid 
intra cuteiti fubeft vulncris . /)/ più l'au- 
uertirei, the concordale bene il nominatiuo col 
-perboy dicendo in vece di Niillus dubito, nul- • 
lus, ò nemo dubitata è vero non dubito ; per- \ 
che fe beri altri vsò : Nu I In s fu m : cioè qccì- \ 
di, pcrij : fi merita nondimeno fecondo Ciccr. I 
yn cavallo, dicendoNuWus dubito. Vltima- 
4 mente lo anuifereì, chiappar affé la lingua voi-, 
gare ; perche non fi ferine Icnipcr , hiafempre ' 
offeruandiffimo * Non parlo della durerà del 
dire y degli errori dell'ortografia , ma Iafetiche 
VobligodcW % Arte ì che prof i'f a, gli faccia rom- 
pere iUemello, che hà . Gli darei finalm ente^ 
deiCeffer mio qualche notitia : m£ l'opre fono 1 
alle ftampe, e già né giudice il Mondo.. L'au- 
uertifeo follmente , NeirritetCrabrones.Tii 
intcrei parermi m decus,& fpes,cum Eu- 
ripide CHIC, \ ' ' V : ' :; ' : ' 

• Nebarbarnscuadàsintef bart>àròfc v v,,%a . 

Di Fenetia £ ■< ■ - • » < ; • . ;V ' ■ ' • ' • ; 
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AIR 

E' Tur \gran fatto, che tutti i Vedami con- 
(premo contro di me neW&cQo tempo,chc 
ia,commiferando il loro flato , a. Moro ignorati- 
wi adopro in foUeuarklor miferie ) ben 
io crfdeua, che quando vdiua> che voi ammira- 
uxte le mie opre> e celebravate la mia perfona % 
che fotte almeno differente da gli altri di cofiu- 
niCyfe non diprofejfione : ementre ne vò tacco* 
gliendo le voii,fento gli vffici paffati con gli II- 
/uBriffimi N, N. e con gli EecelLentiffimi N. 
Velia qual cofa voi vi dimoflrafie di sfacciato 
ardire , credendo di agguagliarmi con le paro* 
/e, non bafiando co fatti te di eflrcma viltàype? 
lodarmi di prefente, e biafmiarwi in abftn^cu * 
E.hencbe <\ue x Signori, emofeendo , chevoifetz 
più affannato, che virtuofo, vi rimandafjero COr" , 
fette di vergogna, eperfo tra la confinone : hà 
voluto nondimeno fcriuerui quetta ,per raccor- 
dare a ^vofira infioratila, che io fon quel , the 
in compagnia di altriviconfufitra i primi eie* 
menti della volìra prof elione . Chfat fw 
€he per fomentarla voftra pouertà, vi procurai 
de gli f colar i . Che nel rimanente io sò bene^j * 

che 
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che quefla forte di Demonij fi /caccia con l<t^ 
foraci del baflone, non con gli cfforcifmi dellcj> 
lettere • Ma, come che ciò è dalla mia natura, 
dal mio habito, e da' miei fondi] alieno, bò volu- 
to con intentione Cbriftiana ammonir uene;acciò 
• con la cognitione di voi mede fimo raffrenando 
lalingua y altri contrario almit-genio non bah* 
Lia occafione di allungar le mani . Onde ; con 
di/prezzo reUituendo io V Imperio dello /degno 
alla ragione, vi lafcierò roder queUof/o , cb(Lj>* 
quanto più tentate dargli de morfi, tanto mag- 
giormente vi accre/ce larabbia. 
T)i • • • • 



A1N. 



/ * 

» 



IL fxono delle acdamationi fatte a 9 voSbri 
effercitij Oratorij riempirle mie orecchie di 
quelle O con/olationì , che /Mole il grido formato 
dàlie laudi d'vno Scolare, che hd imparato fen- 
roffkreda vn Maeftro, che gli hà infegnato 
fenica inuidia. E\fe ben la voftra lingua con* 
maniere contrarie alla voftra modeflia mi ruba 
fino alla mercede vili/firn a di Taléte,mm$e^ 3 
quod à me didiciftUu m proferrc ad quof- 

piam cgperis , tibi adfcifcis : mtauolta mi 

< vendi- 
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vendica dell'ingratitudine la fcnten%a di Tifi- 
tarco : fotoni bonum, cultura ccflànte,ftc- 
rilefeit; naturaque fine diiciplina cocca efh 
E voi non haueHe altro Maeflro. Doppolc^ 
parole di Horatio : Me ingratus laudat, 
amatquc domi, premit extra limenini-: 
quùs • Imperoche nello fiejfo tempo y che eser- 
citate voi le fperan^c pofte ne gli aiuti deltin^ 
gegno, la voftra memoria ( je però anch' effa di* 
uenuta ajfentatrice di voi medefmo , nonadula 
i voflri mancamenti ) vi raccorda , che linuen- 
tione è delle mie amerten^e y la di fpo fittone de 
miei precetti, l'elocutione de miei mpdi (fi di?e> 
i concetti della mia varia lettura , e l'anione de 
gli efferati) fatti nella mia Accademia . Sò > 
che vorrefte, che queftà lettera fcjie circondata 
di tenebre ; acciò , leggendola , non fivedeff^j 
dal giorno la vofira vergogna ; ma confoliui il 
raccordo y che nella fine vi la/cia : L*kauere fo- 
pra il voftroejfere troppo fauoreuole confiderà- 
tione, impedisce fommamente i voflri Jperati 
progreflì . 

DiVeneti* <. 

* 

• - >• 
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• ÀI Signor FranccfcoMufcarà» 

Librizzi. 

• , s » » 

1 > . 

L*jémico foUeuatodcl Sig* Giulio Strozzi fi 
folleua tanto /opra ti merito de gli altri 
Toemi, quanto il Barbariga , c i Triuifana s'in- 
albano /opra le memorie de gli altri Ornici; 
la beneficenza) e la gratitudine /opra le oppres- 
sioni > e le ruinc * lo lo mando à V. S. perche il 
/oggetto è vn miracolo di Fitti Ciuile > che per 
tante migliaia d'anni non s è veduto mai pen- 
der nel Tempio della Tace: e lo Stile > che lo 
fpiegia > è il primo , che dtjittion Taci fica fio* 
consacrato ad apollo . Imitano fe fleffi; e non 
hanno rtttarldea,chei proprio genio, e l proprio 
ingegno . E queflq è il vero oprare, ci vero fa- 
pere, come difle Str.eca, non pendere femper 
àbexcmplo, & teties ìnagiftrum rcfpico- 
xe> Onde può ciufenn di effi gloriarft , 
Libera per vacuujm pofui vcftigia prin. 
ceps. 

Non aliena meo preflìpede. ,\ 
Nel verifimile jiimo lo Strofi pik fortunato, e 
dirò ( nè s'offende la modesta , quando è tyani- 
. fcfto il mento ) maggiore di Firgilio> e del Taf* 

X fo. 
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fo , Tercbe quegli mottra Enea prefi deW amo-i 
re di bidone éifperàto à likerarfene fenica gli 
Aiuti dì 'Mercurio '. e éptefti , Rinaldo abbando- 
nato dulia, fperan^a fciorfz mai da legami di 
Armida fc*%a là feudo fauolofoM Pbaldo.Qo- 
ite lo Strofi cimrkaggior proporrtene y e verità 
fi, cheH TrìuifaU m& fcr^aédla vktùpro- 
pria (della épcthntnjjpgliò mai Unimo ) tra 
\ gli incanti più potenti del fenfo, e tot gli sfor^ 

% gli infoltii commtìfiflttratgt à gli amori, 
0 fugga il giuoco • Onde, vedendo io V. S. pen- 
dette da così inaudite marauiglie* le bacio nioU 
te coltela mano. 

Di Venetia ; * ' 

Al Si*. D. Agóftino Anaftafi,. 

Padoua. 

Non thnangopunto matto di marauiglia\ 
che V. S. kabku vìlito m V adona il dif- 
torfo fatto nelt^ua demi* . Cerche le parole 
prendono il volo dall' animo , che le concepisce , 
e dall' dere, doutricemno fvltimo effire . Un- 
tano bene, che quei, che le ne portarono le voci, 
nonhabbianohauHtoi concetti conforme al »c« 
ne j flfctj Ufeimdoft predominare tmentione, e 
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k //tfgH* #68 dalla patente pafjione dell'interi 
fe, che dalla fecnta fcien^a della yerìtà , acten^ 
tafiero difabrictre (opra il difprez>^c(del mia 
bonore il concetto deli x altrui lode > e fen^a in-, 
tendimento di fententiar contro la mia per fona . 
Onde , s io non fapejji, che l colorire il yifo del 
yei;o co l pennello della, bugia,formayn ritrat- 
to maligno , non naturale; che tier.e fojpefi gli 
ignoranti, nor, chi ; ò s'io ntnfejfi difejo d<u> 
quel credito, che effi>non bauenio perfe,nc?L> 
poffono dare ad altri , coflringerebbono la mi^. 
modestia , fhe 3 rotto il freno del ri/petto , cauaf- 
fehra dal capo con la punta della penna gli oc- 
chi del giudicio , Ma effenio la verità part& 
igneo , e celefte >enon [offerendo V angurie de' 
petti terrei y e non candidi, lafcieròy che ella per 
femedcfima voli ali 4 fub limita della fua sfera % 
Tenbe il fuoco non fi racchi! fe mai nelle ta- 
cere dellaterra fen^a l'offc/a, e l'apertura dell* 
Urrà. Ed io con giufta > e necefjaria anfietk 
cooperandomi àqueftcffettOy delineerò àYSig* 
Kìmagine del fatto non con altri colori , che con 
quei del vero, e che io le darò con la penna; ed à 
teflimoniarc in fede fua /? produrrò non abfcn- 
ti 7 ntn appaffionati ,magli Illufiriffmi Signori 
Stefano y e Mitiffi Magni, Frane efeo Donato, c^> 
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Nicoli Lione igentilhuomini di Animo pruden- 
te, di aituedimento nobile, e di [enfi liberi . Hor 
ri alt ingenuità giudiviofa di quefli Signori vdiri 
f. S. come ( per ubbidire io alt auttor ita di chi 
può comandarmi \e per pàfeer la curio/ita di chi 
tra prefente ) in quefla maniera parlai ì DU<l* 
fono fecondo jlrislotiìt nel primo cap. del pri- 
llo libro della Volitici i cardini Jopra de quali 
gira la sferra dcllaconferuatione de gli Imperi], 

il Comando, e i^Widkn^a • Imperans > dice 
egli y & parcns ad confcruationem . Onde 
'defidtrcrei inteder la cagione, per con cui quefli 
me^i fono corfi all' oc cafo delia vitale della* 
ftima Sparta, jitlyene, e I{pma in particolare ; 
ed all'incontro c* medefmi babbia la Strmiffi^ 
ma J^cpublicaFcnèt^con dìfprezgo del tempo, 
v de 9 nemici pofta la fede della fua gloria nel do* 
minto della perpetuità . La rifpoflafu: Cb(Lj> 
grande è lafor^t del cornandole dell 'vbbidien- 
l^a ; ma che riefee inualida, fa chi bà il goucrno 
non bà virtù* e prudenza . Tercbe> Duo funt> 
dice iltipfiOy quse ìlumerisfuisabfolutum 
fackint Principali , prudentia , & Virtus . 
V'ero non d ì marauigiia, fe la l{epHÙlica Vene- 
ta pt udentitjìma fi fia fin bora conferuata y e VaU » 
tre fiano pirite. Soggiunfe àqucftola religio- 
ne. 
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ine. E fe \omaroumò ,fù, dijfccgliy l'animo 
tirannico di jLugufio , il quale allettò i faldati 
co donativi , il popolo con l'abbondanza , ed 
ógnvno con la pace . Che ve ne pare di quefia 
Tolitica ? Che dite di quefia Filafofia ? Con* 
fcjjo à Vostra Signoria, die mi per fi io aUhora y 
in vdeudo qtiefto, tra i rojfori della vergogna, 
auuedend ornaci) e, vbbidendo io alle leggi della 
mia modejiia , haucua voluto di/correr con chi 
cosìparlaua di Tolitica ,e di Filofofl*. Notu 
contendo io con prcjìmtione di lingua la verità* 
che la Truden^a 7 e la Religione fieno quelle due 
de, con culla fama della Veneta I{epMica hd 
fino trai fin barbari, e rimoti climi delle genti 
/piegato il volo , e nel mio Mobile con di fu/o 
racconto lo tcjìimonio j ma dico ben,che da'To- 
litici della conferuatione y e della matafione, d*- 
ottima, e particolar \epublica a/fignar. fi de^ 
non comune, mafropria y e f articolar caqionc\e 
la Religione, e Li Truden^a fono alla Bimana y 
ed alle altre J{cfubliche comuni. IiJius Repub, 
dice Urifiot :nel c. 1 1 .del 5 ; della ?olitica,QUZ 
eft optinia^tqiicprim^confcruatiG,^^ 
mutano propria afllgnatur. E daFilofofi 

di e ffetto /ingoiare cagion /ingoiare fi dee dare # 
Partictilavis effe&us , faggiunge ilmedefim* 

X z nel 



: *el z* dèlia Fi/Ica > particularis caufa asfi- 
gnanda. Terche, difputationes;» habbiamo 
, mur dalfifieffo nel 2% tó/a Morale nelj. c. fi 

vftijuérfalfttr tntìàtirur , tommuniòrès* 
Veriòres>ó jiarticùlantcr * £ fbr conto dèi* 
%t \étigione}{pmana 9 chi, fononi fanciulli ;àhè 
'tuttala lm memoria [pendono nella ricordanza 
delia fdfljt cadono nell'ignoranza di quella no - 
Wia\ cht ne dànko Liuio > Tlifcrftcù , Dionifi* 
^Ikamifeò > Valerio TÀajjmò , e ticétbnè in* 
$MtÌQàij4re ncll 9 Òratwne de Harufpicù Rtf* 
pQnfìs * iute aferim là càgiotie della grande^ 
\aalla ì{eligion€ 9 e ftòn àU 9 aritàKoi\\bn\idif* 
Jeegti, non Hifpanos nutìncrò/tion ròbd* 
reGaliòs, nort calliditatePoènos > fed Re* 
ìigionè , Uà , piètàfcc Oitìncs gentes lupera-* 
hi Ut. Della 'Prudenza legganfi i r&edefmi 
Jimoris e veggafi cbifurònal Fabij, gli Scipio* 
*ii> i JlìeteUh i Incitili, i CiceK stille quali co/a 
putti applaudendo* i gli illuftrifi. Signori Ftàn+ 
Vèfìo Donatole Stefano Magno in pàriicolatèì 
^ntilhumini di (pàrfà Hotitia , e di ^arik irù*> 
J alene, che nella di luì Hjpcftà bàueàno il nii* 
defilo detto; feci iò fkbito àrditeli' vi tinle pi* • 
role rifkflaiehe tòppreffiorft delia libertà di $ja>* 
fwimo tirannico d' jtupfto • Coni^ > 

dico 

Digitized by Google 



cìcìCpllur^ffi. 

dico io ò in vna fol parola due errori ? Non sà ca~ 
fa nota cbel'vltìma oppreffione, ondepiknon fi 
folleuò la R^epublica Bimana 7 furon Carmi di 
Giulio C efare ? Ed à che propofito direbbe L. 
•.Fiero nel j . cap. del 4. Uh. POpulus Roma- 
ntis, trMcidatis C<*fare, & Pompeiò, rcdijf- 
fcinpriftinanì libertatem videbatur * nifi 
aut Pópeins liberbs, aut Gefar h&frdefe- 
liqi ìiflet : fe non età ancor opprejja la libertà ì 
io qu4{ fine fermerebbe Sueton. nellavita di Ini 
c. 78, che, non battendogli preflato conforme ì 
gli altri gli atti della dottuta riverenza ^iquild 
Trìhuno, accefo fommamente di J r degno y gli di* 

ccjjv ; Repete ergo à me Aquila Rertipufo 
T ribti nus : fc non baueà foggettatà la ^pu- 
blic à ? Con quàl ragione direbbe Tacito nel Ub% 

ì * de gli jLnnàli : Die funeris miìitcs velut 
prfcficiio fiere re, muìtum irridemibus, qui 
jpfi videram, quique à p^rcntibus accepc- 
rantdxm illuni ci udiadhucferuitiji&lp 
berratis improipc rè repctitac >eijmoccifus 
di&ator C a:far alijs pesila jum > alijs pul- 
chcr rimum facihus Viderctur : fe non v'eri 
ancor feruìth i Con qualoccafioik apprefio VeU 
leio Tatercoio là confìglierebbono Hirció> e Ta- 

fat Principaruni armis qucefitum,armi$ 

^4 te- 
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tcrièndum i feiìon; bauea ancor Kcqkì*tàto 
t Imperio Terche finalménte Sd>$io4è*T{c- 
f lòtica ordmhnda Yéfr^wrftr^^W'co^ 
<}iulib Cèfarc fjìÌùÌìnaggiorì\ doppoìmal'Mga 
nhumerationt ><&rtccùtxi btm'tfiiff/h^^ 
iitànó: Pro Tiis ? ampi is fi rais beirtfefitjs non 
«àgiriùm i' td, ; ncque inalimi facifius peti- 
mas, (ed vtilibert&èm ciierfam Fèftiiiiàs: 
fe non era punto òffeftt ì Unttorità del Senato ? 
'tome l'animo tirannico di lÀuguftó ì \Ditv al* 
meno, chef ti la difir unione di Cartate +e'l(L2 
ferire ciudi. Won dice Pelici* Tornio net 
principio del a libro : Potentine Ròftiano- 
*um prior Scipio viam aperacratv lutfuri» 
•pofterior ; quippc remoto Carttìàginis 
*ftvetu , fu b!at aq. I mpc ri j xm u la* n 6 gradua 
Itìd precipiti curfu à virtute dcfcittiiad vitia 
trafcmfumtMn riferiscono Hijìejfo Vlutàrco, 
e Liuto in quella cotefa di Catone .eScipione ¥fa* 
f$ca?Non dice il medefmo Salufiio nella Cogita 
ra di CatilinutScà vbi Carthago armula im- 
peri] Romatii à ftirpe interi jtifeui te fortu- 
ha,ac mi fccre om nia C£pi Dite aimeno,che 
fà la propria grandezza Ja quale, èjfendo nell'- 
auge della potmxa^e d ella gloria, e non hauefi* 
do pià chi /Aggiogare, foggiogò fe ftejfa, e caddi 
> [otto 
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fotto il pefo della propria mole . Tarn paenè 
toto orbe pacato, /mwe L* Eloro k cI 2. cap. 
del 4. libro , maius erat Imperili m Roma- 
ttum,qtr.m vt vllis externis armisextin^uj 
poflct. Itaquc inuidens fortuna principe 
gcn tiu m Popu lo>ip fia m ili ti na i n fu u m exi- 
tium armauit . Plcniorcorporis habitus, 
dice Hippocrate nel 3. ^Afforìfmo , (1 ad liim- 
mum ut plcnirndinis gradimi porduchis» 
cum non confìttati neciam posfit in me- 
lius proficcrclupereft, vt recidat iivderc- 
rius . *A quelle cofe rifpojc N. io non voglio per 
bora, fottoporre il mio ingegno (e perche non 
haueua notitia diquefli Ruttori ) al Malue^h 
ò al Matercolo . Sor, che ve ne pare di qucÙa^ 
rifpoHtty che non vuol [oggetti il fuofenfo all' 
auttorità de' migliori Scrittori ; e che nelle con- 
te/e delle rouinc, e delle confer uationi dell 'anti- 
che B^epublich e vuole, chela Jlnten^apenda^ 
dal fuagiudicio non dalle penne f amo je y e vera- 
nde %li Hiftorici di que tempi l Onde il Signor 
jLleff andrò Gatti , li fomminilìrò , che era Vel- 
leio Tatercolo, diffidarne y che fino ai tempo di 
Tiberio ritenne della priflina forma della J^epu- 
blica; pèkhe nufquam contabnndus,nifi 
cuna in Senato loqueremr ; e di jtugufto. 
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ftggiunfe,fi sà quello , che di htidiffeil medefimk 
?T acito ythe Dio cade magi ftraru vocabu \z.Di . 
quefto vàlòfofù (aggetto japtdo ib>chél fenfo era 
fin f amichete fàrolwifpófi al primó coh Suet* 
nellavita diOtulto Ccfarct.yj. che quella non 
folonoerà\epHhlica) ma ne anco forma di 
public a, perche C efare mede fimo $ublicatoete>e 
freqtentimenie dima: Nihil efle Reiripubln 
cani ,appcIìàt*orierri modo fine corporei 
fft* fpecic ; Èfe Tiberionotì totbbe waifnàg* 
gior tintore su là linguai che ntl Senato > la età 
pone precipua era, come Tàcito di tiò diligen-? 
tijjimo Scrittore foggitinfalSc GermanicitSjin 
cuiuS riianu tot legiones > hìurtenfa fotìcn 
rum ^ttòilia^Ttìiriis aplid jiopolUm ìmott 
foabere iòtòeriutn, cju ani ex pelare màlici* 

^ani^d^cùndotsimpoffefiò dèi tutto l y aut T 
ioritàdi^tiguftoptfoil nome di TPreHcipesper* 
<che fapta* chéi Temoni rtputauano ad éjfefiu 
ma^io^e il nome dèlia feruitàtihe làprtuàtio^ 
ne deUàlibertd- e^bàuèmreffetàpiQre^ttdi 
tefareyilfoàtenon contentò del conììnuo C in- 
foiato, dèlta fttpetuà Dittatura r dellaWKfcto 
tura de* còfiumij delprpihme d Imperare tdH 
&p*ùntè di f adn 'della Fàtua, e dell* ftjttuè* 
irli %è*faeend<zpe&lMp Gotta diutlgw, fa 

ne 
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ne libri Sibtllim \ sbauca > che non potentina * 
Tarti, che da vn !{è effer debellati , e che perciò . ( 
-doueua Cefàrc l\è appellar fi : caufa coniura- 
tis, dice Suetonio nel cap.%2. ìnaturandi fuic 
ìicgotia deftinàta: e di ciò ance Tacito nel 
Uh. i \ de gli Annali fece nìentione, dicendo id 
fumali faftigij Vocabrtlam Augiiftus repc- 
rit, ne Ilcgis> au t Dichmrce noitìcn adfu^ 
incret : attamen appellarionealiqita este- 
ra imperia prarmineret. Majfima praticata 
poi , fe ben con maggior fiditela da Traiano* 
di cui diffe Tlinio nel Panegirico: Nu I lius vù%* v 

giftfatus vim.ftullinsaudoritatem m^^- 
lUlit • E prima di tutti da Scipione , alChcr^ 
the da fòldàti della Spagna accl imatò l{è>di{fe 

loro: R^iumnòttìci^ 

ì\te intolcranduol . E fe riHeffo allctto Lz* 
ynilitii co' donaì'mU ci popolo con l'abbondai 
%a y fui come notò nd medefimo luogo r^Auttor 
degli jifforifmifopra Tacito tradotti ddtta lin- . 
'gita SpàvniiolànelCltàlUnà dallo ftudiófìjfim<b 
'egindiciofijfimo Sig. ZX Girolamo Canini : pèr- 
vheit vero ordine > per dfjicwàrfi pel principi* 
d'vnd tinouà Signoria, è far donatiui à*folddti> 
pròuedere di Abbondatici il popolo > e conferite-* 

te vn godevo? otio netta Città. Soggitmfiiopóh 

che 

i 

I 
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the quanto alla conferuatione dellaVtnetaBgr 
publka s'apparteneua, patena egli molte cagio- 
ni annouerare . La prima era quella del Sabcl- 
lieo nel principio della fua Hi/Iona : Che deli- 
altre ^public he fono Siati iprincipifvili, c da 
ferui, e di quetia fablimi, e da I{egi . La fccon* 
da quella dell' jtnttor de* Difcprfi dell' Hifìoria 
Fiorentina : ileiimajafedationede gli anìmK 
e laW0derau%%a degli affetti de* Nobili ? IkU 
\ quali appoggiata à quel jlfiom a di Galeno i 
Ànifini moresco rporis temperiem fcqufi- 
tur, &.corporis teniperiesaeris regionali; 

ed all' auttor ita di jìrifc nel j % della Tolitictut* 
doue parlando di qual natura debbano e flerej 
i Cittadini per confermale Bjpubliche x con- 
elafe ; Qui mediani regionem loeprum 
Tortiti funt , in libertatediutius perfe*ierat r 
Onde Tietro Soderinijiferifcono l'ifioric di Fio* 
renate lEodino nel ideila \epublica * come 
trattando i Fiorentini ( che all' bora fotto go- 
nervo popolare fi gouerpauano ) di mandar per 
le leggi Venete* diffe loro: Bi fogna mandare, 
Signori > per li cernili de Signori Veneticm % 
non per le leggi . La ter^a quella di Tlàtoncj*, 
nelCritia : Ibi diuturnum impernimi vbi 
Qptim» leges ; che però Jappiamo , che if op*^ 



■ 
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ìi ài tforirtàetga nceuettm leleggiéa queHi 
\epnblica, e con quefle fin bora liofti fi cenfer* 
uarió. La quarta quella dèi Bodinó nel luogo 
titato cap\ 4* che è la fórma delgauernó jLyi^ 
Socratico • Et fi ; dice egli > itìediocritas in 
omnibus rebus ktidanda, funt extrema 
declinanda Vittà, vnius> àtque omnium 
imperia qu afi extrema repudiaudà funt;in 
Ariftocratiaergo velut in medio qtiicfcen- 
dutn - E perche tbora tarda mi angùfliaua il 
campo del dire ; e perche toglievi antò ilfofpet* 
to del a 'credenza , che ij> conjurnafftin Umgo 
difeorfo il tempo, per non rifponderfórfe afuoi 
épefitiyglidiffiy che attendtnx fajfignattone d'* 
vna materia, chepiàgli aggradaci ìpérpàrla* 
re . Egli con configlio preueduto in vn fubito 
mi propofe : Suppofto , che N. b ibbia gkerrn* . 
con N fc debba io difendere, chili debbaprèsìa^ 
re aiuto* ricercatane la I^epublica. La fomma 
delle mie comprobationipià vniuerfali fà que-* 
Jhi : Che la pojfan^a del beneficio tra/tender 
l'altre perche, come nel Senato di jlthene per 
teftimonian^a diTucididediffero i Corfioti,irn« 
plorando i loro aiuti contro i Corintij ; pocg ac~ 
qua in vrgen^a dinecejjìtà eUingue odio gran* 
de eccitato in tempo di guerra . Onde quejló 1 

era 
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W U tentp& di tiior tifiche almeno tptgli fpirU 
Uri §ft$ /vr /e paffute guerre ancor yi^ 
W$W. ♦ t l(f vicinanza detto fiat? ancor l'tne- 
cejfea** y perche >fe non ùftwgue H fuoco neU 
la cafa vicina* irefta anco combufia U propria , 
Jg fe benjra, ancor cQntigm w» lo Stato: no- 
dimeno, formando fi % giudici} ptkjani deli efpe^ 
rien^yfìjapeua y <ihe non erj così vicino con*, 
t^ffefe . Che fi doueua oftare a fini vafii K a x con* 
cetti ambimofi, ed à gli/piriti Monarchi ci. Ver^. 
chele B^epublìche libere ficon/cruano cofegua* 
litlde principi grandi.. Onde gli Etoli , w-, 
conta Liuio x cb?gHeixeggiàpdo co 9 Bimani* e_> 
ricercando aiutici danari* e di gente ad ^ntù* 
cQfovdatwntarono la loropexfuaftone matta** 
tofopra le ragioni della confederatone y quanto 
fqpra la ragion dello fiato; che non doueua, \An^ 
tioco addormentar fi tanto alCaccrefcimento de 
I^omani 3 fhe x tqltigli Utoli^paffafftxo niWjtfict? 
E liuto foggiurjge : Vera erant> qua: dice- 
hsntur, cò rn^gis Regem moue^un t ., Che 
ftyn nel lib. 42, Ufi io ftvfta M*ffena : Id 
agcndumj pc omfwm rerum hi$ x acpò- 
teftas ad vmm populam perueniat. Lo 

figffo kiffe ^Mitridate ad jtrfac$ , come tefti^ 
WW SMt&h ' QpeftQ mofle gli Imperatori 

Co-* 
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Coftantinopolitani, che l'Ifola di Sicilia fi tìn^r 
graffe dal {{egno di Napoli, e, tolta d Fr # cjì % 
fi deffe i gli jiragonefi ; couofcendo JHh biella 
Taleologo, quanto fi factffe ogn'hora maggiore 
il fuo pericolo per la grandezza dal \è Carlo 
Qutfio eccitò Cofmo de' Medici, chi, cjlinta it^ 
famiglia de" Fif centi >il Ducato di Milano an- 
dane alla Cafa Sfòr$a 7 non alla P^epublica Vè- 
neta : confiderandoj che fe i Signori Vcnctiani 
non fi [potevano contenere dall'imperio deli Ita- 
Ha fen^a il Ducato di Milano, era atto efimpof- 
fibìlitàà non cader ndlr lor mani x fe alla loro 
frmidabil potenza fi fo(fe aggiunto sì nobil 
Principato . La facilità era grande per. la vici- 
nane del tranfitOye per la mancanza deli altre 
guerre*, il amor della potenza contraria non 
doueua ritardare ipajfi della deliberatane, fe fi 
faceuarifleffo.alle guerre paffate , dojue fìcora- 
prendeua, che per Ti VArtj attentati refiaua più 
tofto ribattuta la forza, che e(linto lo [degno , ò 
intepiditala volontà . Vamicitia veniuadali* 
inegualità relegata da ejfi . "Perche ,doue non 
fono pari le potente, non fono flabili le amici^ ■ 
tic . Amicitise, diffe Platone nel 6. delle Leg- 
gi, au&orasqualitas • Ed Jirisiot.neliEthi* 
M : In «qualità te amicitia polita eft ♦ jt 

quefla 
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*lacfta vltima ragione rifpofe N. chef egualità 
tpitl tofio noceuole y che giouenole aWamicitie , 
e chejtrftiot. non poteva mai affermar quefto* 
Feci venir fubito il TéHo . Onde dairUuttcr 
mede fimo [conuiiito , il Sig. Gatti ^volendo pw 
fojlentar la parte debole , diffe , che Arifict. hu 
quel luogernon dellaTolitica amiti tU > ma del? 
Et kie a pari aua: jln%i neWamicitie morali,, 
replicai io y non fi de fiderà egualità di potenza, 
ìtia di coturni . E che ugualità era di potenza 
irà Augufio y e Mecenate , e irà Mecenate , c-> 
Virgilio ? Se bcnAriJi^ile dtli vna, e dell'ai» 
tra intefe in quel luogo , martre dijje : Omnis 
amicitiainacqualiratcpoiTra. E della aiti- 
le non di(fe egli ìiel i. della Colitica : Acquai 
litasciaitatcsconleruàt ? Non afferì il me- 
defimo Tlutarco nella yita di Licurgo, e ne*pre- 
cetti Volitici? Non inferì l'ifleffo Tacito nel 
primo libro degli Armali ; igititr verfo ci- 
; u itati s ft a tu , om nis, cxu ta ^qualità tc,iu fla 
Principis fpc&are,&c E jQ. Curtio più al 
noftro prepèfìto non la/ciò quella Mafjìmat Fir- 
misfima intcr parcs amicitia -i Tttaàehe af- 
faticar la penna in pronar, che illuminai Sole* 
E àosì, hauendélo ridottò in Wpogo/tf drneàtf* 
v fità 2 negare A)ift<>t'M<cptfeff&r>: che regnali - 

• n\ * tà > 

f 

Digitized by Googl 



del Colltrr affi. gs7 3 

tà è danneuole, e che l'anime tirannico di jlu-* 
guftooppreffe la libertà di\oma ; dijft fnalme- 
te al Sig.Cattiy che nelle conte/e "Politiche /Vr- ' 
mi fono gli effempi, etauttoritàdi approuafi 
auttoriy non le dilìintioni delle catedre . E qui 
fi fece punto al parlare . Ma perche , Cui ben 
lire artes defunt , dice Saluttio, dolisj atcjne 
failacijs con tendi t; cominciò pernierò di cer* 
ti appajfion ati £ opinione y à diuolgar la fua vit- 
toria: flinundo di poter riacqui/lare queWhono- 
re col diff eminar la bugia*, chihaueaperfo , pe? 
non fapcr la verità . lìche portatomi all'orec* 
chic ; perche è thonore vn Jpirito ritrofp, c fen- 
fitiuo; e perche, come dice Tacito y Qu[famanl 
contemnit, vinutem contemnit ; acciò con 
Apuleio , Contemnendo, agnouifle non 
vidcrcr ; pregai l'illnjlrifj. Sig. Giacomo Die- % 
do foggetto, che hà più prudenza , che età , che s 
infieme con due altri Gentilhuomini à grati fica- 
tione della giuftitia del mio defiderio trasferen- 
do fi da Lùgli diceffe : Che 9 poiché la mia mo- 
de/lia, la qual douea fondarmi appreffo lui vm* 
credito di merito, e aobligationc> mentre , Iton 
curando t efiere io' noto in Vcnetia per le lettu- 
re haimte in S<Giorgio, e per li libri in Eloquen* • 
^> ed in Colitica dati alle ttampe,condefcefiÀ 
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Vittorio Donato > è J Stefav? 

n^tì.a ' •/»? ' ^ »A-V •;. 5: ^ * „^ìYil'Y 



ujfù Medo'MrdHèw^ deli Ruttore >cbe 
'gt^i citò \ fyatbme:ck$ k : memoria rftia con* 
taua noa^àil^w^i Yiceuuto da lui tal ricor- 
\uèf& maniera rifpofe Dite à quel 
'vu$( diJbùt4r meco x che venga da. 
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-fit^t dì prima ;con lamc??f$àflmtddaifoxòB* 

tatr>jmen\a . T. tosi convbafid fatila fi foì- 
tivfie da due pericoli ; e di -peni) rima mi a 
cadenziti) c di'vnirfi in altro li^^tilaxdtte 
Zina cofa vii imamente Riferitami : fi ve andò 
egli dvppo alquanti giórni d ali 'lllìfiriffi Signor 
Marni Cnntarfm [ti quale per carena hwere, 
storne Sftiic-N* d'ante ri variti inefut fio] luogo io 
rimino jed òrgam^do à fio ?rtcdo il fatto, 
ftr ùltimo coric'nfi.chtharicrebbc difior fi ?no- 
c<\,ma non "in .polìtica: ttittauìa d timore gli 
toì fi Tardive di aìmifa'rrnelo . E così cori lo fide 
della juefrin lingua firijfi lajehten^a , che mi 
f6denellaTolitka,c che erro n'effttMò difior - 
fi) . Qucfl^o è , Sionor'Wto , il fitto, -che io v'ho 
firiì tv, dettai Miéfmidyenn^ ncn dulìa dn- 
re^'a dello [degno jò dalla aolcc^a delitti 
. vendetta, ò dalla cecità dell l o4u (perche fieri 
fi con firma ìlmiocmre in sì fatte pajfioni ) ma 
con ricalcitramento del mio ftftfà dalla giuTli- 
tia della neceffità, bramo fa \li vendicar il mio 
honore col porre in mano degli int ere fiat ii tor- 
chi della verità ; Che nel rimanente io mi rido 
delromorc delTmuidia, che tenta di farmi fan* 
Va; né mi euro di guadagnar nitrito aefumatio* 

\ * r 2 ne 
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All'i Signóri 

. ì •'; A. A; A* i " 3 i 
NICOLO* BARBARIG O, 



«f ' . • • I 



c MARCO TRIVISANO. 
' • • ' Campo S. Pieno» ; 

T^^P E ne viene il pretènde ì>ancgi- 



ico à pender nel Tempio dell* 
àftjf Immortalità ideile VV- SS. U- 
luftriffime, quafi burnii voto 
della mia oflemanza. Hàpiù 
dideuotione>chedifìilcj perche la nouità 
della marauiglia confonde ógni fufficicn- 
zad'ingegno. Aggradino le Voftrc Signo- 
rie Illunriflìmcciò che fi può per qud,chc 
fi douerebbe potere ; e fiano le loro glovie 
il non 1 trouarfi chi le fàppia glorificare-? } 
tìientre io le inchino, come venerande 
imagin i d'Incomparabili Amici . 
; Di Venctia , 



Y t L'AMI* 
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gmìmSlMp' fn vno Jìefiò 
■c tettò rtqiBftUifo ftgfore ì ii* 
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fo&BI&WWte ^ywwfojtfbtìftj:* 'faf 
cunuèrfà in à&tipirafiiófiè. hjfo au 1 nttidYA ria- 
mane il ^Uto^imiàira^/bìHk^rèW 
tra i miracoli dèUd 7i*tura , e Piéfaifì yfbtd 
dell'arte, onde, perfondimentàr sant'opra* 
la quali Unendo fuori delle giuri fdittioni del 
tempoyCQiicorreQ* £ eternità coUCkkiCornan- 



dò 
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do aU^atura, ebete fatefie luogo miracolo^ 
(oin vnfiio.mpojfibUe-^cbe. rijplcndajk coti, 
m w4gliofa mM.mjl$ terra, t con pwdt* 
mofix;aui fecondità tr a l onde . Folle.., doppo% 
che* <W»e nell'incendio di ^cbaia cagionato. 
'da Romani, dalla commi filone de piùfrregiat^ 
meulli m °< ''s i,iò L'antica lode de',yaji.4i G.o$ 
*ìVto> così nelVinondntionp de' Barbari uell% 
ÌtaUa,dalVvnione de'piùfamofi Heroi ne na\ 
ìhw X%4twa immormle-della yenet a tòftRjj 
Ilka^lciti .memi GeJUfaieffeper le lingue- 
de.: . .. .,vì;w.< rimotcgloriojairomba , cj?o» ( 
ne^m coyfitllonc la maligniti. Volle, che la. 
Cai .! fiumi fondafcìaScde deljuo Domi- 
m<i,dohe L dolcezze 'della raijèricordia noi\* 



là dei conigli e,. s'apimfu-dje neUaJttprema*tS+ 
ra. de l f«o Tri b una Itj: abilito quanto aUagra- 
uiià-de-^mjno i mfàmb MacJìàptdfllQ 
jeiuun de' fuddui , edaUUwxw£alm del.M 1 * 
nifi br^m^M GÌmia . Folle ,cbeda. lei anc.orx 
la forila-, ver - non -perder l-efiimntione de\ 
4mb^ì^}*enti, i^r^ic.ieMjcretiJJime aVr 
vwk'ift'' dalla Tn:.:: -^anon errante delle fue\ 
gmfcfiwtim^h Ul WhMw(idi->!ditcendofk s 




i&mdejlcjjte. Uj&^fffi.- nt.Wie.+dim' 
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Ònde> che arrabbidnóìntorno àglifcoglUepen^ 
do in porto fonane* eqbé fàhttia è quel crine 
fatate, che la forte fottàìMtèfròhttrt <*C> 
don 9 ella fijja lo [guardo , la rìafcon té gloriò i 
Volle finalmente % theftfse *n Cieloiit quatti 
tpvie che da tutti fi nomini quinto elemento* 
ùórìgli è ù erò> che tentila fpeciue ne W indimi- 
dk$*e nella materiale nella forma libero non 
fi* t dalle leggi degli Etementi, così yènetia* 
bènche da tutti fappellafse Repubtica>fofsepe- 
rìrdèt fiore d'vna quinta natura più pura , più 
pregiata deWaltre Republicbe* d'egri peregri* 
ha impressone Libera, e di morte incapacc.On- 
de nella fua immortalità reftafsero e/Unte le ra- 
gióni j che fiimaua d*hauerui [opra il tempo, 
pólle in fomma,cbefofse*n Tantbeone, doue 
t ticchio fi f marti f se tra le imagini degli Dei, 
an%jt i come bò detto * vn Cielo , doue più d'pn 
GioueSepiù d'vn Sole ri fedendo, fi confonde/se 
Vintellettotrala contemplatone delle fue In- 
telligence, e delle fue Virtù . Che però >eggoV** 
fi là Fortuna, e la Morte* con le loro coróne* e 
cón te loro palme gittate là fra le ruote de [noi 
tìrYi>e l'inuidia giacere a piedi della fua e ter* 
*Wgrande%x* '>*inté dall'eccellenza de* fuoi 
celesti attributi, tra i quali fi cilcbra>e s'atfr 
tboupr di tjuefta età, nella fual'ofseruan* 
dofiin dtto corpi 9 cóme ne 9 Tempii di Marcello, 
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l'ìntrinfc co intento d'vno fiefso genio* rivolge 
ci afe uno gli occhi, i di[cor[i* e le pratiche del* 
la mente alla confìderatione deli 1 'Armatici In- 
comparabile ai due fuoi Nobili, Nicolò Bai:- 
barigo,e Marco Tiiuifan<* : l'eminente [om- 
nia de 9 cui meriti crescendo [opra gli animi 
che ammirano * le lingue* c(?c celebrano j / cuo- 
ri* che amano* non joTo m i [paventano con C ec- 
celleva* e mi raffrenano con l'ammiraticne la 
penna \ma mi abbagliano con gli [plendori* e 
mi empiono diflupor l'ingegno*. Onde* mentre 
con vna riferente anfietà mi [ollecite <£ accen- 
narne vna* lamia mente con[u[a nella confi- 
deratione dell'altra* rimango in atto di chi pé- 
Ja* e tenta con angufto giro di picciol com pafso 
mifurar l'immergo circuito delle sfere cele fli . 
Ver che [e confideri il Baibai:iao,iwif0 [oggetto 
delle memoriey e degli inchiefiri de 3 prefentue 
de* futuri tempiale larghete della [ua magni- 
ficenza* la fplendide^a delle gr atte *laproui- 
àen%a del configlio , e Vhabitc ordinato della, 
mente , riempiendo d'elafi V animo * ti rubano 
gli arbitrati rapifeono i fenati vfurpano L'af- 
fetto* e nello fiefso tempo ti cost ringono à ttfii- 
tnoniare * che la [ama [ua è care a non meno di 
glorie, che dì marauiglie . Se contempli il Tri- 
uiiano,n perdi nel penfare alle doti* che con 
raro esempio* ed idea à quei* che verranno » in 
Lui fi conferanno . Gli [piriti del fuo viuacijsi- 



■$4$ Panegirico-:^ 

&io ini elleno Jpifànò co* L fato fàtiothfypre0% 
Valor:'.) che >ibi X'ànmkrài^ or* 
nawcnu djti£li,d*lU 'tififìna^ M**rf«<W«à 
Rupi iti; ptr ^pnimititn^e^àni^fi^. ifdlin^ 
gcgìw* Ltfa.^ covgref* 
£ co 9 itlltfatiyriitwtfi delU/rmii y>\Lé&tt£% 
ve. non h*nnù'pw Uyg^caf^r t a\hfù.ìmw^ 
della fai m.evwri** nelU^t^sMi^W^MtA fa 
ninni* v -Hmmjf fttt ««.pten^^if iÌAr^VCe^f^&to 
none \vtiM*WitdAAv* óttwte f&Uiffl: t*gti{ 
nervj}:4 fal 'jyo. ardire, Fani m&M 4*ti*\fk% Wt 
t ioni A'?, fa* eh&ftiiiiàrh M iflm&litfMÌW >Wi 

tiùrcy queM ? J abpéy ef*ej& 

dzfìma w&no à tènere Ù litito\ ed *a m*twg&f& 
la [padar. pd in foni mdy -tìnti rSqfvba i^go 

rmermlv. + e di\Atoùté x neH^tit* ^Arppimwx 

cesi ^*te>mAeto(^iÌl fyrdi&t 
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gbe%Z<i Wmfwoy fi, dalla Jperan^de^ 
ìe.per mins&ftèl fenjo $Xp,( reato, commuoue il 



nella vùhì , « ftaMM&P">V cO<? A MÌM8£\. 
betiiicbv fiwSHC. Tcr.,c%e J^mpr venale ^an, 

fornai ^^m:\xM ^^■Mm^m n f 

altro foniti-, A*&&WfflìM ix^gea^vdo 

■fall* Mita • ^4iw«» 
mbikrcj)» tngeh&. utdenuo pojx'a cui; lafa, 
niiliariU l'^iQ^a,; lagnai J..i' ftu^egU 
fc$ifibie#pU vfììcfairtlc vicendeudi. attiqni^e ■ 
df-ri bragie v^ni.Mimvntata. y crebbe tale.; 
clj/i K*<*mw eurtù^eia Morte l)4mo per-' 
ftnella fyà mmUdogni loro ragione . Turche y 
la concordia dettejielle,per mojìr are Quanta 
fàteeWAm* U fcgnitl trasformò (egra-, 
tic fue^-lfeme, chebd pronto l\4lùerò.<ifi- i 

Iz&WxLko ài inizimi vgHali>cksT:vno^ 

fkvuoud Fenice s'eternano . La I-edc.pM, e 

Canate fece della bontà deUe 'menù loro .va- : 

io tal: .che non è liquore da inni da reUtion^i 

v a da 
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0 da mdludgìa calunnia, oda pniftra penfitra 
di bugia, 0 d'ingiuria, odimaledicen^a lambi- 
talo, che poffa mai penetrarlo > per auuelenar* 
ne l'aff etto , 0 alterar V intensione . Gli ofie- 
quii) ròptè emulatricigli hannotalmente me- 
defitti a ti> che tanto ri cono fc e di proprio l'vno* 
quanto gli ridona la liberalità dell'altro tan%ì 
con nodo di dimore, e di grafìe indifiolubile 
entrambj donano^ rieeuono, rtngratiano . Tali 
finalmente j che àtinnqueda fouerebia dolce^ 
%a di confi derationePrefo,vorrà congli accor- 
gimenti detgiudicio te tirconfl nn^edi (fuefia 
Amicùia incomparabile contemplare , 0 con le 
mani del pen fiero formare nell'animo ftatua 9 
che la rafiomiglumif tirandone poil'ampie^a, 
gli connerrày attrouandola della * capacità fua 
maggiore ,prima confonder fi > che conofcerla . 
Ter che era il Barbarico dì ricchezze non mtn % . 
che di virtù douitiofijjìmo, ed alla felicità cxuu 
led'vnvero .Amico fot manchevole, il Tri- 
uihno,come che la Fo? tutta combatte qua fi 
fenipre il merito , e 9 n quei folamente impiega 
per topini f noi fauori, che fe le addormentano 
in fenoypertor toro ibfenno: confinato tra l*an- 
gufiie della pouertà per gli atti generò fi : op- 
prefio da* debiti per la multiplicilà >e varietà 
de % cafì bum ani ; e denudato dì tutte le fperan* 
%cper li ro fiori della fua innata mode fi tarma- 
li magnanime della fua faggia natura dentro a 
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*€ònfìni dette virtù fue con tutti ìpcn fieri rac- 
J icUiOyfpy editor d'ogni accidente noncedcua> 
ma pr e ua lena : non fi fottopòneHabina fi face- 
va -pbhidwc dati'ofìinata malignità deli* f or- 4 
ter e con lamoderate^a dell'opere corrtfg^en* 
do ifenfh rinvigorendo il cuore ye del propofi- 
4o della graniti non vfcendo i termini , le to- 
glie ua la riputatione y facendole confefjarey che 
per C eccellenza delle fue grati iffime qualità gli 
tra divenuta irrcconciUabil nemica ; e che nel?- 
la grande^a del fuo animo Hcroico fi perde* 
uan tutti ? li accidenti fir ini. Tieno^d'ofler- 
uan^a affiffattaU Barbarico la prudenza fo- 
.pr a gli andari imperturbabili del Triuilano> 
ammtraua la fua coftan^a* riueriua la fua 
fortezza 5 celebraua la fua virtù , s'injiimam 
maggiormente del fuo dimore > fi confermane 
fiù altamente nella fua ^imicttla . perche ehi 
non di forma la beitela de' penfìerh b avendo 
•nella fantafia il brutto mofiro della pouertdi 
*bi non cade nell'indegnità dell 9 operationi, ag« 
granato dal pejo della neceffitd* quelli è picche 
hwmo> bà del diuino . La doue antinedendo il 
&ubango/0 fcandoloythe nell'altrui imagi- 
natione entra ^quando fi manca alla fodisfat- 
tione ikl credito baimio < 0 7 pegno della para- 
la :<juando nonfreonjerua il decoro della per- 
fori a: quando fi digrada dall' eftimatione de I no- 
me ;japendo y ebene gli effetti non nelC appa- 
rente 
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gentfà{ì1& mite pvitezg?'^ 1 - bifogno y it*ti-> 
-Jiell : ùltflNt%%c dtlfyv^òni^i\a ù~dimo G ra> 
-deliberi fùpplire con-VàtKh'iThì,douc manca- 
v -Ua it.dekHfy e^ifbètfrytf con la prudenyf ci/tei- 
•io, ^^rÌ9»«i^t^wTcmifano di penare per 
la ihadeftia • ' Òrde yfàuencnd» Ai Inanità ;:to- 
m 9 freocctfp£ndo il frw'dtfìdmb*, fetida orpel- 
lare il prezzo dtt f reghi ^perche troppo caro (i 
Compra quello , c/i* téU#vf]ore > (be' atironwi 

che 7 j anpie 4 vu 'amtnn nobile pi compra \ 
fw\z trombeggrare ynfetòlv tàvan^ì' tà •viltà 
'della corte fià : : f^n^a tinett fanti* tempo appejò 
alla jprran^a, che recide ibi l' affettisi* prima •> 
che giunga con quel* che fi brama : fernet ba- 
tter cupidigia di fama iftn%a far pompa di Itbè-- 
r diradi i feìi2^4 deft dìzAtxmmr di pr emiQyriìi 
fóto co l, penfiero affeàutto dalla ConfultraTio- 
ti&deltìftjimi intcgen^nii x dell'animo '..'jnrtà'- 
tQàdell&tfLìibtriydelle parole- veridiche ì iteti* 
ofi^feàtli) della vitairjgcnùkydelle virtù fitì- 
gelarti dèlp A miatk Incomparàbile 9 e '-livtlk 
ttf&jjità ergente delTnmhno \ fetida altro 
dt^i^dhteTàpOy che Ir affare ìli Luì? fp.rf anco > 
nyfi\4frì J>e pcrùe : roppc^non moftrìPi fonti d?l- 
fati^maditn alla ncibtlmodeftia de' jvo: defi- 
derij > e alla feic ardexuffimxt defuoi bifida . 
Vj^ióche^conlem^ni dellan^tur^ e della vo. 
Iffltà yna non conwv.e liberalità di amico, 

%**v\ com- 
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componendo , «gli ettinfc p$m téf^mentt co n 
■taffiuenr^ -ielle gratie il debito di QftàÙtp nu- 
la ducaUinohi anni già prefiati: j M 's;\.-cc poi 
con dite altre mila pienamente al creano 7 che 
tn ftrerttX\a di fortune , per fofientax con d e- • 
coroi concetti della fifa nafeita i e per vf.tr »li 
attrdella follia gemrofità* ballatogli bauea la 
ccrtefia de gli altri . Ma perche non porcu.i la 
^rande^a delU Magnanimità fcftBarbari-gO 
fofftrirTavguflie preferitegli da' termini anco 
di non volgari amici > e brumaua correre *n_* 
campo non p:à jegnatcy porre le colonne d'Hcr- 
ede* oltre de quali o tonati c fitti y o coH nome 
più non s'eficnde^e l % ]xfeiti:i*h l'intitolò > e 
conflitti (raffrenandogli il prtgir.dicio de le- 
gnimi figliuoli ti àefttierh dell' a fi olut a dona- 
tone ìjfiftn Viuuerf^lc ed irreuùcabil procura. . 
hnmir/iilratore di arbitraria potestà di date, 
D.xpcgnare* ed alienare il dominio di tutto il 
il fino an>pl;Jiiy/.opaìriniohio> {dolio da lega- 
mi aogmle^icdi douermai a qualunque (i f uf- 
feperfena gihsìificar gii atti della fua volontà* 
uè render mito del tempo delia fui ^AmmoÀ- 
ftr attorte yluwamcntc > acc-n fufiero indi- 
flint e le loro tntentioni yindtk hiue le larofpà- 
rMxe,i*m*dcfw7i i hro penfnri , e di due ani- 
me ì di' due acori, di due farri \ vn\viima> vn 
cuore i ma forte >e gli buomim non fapeffero 
trouar marauigUa jopraU lodi, per cot onar di 

ytefta- 
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ncjìa non più vdit.u nè vedMU^grande^adi 
liberalità te fot lodi, lo riceueite con tgual co- 
rnando in Cafa* e con vn'atto dtvolontd fupre- 
ma* ed impermutabile* affin di deludere gli ac- 
cidenti della morte* comebauea vinti ipenfie- 
ri degli buornini, loelefSe vnico Commcftario* 
gli l afe io T>n legato il maggiore* che tollerale 
^ampiezza del \uohauere* e permettere il co- 
niando delle leggi . In fomma , per trattenere 
in vn altro flupore tutte le menti * è dare alle 
^prejenti * e future et adi occafione inefaufla di 
profondarfì in vnà continua contemplatane 
non men de gli effetti impenfabili della [ho. 
Magnanimità >cbc de 9 concetti formati della 
Fede de IT vini fàno* raccomandò * e depofitò le 
facoltà* i figliuoli * la moglie *l 3 honore nella 
prudenza* nella pietà* nella fedeltà anellini** 
grità delle fue mani . Hor quaVh quella cosi 
regia Magnificenti ? qual % è quefta cosìfìnce» 
rajtmicitiaì qualèquefla cosi coflantc Ca- 
rità, che riconciliato co Ifofpetto l*animo*af<* 
ficurafie mai il dubbio di commettere all'altrui 
arbitrio le fortune da vita * Vbonore ì Chi al- 
tri b abbia tnlhoraad amico partecipato ilfm% 
fi vide : che vftìmbbia conte foper l'àltro teu* 
morteci legge : macbegli babbia dato .ditta- 
torio il comando delle fortune, che Ibabbta 
fatto fommo te foriero della vita % che gli bah 
ha creduto il gelo/o dominio dclVbonorc , noti 

fi 
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fi vide^nen fi vdì* nonfiièjjentah Trecorre il 
penfìero, fupera la credenza* fìupifcopo legete 
ti 9 fende dall' ammirat ione la verità > fi perde* 
nelVafirattionelafede. Ma tra queflieftafi 
di Fede incómprenfibile, tra quefie confiderà* 
tioni di Magnanimità foprakumaha,tra qvefti 
rapimenti di Amicizia Incaroparabile del Bair-v 
bargo, non btfogna dar? peràlpatio* all'imagi* 
catione dipevfare, chartfiafie vinta la debita 
gratitudine? e ladéfidewa corrifponden^a dei 
iTriuiianc, de' cut fratti è il futi (pirite, qua fi 
albero della memoria* ftrnpr e carco-) perche 
egli con vna fontina mtdeftiai intiera date del- 
plafonatura , con fiera aquefta fodisfattiont 
vgni bora la beuta dell' intenti o ne r f acri fica 
tutti i. momenti dt'.pcnfieri * fantifica in /ogni 
tempo i meriti dei b e nèpeio > offre ferr.pre voti* 
€ lodi all'eternità di qvejHa memoria . La no- 
biltà della ftka natiffima mente in altro non 
consumagli fornì; iciinneditatìone* che nelle 
commemorationidt limito . Glifpyomdtt- 
riccnalcenf-a mettono talmente al cor f* la fua 
lingue -> che manda fuori tff.(ai\a di parole , che 
fa {fé fi può ) parer maggiore la benignità > ed 
^agguaglia il bemficiò co 7 merito^ EglvAd 
iWaio alla di lui innata liberalità il pofiefio 
dèlia fua non mai Aggiogata libertà . Uà 
le ine rdebrattàm nella bocca* comz^j 
~4iene U Jke\ m^imfymTS nel cmx^: 
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fltìtìido, cheitùowmtntihòfilf è'i 
Ònde> che arrabbidnQtntortio àglifcogluefien- 
do inporto fonatic* e ebe pèmia è quei crine 

joifellà fijja lofguàrdo , là rìafcon te glorila ì 
t^olle finalmente^ 

t$mè c&e da tutti fi nomini quinto elemento* 
Hòngli è però* chet^ètla fpeciu e neW indimi- 
dk6 9 enclla materia, ie nella forma Ubèro ftoh 
ft à dalle leggi de gli Elementi , così Vèneti* \ 
ffinebe da tutti i'àppcllafse Rep!tbtica>fofsepc- 
YÒ;dèl fiore d'vna quinta natura pi* pura , più 
pregiata dell'altre Republicbe* d'ogni peregri* 
ri* impressone Libera, e di morte incapace.On- 
dè nella fua immortalità reftafsero efiìnte le ra- 
gióni j che fiimaua d 9 bauerui [opra il tempo. 
Volle in fomma,cbefofse non Tantbeone, dotte 
t occhio fìfmarrifse tra le imagini de gli Dei, 
anxiy come bò detto\ yn Cielo, doue più d % yn 
GioueSepiùd'yn Sole rì fedendo* fi c<mfondef se 
Viìitèllettotra la contemplatane delle fue Itti 
tellìgeriig* e delle fue Virtù . Che però yeggoft* 
fi la Fortunale la Morte* con le loro corone^e 
etn ie toro palme gittate là fra le ruote de [noi 
tatti,* l'Inuidia giacere a piedi della fua eter* 
ria grandezza , yinid dall'eccellenza de 9 fuoi 
ctUm attributi, fra i quali fitilcbra>e s'am- 
mya l'boupr di quefta èia, nella qrial'ofserkan^ 
dofiin da* corpi 9 c$me ne* Tempii di /Marcello, 
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l 'intrinseco intento d'vno fiefso genio , riitofge 
ciafeuno gli occhi, i dìfeorfi, e le p > ittiche del- 
iamente alla confideratione dell' Amiàm In- 
comparabile ai due fuoi Nobili > Nicolò Bai- 
barigee Marco Triuifano : l'eminente fom- 
ma de* cui meriti crefeendo f opra gli animi, 
che ammirano i le lingue-, ctyc celebrano j / cuo- 
ri* che amano, non foto mifpauentano coni' ec- 
celleva, e mi raffrenano con l'ammiraticne la 
penna \ ma mi abbagliano con gli fplendoru e 
mi empiono dijlupor l'ingegno". Onde* mentre 
con yna riferente anfi età mi follecite d'accen- 
narne ?na, lamia mente confufa nella confi* 
dcratione dell'altra, rimango in atto di chi pé- 
Ja, e tenta con anguflo giro di picciol compafso 
mi furar l'immenjo circuito delle sfere cele/li . 
Perche fe confìderi il Baibanao,V/z/a> Joggetto 
delle memorie, e degli inchioflri de' prefenti,e 
de 9 futuri tempiale larghete della fua magni- 
ficenza, la fplendide^a delle gratie, la proui- 
àen%a del conftglio , e l'habitc ordinato della 
mente > riempiendo d'eftafi l'animo % ti rubano 
gli arbitrati rapiscono tf enfi, ti vfurpano l'af- 
fetto, e nello (lefsotcmpoti coHringono à tefti- 
moniare , che la fama fua è care a non meno di 
glorie, che dì marauiglie . Se contempli UTri- 
uilano ,n perdi nel penfare alle doti, che con 
taro efsempioj ed idea à quei, che verranno > in 
Lui fi confefuam . Glifpiriti del fuo viuacijsi- 
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fMo intelletto jpTàna CQH ffata.diìtQSÌfyprQfttk 
Palar? + c becchi Catnmiféit^fHmÀ fargli op* 
naincnu datali .dalia tà\vdenfattì 

Xqw > Lpfnt'pwdpbe fona ffl* Irrìsi copgrefé 
fi CQUttttwiyrdiltorfi delU,*ymiì y>\Lt&tt#* 
r-enon hanno più Urg* cattivò a\iorù hwmi 
dell* fH&tft.tLWQl'i** \n^lLx^^f^ifiW(HtM(A fa 

ìibittirv 'timer iU wwp iette^*ìtoiwefàf^ 
nercfità M feo. ardire* l'aw nìd.jitM dztt&jHQ Wt 

tiùrt) .qucfte. Tatf^y e fóefti l4f^Ìi^Hd triccki 

MribunJHUfM tn% 

dzfìr/ia m&tio à tenere iì libro. \ ed *i m#R£g^/4fe 
la fpadar. pd in f0mmay^U^xk^t^.^\ 

mb ligarii g Ihìffttth a irnpadmMiif. rfe -gì t vm* 
: rnii edvna fot ^òA^- Vofm^^i^i j^^r^^^r/l*/» 

mortVi&L On.dc datila 'é^^M^iMk^H^-ihx 
^w\osl ftrii di jiutfki^én^ àitày r* fgm ititi 
quefbexiwnti eCsì 4mJto*Mty?tof^^ 
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Le per. me^o^èl [tufo pi ,cruato..comrnuoue il 
dt{ìdm^m^M^m dc'le volata* e. co» 




fc$mbie#pli *ffìcji\4w? ^ttjqni y e 
de-ll'hw^ìe y>^ÌQ}}l.c;lim'n!ai:a, ì crebbe tale, 
tJj/l rc^U ^nù^ueU Morteimno per-' 
lineila j;<a ktemtià <?£ni loro ragione . Turche 
la concordi* delle fi eìle>fer mojirart^wnto 
<k\WW h W-fi* i:dignit& trasformò- (e g M , 
iie f^e^lfcrne, che ha pretto l\A&erò,£cl- * 

-A'- ÌA#^ W 3 venali, chtii^vno* 

/i ^«/fc s! eternano . la Fede poi > e 

C%4w ore fece de II a bontà delle menti lorafyi*^ 
fatale* abe pQn % liquore da incida reUtìon^^ 

' - ' * v Otiti 
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f da mktfagìa caìuntitó, o da pnifirù penfitra 
di bitgrtf b Itiiigmia* óWmaìeiùciL%a lambì* 
tàio> (^poffàmàipefntràHùy per auuelenar- 

% t^^dH^dterar ViitenHpne'. Gli ojie- 
WM *èy*i èmulatritvgHùànmtalmente me- 
defìmdt&chttanfor'M proprio /'wift 

qttanttrgli ridona lalibtràtkdJeU'attmtanw 
ton tiodé iiUmùre,c digaK 
entrambi donano, rieeupnoiringratiano . Tal? 
fatalmente, the dinntjutdafèuertbiìè dolcez- 
za di tonfi derattonetirèfótvorrà tongti attor- 
gimehti detyuditiòTe itKpnftxn^e di quefia 
jAmicitia incomparabile contemplare >ocon te- 
rnani del pènfiero formare nell'animo fiatua * 
che laràftomiglhmifurandone poi l'ampiezza, 
gli tònutrrày attrouandota delia 'capacità fu* 
maggiore jprima tònfèndeirfi > the conoscerla . 1 
"Per t be erà i l Barbarigò dtrittbè%^ *^ 
che di virtù douithfifjìmo* ed aUa felicità dui- 
le d'vn yero umico fot manchevole • il Tii- 
uHanoi tome the la Fortuna combatte tjuafì 
fefàprt s il merito *e*n quei fot amente impiega 

* * per ì* più i fuoifauoTh ché fe le addormentano 
in jènptfertortoro ^fenno:tonfindt&t^a l*an-> 
guflie detta póuertdfcr gli atti generò ft zop* 
frefio da* debiti per la multiplicità >e Varietà 
de 9 caft htmani ; e denudato dì tutte le fperafc s 
%efer Uro fiori della fua innata mode fi ia\ ma 
il magnanimo della fua faggia natura dentri a 
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ttònfini dette virtù fue con tutti ìpcnfieri rac- 
iolto, fpre^ator d'ogni accidente non cedena> 
. ma preualeua : non fi fottoponeua]^ ma fi face- 
va ubbidire dall'orinata malignità dell* for- 
te, e conia ?noderate^a dell'opere corrtggen» 
do i fenfh rinvigorendo il cuore *e del propoft- 
to detta grauità nonvfcenio i termini , le ta- 
gliata la*iputatione y facendoie cQnfeJ]are > che 
fer C eccellenza delle fuegrauiffime qualità gli 
tra divenuta irreconciUabil nemica j e che nel- 
la grandezza delfuo animo Heroico fi perde- 
uan tutti ?U accidenti finn t. Vienod'ofJ'er- 
uanyi affi/fatta ti Bwbzrigo la prudenza fe- 
rragli andari imperturbabili del Tiiuilano> 
ammtraua la fua cofittn^a* riitcriua la fua, 
forte^a ^celebratala jua virtù > s 3 infiìmart& 
maggiormente del fHO*A.mwe % fi confermano, 
fin attamente nella fua ^Amicitia . "Perche chi 
non di forma la bellezza de' penfierhbauendo 
•nella fan t afta ti brutto mofiro della pouertdi 
tbi non cade nell'indegnità dell'operationi, a%« 
granato dal pejo della neceffitd* quefti è picche 
huxmio* ha del di nino » La doue antiuedendo il 
Barbarico lo fcandolo , the nell'altmi imagi- 
natione entra ^quando fi manca alla fodh fat- 
ti one tkl credito haumo to'l pegno della para- 
la -quando non ft conferma il decoro della per- 
fona: quando fi digrada d ali 1 efiimat ione del no- 
me Rapendo, che ne gli effetti non nelC appa- 
rente 



£m'r*>{iU\ ttotfe ifttti texK c ' (l/ • btf#gnjk > ^o* 1 -* 
~Vell;à*f <!*Z%e dtlf ìib bòni&ixa fi dimofra, 
fitypl ire corttàìrjcirìch doue ùianca- 

io 9 W^?w»*i^^Tuiuiti!)o <// penf iir e per 
-Ul ^ad^fiia^órdef^htienend^^l^ inlé brìi- 
we, preoccupandoli ffio\dtfidtrifofen^a bf fot- 
tare il pre^o dt" preghi sperete troppo caro (i 
Compra quello > r/tf c*U&vj]ore > r alìYo'non 
-èl- cbe'lj angue d'vn'amma nobile fi compra')' 
f*v\atrombeggtare vn fexòlv\toian%ì- ih viltà 
<tella corte ftà: : fcnya. tonett lùn^ievspo appefò 
alla jpiràn^aì che. recide chi l'a]peptth pr)?^àì y 
che gimgaconqneU che fi brama : J'en^r ba- 
tter cupidigia di fama ìfen^a far pompa di libe- 
ralitadì: jhi^a deftdtrarc hòriot ' di premi 'o>wk 
jòto colpenfieroafjeduno dalla confi atra rio- 
wde^cofiJimi integerrimi , dell animo :\i<vià- 
\ b>\dt \€ri{ì 'liberi* delle parole veridiche } cieli*' 
6px$fvdeli, della vita frigenbk* delle virtù fifa. 
jjokfcr* «frJU 'A micini Incomparabile, c dvllk 
ìtfCtjfitd ergente del Tiiwifano ; ferini attfyi)% 
di^^iÌ\Umpo r cbe ì l rQji<ire"di Luì Kff hit anco > 
n^[4tpiddparùe : roppcnon nivflrp i fonti dH- 
lAffNpmordità.alla nobilniòdtftia de' (noi de fi-. 
d€rij>€ itila fetc ardtntiffima de fti$i bìi^giki 
yterUche-t Con le miini della'mtura* e della- W< 
byttà yna non conmfy liberalità di amico 
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■componendo ,\gli e fi info pvimiev cliente con 
taffiuen7 x i ielle gratie il debito di qndUrp mi- 
la ducati Moiri anni gi^ preflati: j . ' sj, cc poi 
-con dite altre mila pienamente al creano , che 
in firejtto^a di fortune , per foflentar con d e- 
coro i concetti della [ita nascita 3 e per 
atttóella [olita genero fìtà> battuto gì i bau e a la 
ccrtcjia de gli altri . Ma perche non porca.: la 
^rande^a delU Magnanimità del Barbando 
Joffirir K l'a*jguftie preferitegli da' termini anco 
di non volgari amici * e br ambita correre 7>n~* 
campo non fftù jegnatc* porre le colonne d'Her- 
ciL'% oltre (e quali o ceri gli effetti > o co 7 nome 
più non s'cficndefte Clx&ttàùh l'intitolò, e 
conftitui (raffrenandogli il pregiuduio dele- 
ghimi figlinoli ti dej:a , io dell' afioluta dona- 
zione ) .(<>k vnikcrfde-, ed meuncabil pmeura 
Amministratore di arbitraria potestà di dare, 
ìh.pcgfLire , ed alienare ti dom inio di tutto ti 
il [no ar}qA;j]iv/.opalrimoMo^ da lega- 

mi a ogm leg\cdi doucrmai a qualunque fi [j fi- 
fe perfona giksìifìcar gii ai: ideila fua volontà, 
uè render eònto del tempo della fòta ^imnur.ù 
jfr- attorie Fltn, /tiunrc > acc-n fofltrb indi- 
ftinte le loro intentioni , ; individue le lorofpè- 
rMW7p 9 ymi'dcfimi i faro penfitri , e di due ani- 
me , di due cuori, di due furti > vrìanima, 
cuore, ma forte y e gli buomim non japeffero 
trouat maraui^Ua jopra le lodi } per cot onar di 

yiefta 

s 
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del GoHuraffi. jjf 

' fi*idew<mfìvdì>nonfileJ3e-mar.TrecQrreil 
penftero* fupera la credenyi^fìupifcono legete < 
ti, fende dall 'Ammirati ohe la verità, fi perdei 
nell'afirattionelafede . Ma tra quefii eftafi 
di Fede incómprenfrbiley tra quefie confiderà* 
tioni di Magnanimità foprabumah&.tra quefii 
rapimenti di Amicizia. Incoroparabiie del Bajft 
baigo, non btfogna dare però /patio all'imag*) 
fiat ione di pen fare, che refìafie vinta la debita 
gratitudine^ e ladefidewacornfpondcnza del 
irjuilano, de* cut fimi è il fu* jpirito, quafi 
albero della memoria * fempre carcas perche 
egli con vna fontina modefiia* intiera dote del- 
Àafua natura , confinerà d quefla fodisfattiont 
-ogni bora U btèntà dell' intentione > f aerine a 
Huiti. i, momenti (teUpenfieri > fantificain /ogni 
tempo i meriti dei b tnèficio, offre [empì e voth 
' e lodi all'eternità di mefia memoria . La no- 
biltà della foa nvtiffima mente in altro non 
cvnf limagli {pinti della neditationc, che nelle 
Hotnmcmoraiionidtll:^imuo • Gli {poni del- 
riconticene mettono talmente al cor fo la fua 
lingxr, the manda fuori e {fa ai ta di parole /che 
fa { fe ftpuà) parer maggiore la benignità, ed 
eguaglia il bau fi ciò co 3 l merito^ holihd 
W-aio alU di lui imata liberalità il pofiefìo 
della fua non mai foggivgaia libertà . Ha 
le jne rclebratuni nella bocca > to?K*J& 

-9im* Je tfm tiggmftmzc. nel cwmm: 
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fatHi f ce te fae«>*$i*«*l fuè voàrrxtràsfar* 
pi* fe jlefio fieilfoggfttò della fwt:> volontà i. $ 
jjlnalmonm funi ftnfaMjtoififaMfae va 1 » 
* tV te fì&vpref&'niéuo. i-Ufar- ètot i » Mtfretim 

jflfr^tfH* i lo^^^'if4tmont4'>vhèìforma 
Ufyirito della j^wlrir wtaw ile- f*0 
Mmefiel eelebpór&y -fwt meni*, ne^^h&sir 
i*fu*gói9^tà*lw^ì*w iaifnà benefico* 
^4U^1mm»^fte>p^tifdt't»e»i • ìnfoiir 
ì<t * . dunque ia benignità dei ffairbariga;. ma 
ièufttqtoil ritmfóitnjiModel T\riuifano.2%>v 
cìyefe quegli gli ^cè dono detl+fqcoltàiquejtd 
ili donò la UbitrUife^He^ fartecipUaJartà,. 
yjuefti gli conferì invita-* {* quegli, gli ere* 
dette l'bonore, Aneligli impegnò la fede ? am# 
gii diede più volte la itita^eglidifefe l'bonorr. 
-Godete perà tfluftriffklfctbvigoì poiché* ol- 
tre all'vgual comf{wnden%a dell' lllufhrifltmo. 
Xuuifano aU'mmenfttd: del voftro bene&aàt. 
■voi folofofte eletto, od accende* con. fiamma 
eterni i lumi della gloria , che in altri amici 
non haueuano mai Ceduto gli anni ,nè l'etadi. 
' &eùbe*V4ìfolò hauett allargato i confini della 
Liberalità! it nei l'emular, voi fk f opeftatenel- 
■ìe memorie de gli buomini falò effempUtedt 
u*©/ medefimo. perche voi {oh fauste tUu- 
firato di manieragli splendóri della Magnani- 

miti* e dell* umtcìtiatcbe gli hmori di chiun- 
que 
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qiie fi pa V abbagliano fino alla nputàtione 
fclnome: Terche- inveì folo accumulandola ' 
fortuna le douitie de 3 fuoi beni co* fregi dèi 
yoilro animo y Cupida nella maeHà delle vò- 
fìrt òptrationi,e nella {ìngolarità de' vofrri 
attributi-) vuole> che la pompa v'adorni , che' l 
pregio v'efjclti , e che le penne vi celebrino, 
uhde la voflra fatnagià vola confale di voce 
publica, non di mendace bifiorta > ò di poetica 
aduUtionc \ e fino aU'inuìdi 'a nemica >cbe altri 
meriti lode Sbrama > che le lingue > diuentate 
trombe-^ yadinoper tutto il mando bandendo i 
frèmi}, e gli encomi* de 9 quali v'hà refo degno 
tjueflo Heroico fatto . Godete voi lllufirijjimo 
Tnuifano; perche fe*ben quefto celefie aiuto 
porta ti nome dell'altrui gratia : é nondimeno 
figliuolo del voflrq merito, ed bàperafeenden- 
te la voflra Virtù , Terche ciafeun $d > che 
pi animi) benebenon comunali-) non fono ca- 
petti di doni Hcroici. 'tfè vi è, chi vacilli fet- 
10 la credenza* cke\ljommo au ue dimento dell 9 
lllufirifjimo Eaibarigp, auucngà che'l favor 
delle /ielle gli habbta nel petto reale infuf* 
tutta la magnanima corte fa delle grati e > ha* 
uertbbe mai collocato in voi il fommo dell'- 
amor fitti y fe tra l'eccellente delle vo[ire con- 
ditioni non hauejje fcielto tanta eminenza di 
merito, che pareggiale l'altera del beneficio. 
Godetetpenbe battete moftmto, che, fi còme la 

Z i ruota 
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vhqH rende atte il ferso à t^lfcr U ltore^ 
4$ìle cofet ,c*$ì Vauuwfy&tfòd'TefoMifpteg- 
%tetw <tegtt incontri dei&Jtomw* *m mete 

ftri ; GoieterpeYfifm tfpdtfidp,. *lle wie<grafc 
4uba;ifiHf^ deliaci*- 
lilt&Ttoftra* Godete fi*i4wnt e, per<tb$*{ej$ 
■regia Immanità lde-I^B^bìx^vit(cn ffK**& 
éWfi>^k*>~e ti Vf^ntd:;^qi^1Ìa^moriap, ? 
$toiU\y9lontà S'f^le{opmqmkgruÌMti lufc 
$Mi\iìÌ&<h-fi-dt digntt*ì y in*ifiy> 3 b4#o0o 

tftiti aramir.andx del Xflfiw eflwe> . , 
% Mtmr:%rid(H che di rei Jpargerdiafm^$f^ì 
$1 ^domìnio de gli altrui ammi [kgmrewiati 
f/d^iLe mirabili v<^r^ ,yirtù r Godm vltTino? 
mentfir* viuete t&ìfaìm»* .-entzmh i . Per* 
«cbecty /glorio fa cvntefa l'vno dUtiejUmmS 
Xfb^aùtà y l'altro^ inerito imjplie&bile W 
Jiwx&Z {opra i cani de ]gii bum mi Trionfi 
*$akdo di vqì mAtm^ìf^éififia a gli famofi 
.£$rjttoriì lo sìudiù dktiualiveyl'i^ 

4? titY*rre itimiltqfiarte i vofiriglonoft nomi* 
e^Ai wgiJìrfrenel : I$rQ le vofi& 

im^famliilì ^tjo^ù ^m^ WeftQ-M9** 

iik-Wfifo diotm^U^c^gU 4tri\trafcenie* 
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berrìma ; e che fi riduciti in sì fatta ricordati 
v^t , cb'&V'ct a future fe ne compiacciano, e- ne 
cauino documento , adendolo , nella maniera 
che negioi/ce, e venerale fne orme la preferi- 
ta, vedendolo: Mperoche je de' miratoli, che 



W^Cp&0 ; ^ quefta incomparabile Amicùia i 
pm nobili ingegni debbono confecr&r perpetua 
Slama nelle fu? chiari ffime carte > e trasferir- 
ne ti nome per tutti i Climi sul ale delie loro 
eelebri penne . E %ià cominciano * non efterg 
fpatij di mare , ni circuiti di terra , nè termini 
ili monti , nè diflantie di luòghi > nè inter* 
nalii di tempi , che ritengano le glorie, che 
di voi porta eterne la famofa penna del Si- 
gnor Giulio Stronzi • La quale, hauendo ve* 
àuto tra due amici effetti incredibili , con- 
ferà, che, come nelle cole de gli altri allarga 
i termini di ciò , che fente con quello , che a£- 
tiunge; così in que fiele bifogna più tefio fce~ 
war grado allo verità, che accrefccr laude al- 
ia finttone . Onde fa , che la bugia fi morda, 
ia lingua , col fojiener Vanne- del vero . Gle- 
riofi nomi : incomparabili Amici : i qu^li 
nè anco Vjimicitia capifee mfefieQa : mentre 
lagrande%%a voftra auan%a V eminente della 
Ude.il fupremQ delVhonore,e Veccelfo iella 
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*<$*■* m bà lingua , f & ; *jpm 
merlo y come tifammo del merito voiìro non 
bà intelletto * cbe po ff a capirlo . fterlosbe* 
mentre Riempo vi pre fermerà Jungbi i termi-. 
W aB^tUi farete nel mondo ritieniti come vt- 
ui&molacri di no&piu comprefo affctto\ ef4- 
*m*m&àre agli koominfi cip la dignità deU 
UWreAttioni emlfe merita 4>fier canoni- 
*■ ^Ute fàpr*k*man* t :e4 i J ecoli futuri, 
Wnvdendd mixacàh più mirabile ned' mici- 
gayconfccrewno ilgiormdel fio terminane 
faranno perpetua eopimettìoratione ne' lor* an- 
Mlh e vi wfftmàma C ome venerande ma' 

Onde quei, che Hafeieranno % s'innamoreranno 
■delle VùHrememdemxbe ti terranno in cani* 
* Wmttmivne cà^ri^(femmy QóM.an\ 
mtu KMÌiETM, pompa deà'Pfiiuei faied 
alimento delie lingue delle genti con Vn corfó 
inwàrttle di gloria fempitem^in vdendo>cbe 
ituoidiufai aoplaufi ?accr*/'còno ne Uh eroi- 
the jtttionì de' tuoi tybiU>*cbe t cornei' art* 
Witàtellitua-fgpiì^ 

tosila eekbraiiòne di ^uefii tuoi figliuòli tra- 
fàficrAdi fecoh m.fe*iU> la do uè il nomi 
éeèi'^mieUii^.gU^ft tramuta fino «elle patti 
•detk vationi più lontane* e più bararti U 
4*difen%a leggh fgn^fede*fe»%p virtù té» 
&tttetfiffmpi94*ilafawibìtfUm 

: i .i ite 
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»? ridotte^ ti celebrano con le lìngue , non pi 
tendo con gli ìncbioflrf^Qia s'impronta di ma*, 
mera nelle menti degli buomìm Nicolò 
Barbango > e Marco Tiiuifano fei amente ap- 
pellano ^mxci. Giailmflro fccolo fi chiama 
onta del pàfata^e predicationedeifauro 
gettando con quefia Jftoicitik i [noi ge fri. Qia 
fkdice* che quelle injprcje fono della tybìltat 
yèneià folamenpe degne yla cui origine altri 
'reCatiQfte h umana, non ha > ebey e fletta . Già I4 
firn a publica; che y^^ETI^ fola genera^ 
figli tio li y ne s quali fi vede qiceUa concordanza 
coÀ difficile Na'fcer Nobile , Viuer Incompa- 
rabile*^ Morir Glciiofo. Già con grido tbin* 
rijjìmo s'odono per tutto le Voci della verità) 
che U Telatura in quefto fol giardino delle Gra- 
ti e> e delle delttie ik Xffàdoty&duce ^/Liberi* 
maturano queftì fruiti* Ter là qualcòfd 
iquen de" quali tanto figloriaua t^ntitbitàigiì 
co?iftfìanoyLbe> coinè ogni ifmifurata grande^ 
%a dmema vna picchia imagine bell'occhio* 
ed è inferior molto del medefimo occhio j cosi 
ogni frutto raro* ogni loro e f! empio f ingoiar e di 
jtnntitia diuenta nulla* fi perde >fuanifce al 
paragone di (ine fi i cimici . E quei dell'età pre* 
jenttl che ne Trionfi di quefta Amicàia Incom- 
parabile fi mirano >non altrimenti , che nell* 
*Ayco Trionfale di Dominano y in cui ciafcuuò 
ie y riguardanti >edeuadi quello timmenj^ 
/, 5 2 4 Moki 



Mole.edifem^fìmóU piccitiiffìni* fiat* 
fa, manifcfi andò ' la propri a picciole^a , ren- 
dono ndi 'ijì e -fio téritpàW- fattiti'* con vrfeterno 
defto di ^#«àw^> j -^^ l'vguaglian- 
Onde io, vedendomi a qHefto nuovo èco. 
tigrati lume per l'intcrpoftttone d'ina fomma 
maraviglia e ceti fiato l % ingégno > e tenuerfi di 
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tutti in eflaft, edinftupm ì difeorfì , e ?h en- 
comi* Stròfóloy per prò fòM armi poi nel filen* 
t/Vi Di queft* Amicitia Incomparabile chi è 
il Soggetto, pHàeffer l' apollo < i- 
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^Vnmfltài V*t fa ^jb* Wafer "éò ' ìlfrfe-. 

yjw^i "trombeggtan mfwdto fmianqf iHviiU 

the giùnga, cvnquelycbe ft brama : jen^cf ha^ 
iientJéfòdigdadifama^ 

fóto :^Ìfenfieroa^dih»ìt: d4Uà CMftdwatìdr 
vbxtà>xòfb*m **fcfet&9fi'\ dell' am mì$helfc 
ttedrìjé^fyherLdeMe paréteverixiicht i cieli* 

dt^mìlnte^pOy che^Mj^ye vii Lnbifycìtàmoy 

Ì4Aijymadità#ll$ nc^ilmodtffià de 1 (koidefc. 
dtrij x e tillti; jeu * àvdwtìffiwa [de'juoi ; 
VQwwbwcon le mahideUal$MY*y* dettati)* 
fèrtili mm comìK tìètùtUtà di amici 

■* ■ v 
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componendo , igii eflinfe ptitfitevómente con 
Vaffiuen7 K i ielle gratie il debito dì qfiàtfirp mi- 
la ducati 'molti anni già prefitti: [-rs[c ce poi 
con due altre mila pienamente al creano , c he 
in ftrerte^a dì fortune , per [ofìentar con d e- ■ 
coro i concetti della fua nascita , e per vfir "li 
atttóella [olita generalità^ hauutoglì balìe a la 
ccrtefia de gli altri . Ma perche non porca.: la 
^rande^a delU Magnanimità tf^'Barbari-go 
JofferirTavgufìie preferitegli da' termini anco 
di non volgari ornici > e br-zmaua correre *n^t 
campo non p:ù jegnatoy pone le colonne d 9 Ber- 
cile* oltre le quali 0 cerigli effetti > o co'l nome ; 
più non $ y eficnde['e l\f<h,ici:ia , L'intitolò > e ' ' 
conflitti} ( raffrenandogli il prtgmdicio de' le- 
gnimi figlinoli ti de] :d a- io dell* afioluta dova- 
none ) < vn Vinucr fedì* cu irrenùcabil procura 
Amministratore di arbitraria potesìà di dare* 
ìihpcgn;:re, ed alienare il dominio di tutto il 
il [no an:il:lfi/j.opuirinionia^fciolto da lega- 
mi a ogm h'^jedi doucv mai a qualunque (ì fu f- 
jeperfona gitrsìifìcar gii alti della fua volenti* 
uè render Gònto del tempo della fua ^.Ammir.ù 
[trancile . ' vliimf.mcntc ì foffero indi- 

flint e le loro intentioni yindtkìdue le lorofpè- 
r'xn%e 9 imedcfxmi i loro penften , e di due ani- 
me * di due errori, di due forti * vn\xnima* vn 
cuore * yna far te ,e gli huomini non fapeffero 
trotta? marauiglui foyra le lodi* per coronar di 

(jueft* 

* ■ 

* 
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fi "Pideynonft vài-, nonfilègemar. "Precorre il 
penfiero, fupera la credenza* Rupi [cono legen-. 
ti, pende dall' ammiratiohe la verità, fi perde* 
neU'afirattione la fede . Ma tra quefti eftaft 
di Fede ine omprenfi bile, tra quefte confiderà- 
tioni di Magnanimità foprahumaha,tra quefii 
rapimenti di Amicizia. lacoroparabile del Bai;* 
baigo, non btfogna dart peròjpatio all'imagi', 
nationtdipenfare, che reflafie -pinta la debita 

iratitudtine^e ladefidrMta comfponden'ze. del 
iT-nuilano, de\utfrt£tièilfuèfpirito,qu*fi 
albero della memoria ', fempre carcoy perche 
egli con vn* fontina nwdefiia> intiera date del- 
.la ftia. natura ,ccnfacra a quefia fodisfattiont 
vgni bora la beuta dell' intenti otte, facrihca 
tutti. i,momenti <U'.penfieri Santifica in #?ni 
tempo i meriti dei b c néficio , offre fempre voti* 
* lodi all'eternità diw.efta memoria. La no- 
tula nella faa nmffima 

eonf untagli f piriti della ne . 

commcmoraiiom4eU\jLwito . Gli fo-onidèi- 
riccnalcen^a me nono .talmente al tori» la Cita 
Iwgxr, ibe manda fuori effitew di parole , che 
fa$fe fi -puh) parer maggiore la benignità, ed 
: wgua£lijt il beneficio co'l merito^ Eoli hd 
*¥«o alla, di lui innata liberalità il pofiefiv 
dèlia jua non mei foggiogaia libertà . Ha 
le Jr-.e , clebrationi nella bocca , ccn-e^j, 
-4tej>e -.le „/wr ■aggmfoe»7f. nel c m 



mente in altro non 
editationc, che nelle 
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ìfte $ } fiefiù h^ù^m^ Jelià fica: volontà : ^ 
gnalment&if^ 

faterò fattet i 

l^fpìtiti) della g^miudmenelpmtaw^ U fu* 
fi(^m€0d celeàjùO^À fimi tnmm noU^Ueir 

ì<i\t. dunque ia y heibg^tid^'^bmff^i. via 

ébtj e quegli gli fiuìthfto dell*fqtokà>quefU 
fti donala libertà ^J|i^«(^^fttrr^i/4j^tt.' 
yqucfti gli confortò U^Ua t jt quegli già ere* 
dmél%owre r mefligU impegnò la fede? awy 
gli diede più volte la aitategli difefe l'bonwe. 
-Godete però lSU^riffi^i^tiga\ poiché * ol- 
tre all'vgual comfpindtn^^ 
Xùuihno atl'mme»fii4 del yofiro beneficia , 
iròì f$lù fofie eletta ad accenda con fiamma 
:ettrnè i lumi ditta gloria * che m altri amici 
non haueuano mài vedutogli anni >nè Vetadi* 
'•Vcrttoi&tfotù hauefraiUrgàtQ i confini dette 
liberalità* enti L'emular yoijfefìo<pefk4t* nel* 
ée. iHe teorie de gli k uomini fo Lo effetoplatedi 
Otoi tnedefimo. Verchc poi fofo bautte 
fi rato di maniera gU fplenddri della Magnani- 
mità* e dell % umaHi4tcbi^i honoridichim- 
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qu* fi fta v'abbagliano fino alla reputatone 
del nome: Ter che- in voi folo accumulando la 
Fortuna le doniti? de' fuoi beni co" fregi dèi 
vvliro animo, Cupida nella rnaeHà delle vo- 
mire optrationi,e nella fmgolarità de' vo fi ri 
attributi* vuole> che la pompa v'adorni , ébth 
-pregio Ve j] citi , e che le penne vi celebrino \ 
onde la voflra farnagià vola con l % ale di voce 
pnblica, non di mendace Infioriamo Ai poetica 
kdulationc ) e fino aU'inuidia nemica , che altri 
meriti lode .brama , che le lingue > diventate 
trombe, vadinoper miro il mando bandendo i 
premij, e gli encomi, de y quali v'hà refo degno 
tjttcfto Heroico fatto . Godete voi illufinjjimo 
Tiiuilano; perche fe'ben qucfto celefte aiuto 
porta il nome dell'altrui gratta : è nondimeno 
figliuolo dtl vojlro merito, ed ha per afeenden- 
te la vofìra yirtù , Terche ciafeun sa 3 che 
gli animi, benché non comunali, non fono ca- 
pati di doni Hcroici . Ts[èvi è,cbivacillifit- 
to la credenza, cke'lfomtno auuedimento dell 9 
lllujiriffmio Barba figo, auucnga che 7 favor 
delle /ielle gli habbta nel petto reale infuf* 
tutta la magnanima cortefia delle gratie , ha- 
ùèrtbbe mai collocato in voi il fommo deW- 
amorfuo ,fe tra l'eccellente delle Pojire con- 
ditioni non hauefj'e fcielto tanta eminènza di 
merita che pareggiale l'altera del beneficio. 
Qodeteipenhe bauetemofìrato, che, fi còme la 

ix ruota 



zupparmele atto- il -few à tagliar U^Ure^ 
dette €Opè$ , c*sì Vauuerftià ^bà re[o èiffteg- 
%i#tùr4eglj incontri deisti $i>rim^ nm me^ 
tendvMiwto fue hJ-omM gli fidenti v*- 

Itltdwftra* Goiztefyu&wnteiW 
Jtgux Ìjjimdt&è.de£ % Bwbìi^vi tien feruti? 
#ÌmkF'k^~e l* vpfantd : <jue]la tyemorU* € 

é y M^ÌÌm a j fi ti dignità* in cyi y'bd fiojlo £al- 
jt faqefaeenza d'vn <vos}r<o st A micoy* Uf(thl*r 
$#tt£ ammiranda del voftro efare* . QU&U 
t; mi sgrido? che di yvi fpargerd lafaw* > 
$ì Seminio de gli nitriti .animi fymreMiati 
[dalle mirabili vojfcw , %irt ù . Godkte vU)tn#r 

mem*e vivete' e^m c ^ e ^rAmh i Per* 
*fbe cqp /glorio centefa l'vno dUnejìimm\ 
4(b^-a((td 9 l'altro :) di inerito incj plichi le W 
jttWKW fipm cani de gii burnivi • Trionfi 
*ì*hdo di yqi mmùAiHefiwftd * gli f^o[i 
.frittoci ì lo studio diaudi » edltóufìxtide 
JffifiiliMpefm 

4ixiir*rr* itimi llq.Carte i vo/lriglortffi WW> 
A % M legjfirAreneLli^rQ le voftrg 

■■iKOfòfarafytti ,attjQKÙ V^rche qutfto mono 
mtfflfo ti imititi* 4m trascende* 

MwMnipt* v^KP<M?P lt ^^hUg^p. a fare, 

éfa & vtfw fpttwm mimmi • 
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berrìma ; £ r fre // riducbì in sì fatta YÌcoYdan* 
%<i , che l''ét a future fe ne compiacciano , e ne 
canino documento > adendolo , nella maniera 
che ne gioi\ce y e venerale fue orme La preferi- 
ta, vedendolo . Imperoche je de' miratoli, cke 
fà iddio* fono tefiimonij i voti > che [egli por* 
gena j e de' fatti* che foprauaw^ano la virtù do 
glihuominh fanno f ed? le flatue > che loro fi di- 
WXV 1120 1 a <} ue ft4 incomparabile Amicicia, i 
più nobili ingegni debbono confecrar perpetua 
ftatna nelle- fite cbiarijfime carte, e trasferir- 
ne il nome per tutti i Climi sii l'ale delle lor* 
celebri penne . E già cominciano * non efitve 
fpatvj di mare , nè circuiti di terra 5 nè termini 
di monti , nè diiìantie di luoghi > nè intera l \ 
nalii di tempi , che ritengano le glorie > che 
di voi porta eterne la famofa penna del Si' 
gnor Giulio Stronzi • La quale, hauendo ve* 
tìnto tra due amici effetti incredibili , con- 
fefia, che, come nelle cole de gli altri allarga 
i termini di ciòcche fente con quello , che ag- 
giunge, così in querele bifogna più tefio fee- 
war grado allo verità, che accrefeer laude al- 
la finttone. Onde fa , che la bugia fi morda 
la lingua > col fojiener l'arme del vero . Gì*- 
rioft nomi : incomparabili Amici : i quali 
nè anco Vjlmicitia capijce ih fe fiefja : mentre 
la grandexga vqSìy a auan^a l'eminente della 
lode ? il fupremQ dell'bonore , e lecceljo iella 

Z j gloria 
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nan- ha lingua , che paga e}bm 
merlo, come tifammo del merito no* 
W intelletto , che poffa capirlo . Perlosbe* 
Ventre iltempo viprefcrtHerdiungbi i temi* 
tyaUatytjtifàteie net mondo fittemi come Vi- 
H&nkdMùdi no&ipia co#q>refi> affettai effc 
ìetemè&àre àgli kuminb eh* la dignità del* 
ie vififrreMiiom eccede t&m. 4'ejìer canoni- 
%4H>.C4)me fòprak»man*t ed i fecali futuri, 
fflttvdwdo miracelo più Miràbile néU"#micÌ~ 
Siayconfccreranno ilgiormdelfuo termine,}* 
forétto perpetua catumemoràtìone ne* loro an. 
pulii e vk wo'HmànuQ, come -venerande ima- 

pnidininpiùcotìafei»tij[mi€iaioropo/^rik 
Onde quei i Cbe naf&ranno » s'innamoreranno 
delle *oilre memorie, xbe tj terranno fa Cauti* 
m* matafione càytojkri ^emfiif^ Qoit àn\ 
*»r tu M&ÌÌETl*4, pompa dell'p-niuei fo,ed 
aumenta dellt lingue delle genti con carjé 
immrttfrdigloria fempitem^in i>dendo,cbe 
ituoiÀiuini àppiaufi t acwfcono neli'Heroi- 
*be jfttiani de' tuoi "Nobili** ebe » carne l'ani* 
tati tddeM tuo fapien%a penetra da polo a polo, 
tosila celebraliòne di ^uefiì tuoi figliuoli tfa- 
fafctàdi fecola in.-fenok, U dotti il homi 
éelk'^mUitàa.gìatft traHata fino fólle parti 
-deiknationi più lontane* e più. barbart i le 
quali fen^a kggi,f*ttiàfede*fen-qt virtù m 
àtolaififìmpia dalla fktwitÀtlU mnfu&Uflir 
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ite ridette) ti ffLpfrrano con le lingite ,non pd 
tendo con gli incbioflri. Già s'impronta di ma~ f 
jiieranejle menu deéibuomìm^cbeNkolo 
BaibarigCKC Marco TWuifano J al amente ap- 
pellano ^mui . Già il nofiro fecolo fi chiama 
^ntadelpàpatayepredicationedei^ 
gettando con<inc fi a jlìnicìtia ìfuoigefii. QU 
fr diccb cbe queite vìipreje fono della fìsfylfq 
Vtnèiq foLameme degne M cui origine allr% 
bstamn* humana noi, ìffli\Cbe$e fieffa • GiaU - 
fama publica, che F^T^hTI^d ' fola 
figliuoli) ne" quali fi vede qiftUa concordanza 
co>\ difficile Nafcer Nobile* Viuer Incompa- 
ìabile>>e Morir Glctiofo. Già con grido tbin* 
riffìmo s'odono per tutto le voci della veritd> 
che là datura in cjuefto folgiardino delle Gru- 
tie>e delle deltìi* Si ktodoty&duce jilbern % 

i che maturano quefti fruiti * Ter là qualeòfd 
quei, de' quali tanto fi gloriami jintiibnà-igii . 
conf?f<anoyLbe>i otne ogni i fimi furata grande^- 
<%a d\uenia vna picciola imagine nell'occhio* 

' ed è inferìor molto del medefimo occhio j cosi 
ogni frutto raro, ogni loro e fi empio f ingoiar e di 
jimiùtia diuenta nulla* fi perde ifuanifce al 
paragone di a ne fi i ornici . E quei dell età pre* 
jentt, che ne Trionfi di quefta Àmicàia Incom- 
parabile fi mirano >non altrimenti % che neU* 
.Arco Trionfale di Domitiano, in cut ciafeuno 
de' riguardanti >edtua di quello timmenjè^ 
: | 2 4 Moki 
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Signora Oflcmàndiflimài 






A ÌPatìenza dell' ìlluftrif- 
fìmo Signor Ahìifc> Con- 
torte diV. S. IHuftrifsicna 
, non ad altri , che à Lèi fi 
^r^u^u deUé , ed 'io a Liei riwefeiH 
p, =J tea^nfe i à dedico . Élla è 
Vn Ritratto della Chriftiana tolleranza 
de* dolori , che l'Amor {ingoiare , che 
V, S. Illa ftriisima gli portò", le fece co- 
muni ne' fentinienti del fuó maìei Chi 
ne vedetà i tratti , hauerà néìla lunghez- 
za* e durezza dell'infermità vna idea* 
come Ci guadagni il Cielo* Lo itile j che 
l'ha abbozzato * fi bagnò prima di la* 
AI Stime, 



Srìmc, <^d!?ochioftrq^ Invelo, che la 
c opré\ ¥vm fpoglia ftirietìrc con l'effigie 
della mia oficruanzà ... Ilcheafsicurando»- 
mi ,che.V. Si Illuftrifsima ne gradirà al- 
trettanto, il 4pno , quanta qc, piange Ja 
premorir» le" faccio fomfàa^iiererìzà. i 
Di Vetìetiali a», di Dicembre 1616. - 
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©iV.S.ÌIluftrifs. 
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Seruitore humififs. 

Antonio© Colluraflfu 
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, j <• ^ v -Panegirico . .tfofcon* \ <\ - .> 

£7v(© «ti Maggior 9 ardóre >wè 
ctùyA xreduia gente per fnadeuà il 
difprcjprp delle rtcctìe<%%e sProuà 
^ i jffofa tfiwi/ò deibìdvfrtdate fa- 
coltà efier casi debolritcgmilfre- 
no della feuerità Stoica > non pGtt&coìrìene- 
re il patito, che empitmfo non gli fgitgafle db 
gli occhia conferò-, che chi ve&efie\mù\&* 
morene Granita tougiuntiin rn tugùri vefa 
rebbrpiù pradi^iofo Mostro dei MinoUtwrotn 
Creta . Qtiefte afficura bora le meftitieàfl wi> 
affetto-, che non riempirò altr nidi, ìpttì arti- 
gli j. i.i mente > \e io br r omo > vxivn^Stoìem. 
nel più Àccefa&fiìeriaM deliM^tte <P-J#* 

ri £7% éiti^À mmse. oan 

trotto* alla 'Vmi'ce ricordar^t deila^Mme 
di vn Signore * che infinitamente pbligfr 
U mia gratitadm alk proue della 
prudenza > così ìmpttmtt ' > ed ìntpttemkjk 

l'ani- 



Disi 



gitize* 



Panegirico. 

Vtflim&cfeX cordoglio furandomi gli fptriti. 
U%ìKm jr Àtfperdann nella memoria' ,e l'in- 
chioflro conuertendofì in piantoci concetti fi 
fmmergq/te*pi leja^tne . -perche difficil- 
mente i cuori fi danno allaforte^ji nella per- 
<Hpadjaafcd3£ amano ; e gli ocfbi quanto piti 
fi dUekamo--ìteU'afpeUo della fu* luce, tanto 
più fi dolgono deljuo EcliQì . T^è i miei, che fi 
confefiano debitori aUameìnisrta , che in emi- 
nenza di luogo, e Copra l'altre conferua la di 
mimagine; come gli Mentili [opragli altri 
pretori locarono quella di M ilei ade Aafcie- 
abbono di effe veitar. continuamente vii effetti 
delie tot tnfk^eyfe non rendere loro fuor di 
dvbbifrM ficurtKXa di douer fi rappresentar 
cen lupe ma più viuofiwolacro in più propor- 
Uon.atopgget.to, Onde io ne ftriuo \non per 
pampa <f intelletto, nè per ofìentatione d'inge- 
g&Wi perike io creda di meritar , feriuende- 
n*y.o,prefma dtfaperne fcriuete , penhe cono' 
firn difetti delle mie figure abbonatemi dalla 
dtboh^a del difegno j fe però altri di sì mal 
jenm jon mi fiimi ; che flolta fperan^a mi 
MiHttj andvdebba a me lo flefio, che all' imma- 
gini 4i ? emere auuefine> che lafciò in Coo non 
terminata pipette, la qualfùrn^imperfettio- 
ne Via piùdell' altre firmata a marautglia per- 
fettaynè quell'anima dalle cofe terrene alle 
feiefii 'itytfvtata cura punto, ebe altri diuengn. 
% I capa- ' 



I 



dclColkirafft. 3^7? 

capace delle fue lodi nelle mie carte ; e \iimx 
nulla* che' IdebcL volo della mia penna putti 
alla conofeen^a de'poficri le maraHi^lie della 
T^TJEJiZ^y che esercitò > e le preminente, 
delie virtù, che ella bebbe : Ma ne ferino* ejc-, 
gno quefio foglio con L'incbioftrQxchc lauai pri- 
sma con le lagrime ,per ubbidire > al raccordo del 
jg. Lorenzo Gwftiniano* che * come y chi mega 
l! acqua ad vn affettato, efferata atti di. cru- 
deUà 'yCosi ibi Jcpellifce nel filentiq gli encomi 
d'vna predar a Tatien^a,fi guadagna con brus- 
io biafimo [ti nom.e di maligno - ^e ferivo * ed 

, affatico lapigrc^x* del ™ìq in Z e & no nel l Yan ' 
<te (patio deliaca infermiti Simulato dall' 

efferuan^a * che io hebbi fempre aggradi delle 
fue qualità^ e perche ti debito % cbebò al fuo 
merito* inalila^ e mobilia a tefiimoniare la - 
fmgolarità della fua TjlTlh7<LZJl*dchna 
d'tffer * tome eff empie memorando y trajme 'fja 
>àlle future et adi « Jie ferino finalmente a con- 
' fufione* e maceratane \deiC 'Invidia: infegnan- 
dole,cbe> come Giuflimano Imperatore fabri- 
cò in quel già f amo f* Tempio di S. Sofia f aera- 
fiffimo altane de- più-pregiati netaUi ■> e delle 
cofe più. ammirande* che producile mai la fer- 
tilità della terra, ogeneraffe la fecondità del 
\ mare , così iddio Imperatore degli Imperatori 
erette ne II* Itali? rEHETI^. Tempio vi- 
■ Miìlimo deUatbxifiiana Religione delle più 

bem* 

- 
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beroiche* e facro fante marattiglie >che pYodn* 
ce fero mai le Teologali , e le Mordi Virtù • 
Vna delle quali è la TATlE'NZtA di ALVI- 
SE DOT^jtTO di.ammiratione invita, di fi u~ 
pere in morte , dì celebratane ftV tempi prc- 
fènt'h e ài esèmpio a futuri . Tcrò non fta cbi\ 
afpetth che io forfè tra lontani principi] oì iern 
doilprefcnte T^T^EGIRICO , trattenga** 
pafearrh latefjiinra degli Encomile de gli 
Elogi dciU Cd)?.) né tra Fece cliente > e dignità 
de* menti degli antenati la fua curio fitd; per- 
che io nonpotrer mai con la picciole^x a de Ut 
: }ìncc del mio debole fide fegnar •/ 'ombre di'si 
gran corpo f e degli fù con tanta pieneT^aric^ 
co difplendcre de' propri] attributi >tbe ree co 
lume cC Difendenti* non che lo mendicò dagli 
^lui \ebafli al Curie fo fapere, che , come ira» 
Rqtk asperge uà aurea Colonna* dov.e comincia* 
nano, e terminanano tutte le Vie del Romano 
Imperio; così s'alia in VENETI A la Cafa 
LO^^aT^A idoue principiano > e s'ymfcsno 
tutte le anioni deU y beroubeP4Wu . Terò fti- 
mifi inferiore al vero , e'minoAdella fama* fc 
' nel fàr commemorati otte della fia TATIET^ 
' Zyi \ fvdìffe anco* che la fuabumanitdfà fen- 
7 ap ari Aafua affabilità fcn^avguale •> la gra- 
ti a fan*? a paragone 1 ebefù fingo lare ne 3 tratti 
della Prudenza* liberale negli atti della \enu 
grilli* patente ne Hi ani mi Stìparinii > infufe* 

rabile 
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rabile ne gli affetti de gli amici , grande nel 
grido public* ,e con fplendor di nome ne gli ani- 
mi di tutti. Terche > doppo il titolo d'ogni he* 
r editai io ornamento , era yn marauigliofo ef- 

Jempio digratiofa bencuolen^a > d'inf olito {af- 
fetto, dtprouido configlio* d'infuperabilgenti^ 
le^a. Onde chi gli paHàua vna rolta>fen r 
tendo fi in vn fubito infiammar di affettione , e 
di rinerenzfl il petto-i rapir la beneuolcn?a> efi- 
gnoreggiar l'animo* gli fa crifi catta con vot o d* 
tffer fuo per fempre gli affetti del cuore . E yc- 
ramente (ptrebe io mi perderci tra la vergo- 
gna ad esercitar fopra la fua perfona le parolf 
della lode, fe non fopr abbondale il mento del 
yero) chi vide mai Senatore , che , come Lui, 
tra i termini delle grauità contenere tanta hu- 
mani td, ne ll'humanitd tanto decorose nel de- 
caro tanta foauità di coftumi.che gtneraffe in 
t>n raedefìme tempo amore > ed ammtraiione ? 
Chi f u più vfficiofodilui ? Chi ritenne con piti 
firetti legami d'vnione i parenti, e di affettiorie 
gli amici: J^on era luogo, che non freoccupaf- 
fe : non desiderio , che non preueniffe : non oc- 
cafione* che non incontrale • non afpcttaticme % 
clte non fuperafje: e finalmente , a guija delle 
Sfere celefì i 5 che , communicando altrui il ms- 
to> non alterano il proprio* compieva con tutti, 

. e con tutti fe jìeffo* Ma, mentre la fama fi rat- 
legraua delle preregatiue delle fue ecceller ete 

*/l a moftra* 

i 
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\&oflrauail ritratto delle [uè fin^olarità >. dotf+ 
*tdeManfi>non altrimenti che ijjcqjir^tp dalia: 
pittura di Zeufi,fofpefigli occhi % affittivate 
le lingue* inclinata dejiderij* ed intente l'orec- 
chie dì chi ladina rio conofceua ygU parlaua, 
lo rimirati* ; edera yd nell'eminenza di que^ 
graduati luoglu collocato, oue pofiono metà no 
ancor virile efloltfre i meriti delle vinàri f tuo 
ri de'parétiyle affet(ioni degli amicue la bene- 
pcé^a della Vatria in p.articoLtre>cbe [ondaua 
nella [omnia de' di lui configli* e della di lui 
prudenza gran pane delle [peran^e de'fuoi ho- 
noris e delle fise dekiher ottoni j volendo Iddio, 
diffoluere i kenfierircke nell'animo gli fakri* 
caua la nobiltà della mafcitày e fermargli il 
moto pxefo dfttr* alle falsità del mondo , ed alle 
vanità dette credente y cbe'l più delle volte 
di [perdono [tagli inganni de* cuor i> e le infidie 
degli inmdi i fiori del merito x ed a gtiifadel ve- 
lo di Tarrafio^deludendo l'occhio y e la mano ». 
ci aueggiamo d'eQer colori *ani r ed apparen- 
te [aliaci quelle* che per corpi veri% ed imagi- s 
ni [piranti ciraffiguraua il defiderio\ coman- 
do con diuinitàcli configlio r che dalle pratiche; 
deglibonori paffaflea&iefeerctiij de* dolori: 
ddlle acclamationi delle dignità al [entimento 
delle Comparioni : dal tribunale al letto : dal 
tornando publico a % ceppi del male \ e da vn*ef- 
[empio di ammirabile affetto advna Idea di 

C-bri- 
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ChriRiana T^TlETslZ^ . Che però non di 
quell'Etnico fluporcnè di quella funofa teme- 
vita io parlo, con cui altri fi ride de' tormenti 
della morte, ed incontra l'onde del mare ; nè di 
quella Hippocrita tolleranza, che firugge per 
Vimpatien^a il Cuore, e stendendo à ?lì animi 
deboli rete d*inganni,prende con infame deme- 
rito, e vergogna fe fletfa j perche di quefti, co- 
me è fiacco il moto ; così , mancando il pento 
della perfeueran^a,è rouinofo il fine, e> non al- 
trimenti che la Colomba di Archita , urtando 
ne* tetti, fi diffoluono, e fotto al pefo de'proprif 
danni irrecuf erahilmente cadono'ma di quella 
io intendo > che nelle violente delVauuerfità 
prona viuijjìmo lo Struggimento del fenfo\ma 
non incurua la rettitudine delVanimo\di quella 
che con quanta maggior grauevtfji di paffione 
v>ede> e fente perii dQlori eflenuato, e trafìtto ti 
corpo, tanto più con proue di coraggio diriga, 
edeflolle in Dio i contenti delTintentione \ e 
che gt.de di quel,che C affligge, brama queUchc 
la tormetayf ivgratia qucl,chel'addolorz\chein 
jomma è martire per li tormenti il corpo* e co- 
fcfjore per le beneficente di Dio l'animo > e la 
lingua. Ter che la vera T^A TIETslZji fente i 
colpi, che le dà al cuore il dolore > ma ama* non 
odia la cagione del dolore. 7{èè yirtù di Tjl- 
T^TIET^Z.A, ma relamento di furore odiar 
lycbc fi tollerale ceder le vendette dell'offe fe 

jla i allo 
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itilo [degnò* non potendo alle for^e é LaSalà* 
Tnandra allbora che pik impetuofì percuotono * 
•penti, ed inondano fariofe le tempe(le*pià lie*- 
ta comparisce \ così l'bnomo partente* quando 
fiùs'inafprifconoi mali *ei incruieiifcono i 
dolori f nuggiorm?nte gode. Le penne della 
Grue non variano mai colore, e l'armato di 
Cbrift iana tMeran%a a' pnifiri de gli acciden- 
ti non [colora il vifo * nè volta mai la faccia . 
Tale fu nel progrefio non d'otto, o quindeci 
giorni, non d'pno* o due mefi> ma d'vndeci an- 
ni LjytS E DO H<AT.O: nel quale^j 
[patio tramutato di faccia* ejjanflo di fangn^j* 
attenuato di for^e* [en^a pelle » [tn%a mani, 
fèn^a dita* fen^a giunture* fen^a piedi* incur- 
uate le membra * fratto* debilitato ^languidi* 
immobile* e piagato tutto il corpo* fi vdiua 
*pn piuo, e fi Pe'deua vn morto . Il [uo do± 
lolore era vn fuoco bora lento » bora ec* 
ceffiuo : ma non così lento * che s'eflingnef* 
fe; ne così ecce[Jìuo*cbe lo con[umafie\ La 
doue * battendo ogni giornp le porte de Ila mor- 
te* mai non le [erraua alla v ita* per tener l<^j 
fempre aperte a i dolori. San Gregorio Ma- 
gno Romano* come effetto d'ini 'olito esempio 
fcrifie a Venantio* che erano vndeci mtfi* 
che le moleftic della "Podagra lo tene nano cru* 
delmente afiediato nel letto : ed ulLP I S E 
. DO J^jlTO vi fupndici anni con acconfenth 

< mento 
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mento di volita talc y cbe nellardor del fuo f pi- 
zito fi con] f umana ogni vtbemen^a dipafjìone* 
Vafpro de gl'affanni >che tolleranti* riduccua ne 
gli atti della maraviglia chi lo vedeua > non al* 
ter andò egli mai la prima intentione dell'ani- 
mo per la perduta fteran^a de'follieui* Ver che 
lafwafaluterejìò dal primo giorno disperata 
nell'incapacità de'medicamentUe fi ftimò irre- 
cuperabile dalle mani delmale.Onde la [pera- 
Xa>cbe 9 come credeua Diogine, non abbandona 
fino alVvltimo gVbuomim>abbandonò nelprm 
àpio ULVlsi DUCATO . llfonnopietofo 
miniflro dellaruiiura^he circonda di tenebre i 
fenfuegli rende a tempo fi ripidi a'fentimenti del X 
male » a lui ferraua gli occhi* per allumargli 
maggiamente il martirio^ed animargli più -vi- 
vamente le doglie. Ver che la malignità delVhu 
moresche per le vene lifcorreua, moti così in- 
terrottile così violente fcofje gli cagionava, che 
gli apriua deplorabilmente le piaghe, e confer- 
uenttfjìmo fenfo gli riaccendeua 1 dolori. Onde 
ne pafiaaatragli borrori dì morte le fettma- 
ne> non che le notti , ed 1 giorni 9 fen^a veder l* 
imagine di chi egli rapprefentaua viuiffimo il 
ritraito,quafi che gli occhi di lui non fodero fta* 
ti all'eternità del fuo fonno fottopofii : non pe- 
rò, come Temiflocle tenuto dzflo daltemula~ 
tione de 3 trofei di Miltiade , ma, per fcruire a 
trionfi y che dall abbattuta vita fua riportau^ 

I 
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la tirannide dell' infermità, il fuo alimentò tri 
il pane del dolore >e maggior di Daniello no* 
nel Lago de* Leoni fen%a offefa>ma nelìetto cit 
c ondato* dimorato dalla fierezza delle pène* ed 
tfulh e relegate daognifuntion le membra* pé± 
deua dall' afpettatione de 3 ferUidori> che gli 
portaflero ilcibo>eglielJommÌnijiràflefb ton 
le loro manUìl teficiamtnto poi delle forgerà 
la tortura del guftè* perche sì forte afjedio in- 
torbo alla debol virtù futa poflo baueua facer- 
bex^a del male* così anguftiate>e piagate erari 
iefaach the non polena* fe non quel poco d*bn- 
toorè inghioitiìreicke*l fupremo sformo della ue- 
ce(Jìtd>e della natura trabeuà più tofi o > péfr fò- 
fletterlo in T>na continua tirànnica agotià di 
morteyche* per fommini fi fargli ifitfjìdij Aeccf- 
fari] alla Wtà* tlfoo tetto tra il feretro i pèrche 
confinato femptein *n fitoiteflaua prtuo del 
moto del capo % non che del dorpo yma, » i&uifi- . 
dando fempre ilCielo%per l'ammiration 
the in lui impreffa baueua la particolarità del 
laVjiriE7ÌZ.AiCùncui fofferiUa lo flràtiù 
delmdie^conjumauanel fuo creatore tutte le 
tontemplationiìe tra le lagrime* e* l J angue* 
the dalle vene del dolore dicendoli) gli jiiUà- 
uano il fiatane di poi fi della vita spremendo la 
lingua forme dell'animo , tnandaua fuori ton 
defiderio ardenti fimo la pietà di QUelte patoleì 




ò mio Signore » cw la mente Mfiofè 
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di congiungermh quando è tuo yolere, a te mià 
>nud\Godo d'cfserpofto nelVborrote di quefli. 
cimentumtntre fi purghino le mac chicche nel- 
lapurità dell'anima H>i Ramparono gli annidi 
i vjtij :rnè cara tra la durerà di quefli tor- 
menti la -pit agogni volta che mi liberi dall\eter 
vita de'jiippltct] dcllatoorte . Bacio quella ma- 
nocche ini pagella il corpo >pet correggermi V- 
-anima . Liluuùno pweinquetyo mondo i ccfli- 
•gbi della giuftitià della tua indignatione: pu* 
Wjcimi con colpi di fulmini* fé non baftal'af* 
$re%%a di queflo male. perche mi conofeo colpe* 
MolvQìmo al Tribunale dettatila Maestà , e del- 
4a propria conjcien^a : magneti 3 altro imploro 
la doUc^a delle tue misericordie amofirar- 
mt iihe la dmmtà della tua pofsan^apiù fpa- 
uenta, 1 he offende -, e tbe è più ricca di glorie % 
per premiare ,i he di giù finì aper punire* TStf , - , 
quej}ojoloerailfuoco 7 tn cuildfua T^TIET^ 1 
iy% s'efiercitauatet'accendéua là lampa del * 
Jw mtnto,per illuminare 1 gYadi della fkaglo- 
ria \ ma aggiungeuafi talbora la viue%%a de 9 \ 
difgufli de' congiunsi, il femtnento degli acci* 
demi jir ani degli amiti >ia callidità degli aj- 

falli del Lctoonio - il quale > confutando ògn'- 
opra ih circondargli con le paj]ioni> e con le ten* . j 
tarwhi Vammo* urne haueua co' dolori il cor- J 
po i voleuu muoia* gli snella palma della TVf* I 
TltXL^cbé gode bora nel Cielo in premio 

& a 4 della 
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delta riportataviiìória. Ma l'inuincibi te della 
ftìa tolIeran%a,fimancnda ne'fvoi vigori, con 
Tarmi delta per feueranyi abbatteva l'orvetlio 
'del male, e con vn facto ftlentio ne dolori , con 
-vnaaffidua iniptoratione di Dio nell'off Unioni, 
ardenza di Carità ne' di/piacéri,^ co» 
vna frequenta di lettura di libri facrh e col ri. 
fusto del Santiffimo Sacramento nell'invaftoni 
del Demonio reftflevai nonftfottometteva ali* 
tirannide delle paloni: prevaleua,non fi avvi- 
liva allo sformo détte tentationi: e quanto ve. 
detta, cke'lmalé gliUrtmava il corpo* zìi af- 
fjtggeua lacarné+gli tiranneggiava le menu 
* *>*a, gli piagava lavila, tanto gli fanatta l*ani~ 
-f^yglt tnuigorina la ragione ,gli corroborami 
hfpmté,gn impennava ilcvore\e finalmente 
quante catene gli auvolteva a' piedi >per non» 
calcar la terra , tante aie gli attaccava alla 
mente, per volare al Cielo ; e gli faceva con- 
féjiaréycbeglibttominiallhora debbono allar- 
gare il cvore ne* diletti della falvte , che fono 
più rifiretodairangufli* del male: chei con- 
tenti dello fpirito vai cono tra i tormenti del 
Jenjo : t che per o> /minando e ginn quella vita 
de dolori, s'inalbava a fìcvrerra di fperanra 

J u j W* 0 4i scorre nelMtima ricca 
-tnejj e ai allegrerà-. Onde baciava i fegni di 
•quelle piaghe, che taciutela del male gli ba- 
nca impreffenellahrra del fuo corate bagna- 
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na dì lagrime, che da gli occhi con vena inef- 
faufia verfaua : le copriti* di cenere, nella qnal 
. l'oflaproprte con eommìjerando effempio fi co* 

uertiuano ; e le ferraua di [pine di affi intoni , 
che fenftbilmente d'intorno lo (iringcuano . L a 
• . doue fe mai il dubbio combattè ad altri la ve* 
j • rità di queftafenten^a, che, fedendo noi, Vani* 
\ 1 ma noflradiuien più faggia> resti bora dalla 
\ for^a delle fperié ^a di ALVISE DOTTATO 

affienata la fra perplefjìtà: il quale, quanti 
paffigli toglieva Li Jèueritd del male> tantQ-j 
penne haueua nella meditatio'nc del Cielo j 
tanti occhi da mirar con generosità di difprc^- 
I la fragilità del corpo, e la calamità della 

vita: in cui raccogliendo ciò che d'intorni alla 
mente fuahaueuaho fparfo le mòlejlie dell'in- 
I feymitày fer bando fempre acce fa quella viuaci- 
! ti di fpirito, che arde un nel fuo petto > faceua 

rifpltndere, non meno fciolto, che cinto da 9 li- 
gami del male, i lumi delle fue eccellente* Ta- 
ti concetti moftraua di quella prudenza alla 
qual gli alti i non arridano, e egli haueua l'ani- 
mo capaciffimo. Onde con taVeflempio educò 
i figliuoli, che non preuaricarono mai gli ordì" 
ni del fuo volere ,e della fna fodisfattione^ 
1 edhora c aminano con paffì non comunali nella 
1 ftrada degli honoris e delia lode . Racquetò con 

efquifna accortela ogni aura di dijgujlo y cfje 
dafinifìra parte tra gli amia^ parendo altri 

fen- 
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fen iflemaifoffiare ine facilmente abbevera** 
dofi di credente* o di parolema dando dalla re^ 
linone allafenten^agiufio appello* comprefo 
dtuafìycbehaueua il giudi(;ionel\capo%non nelt 
orecchie* Tanti bum di verità l adornauxtyQ) 
che ftfcHOpriua nella femb latina Uf*4eltà\4*l 
veró* nelle parvlc lo Jpirito digli effettivi* or 
mino voto di artifici* e diffimiélaitpnh eripietw 
foto di affetto i e di ^elo\ 7 antl traiti $*ntìfr> 
gritir che non denigrò tnaicpn machia alcuna 
il candore del jko nome tmlifwn ferri 
coìo, e nella dignità del fu&tfftve riiewhe no$ 
alterale mai t affabilità del Jw wfUmùTa»- 
tiparti d'human ità,cbe*co\ Cmre dell'affetti*- 
ne abbracciando t defideru di CHfc^no^ untua 
ferne tte' fuot benefici} Valtmimnnorie^H V#l? 
ttui volontà* Tanti effetti di liberalità) cfye 
xon affiduità di penQeri inneHiganio. le wte$r 
tjeni altrui* ciafeun fi partita dall' Oracoli del 
fuo conjiglio* da*fauori della fua attftoritày e 
dallegratie> che diffenfauMo (e< fre,mani>eai* 
conon men ài oblighh che di fedi* fattimLTi- 
ti efsetnpi di Continenza, c he > fi andò fh e ometto 
proprio elemtntoynella boneSli della fu* viti* 
e ne 3 coturni figliuoli dell* foateodefiie* non 
duna in preda ijegreti* né la lingua* nè la per- 
fona alle proprie pacioni % o ah v altrui voleri:, 
nèfì laf ciana ferire da* ferri* che Imcontinen? 
Qt> ot adulai ione porge alla m^no deWingan* 
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* Ho, e del fenfo*. E finalmente tanti atti di Hu* 

mUtàycbe fe mai la durerà del male ,l' afpre^ 
%a delle piagbe* di cui era coperta la fùa vita, 
td in cui non baueua luogo altra piaga* lo sfor- 
nita con Cinnauuedute^a^etrafcur aggine de* 
fermdori adàlterarfu impetrata poi dall' inten- 
sità de'juoi dolori breiiiflirrta tregua >/' altrui 
colpe a fe àjtriucndo<, pieno d % bumiUa%e china* 
te legmotcbia del cuora non potando quella > 
del corpo* li pregaua y che condonafiero aU'ec^ I 
tejjìuo del male i falli della lingua . E così mo- 
- fi rana co Archelao Spartano,chè i torme ti del 
corpo ri% baueuano giurifdittione nel fuo animo 
v con Setiero Imperatore-* che la ragione teneva 
l'imperio* e la fede ne' -vigori del capo-, non tra 
i ceppi de 9 piedi * Horecco* come ali* ingiuriti a, ' 
della natura humana fupplendo la granita dell*- 
virte diuinà) quel mede fimo male* che partita* 
the gli di farmaffe crudelmente il corpo ài fu* 
, tori de 3 nemici fenftbili anello fiejjo karman* 
j ; inuincibile eontrògli empiti de* nemici occuU 
; ti. EccO) còme l'ojfefe del corpo ben tollerate* 
jono difefe deW anima ben difpofta ì Eccó^come 
non è mài lo fpirìto più forte allareftflen^a > ci 
alla vittoria* cht quando la carne è più vicina 
alla languidezza* caduta ; Ecco , cóme 
Vefperien%a approua t>erif]ìme t.e paróle dell'* 
jtposlolo* cbtallboraè l' Duomo più valor ofo» 
the è più infermo ; e che U Virtù fi perfettion* 

tieW 
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ne ir infermità, etra i dolori fi affina i Voiekr 
ALVISE -ùO^ijtTQ netta [cola d'vndici 
anni d'infermità,* f otto larigida sferra de'do^ 
lori imparò a premere ipen fieri* le pafJìoni % 
e % l corpo aitorebio d'vna feuera PutTlEU- 
Zjìi a ritener gli sboccati deftderti co* freni 
detta moderatela* a cono feeriche la vita è 
vnagioiaviliffima di.vetre f cbe mofiraprext 
%p grandi ffimoy ed a guifa del ferro Delfico % 
che facrificaàa le vittime, e cafiigaua i colpe* 
uolh a glorificare Iddio>eda correggetegli cr* 
tori y e mentre giaceua vinto dal male efterio- 
ve*nuouo> e verace jlnteo a forger più vitto- 
rioso dall'infermità interiore* che cagiona nell" 
anima la malignità de' vititi a preparar fi per 
Vvltimo giorno deUa vita » a meditar L'ultimo 
colpo della morte* e l più potéte affatto del De- 
monio • Doue egli ' veramente con compofitn- 
ne>e cofta%a{ detta quale nonfpogliò mai l'ani- 
mo) diri^zaua fempre i penfieruvoltaua le me- 
ditatioyhipendeua le voeu confumaua i difeor- 
ji • Là onde nella frequenza dette viftte de % pa* 
rentue degli amici ( i quali con in f olito esem- 
pio ritenne vnith e conferuò benaffetti )mentre 
empieua di comPaffione i penfieri * e di lagrime 
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Cicerone* moftraua>cbe'l Tirannico dominio 
del dolore* nongli baucua Aggiogata la libertà 
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del ragionar de* frutti, che partorì fce la contèa 
piattone della morte* e de* benefìci], cbe> quan- 
do più fi moflragraue* difpenfa la prodiga ma- 
no della beneficenza d' Iddio.Onde co* ragiona* 
menti allegr una gli altvue confolauai giorni,? 
tbom cbe 9 l male gli colmaua delle fuc piffij- 
ni.E*>quando risòluto di far nel j Ito corpo fotti • 
me prone, gli ìtppreftaua con maggior crudeltà . 
* del [olito le faci del dolore* dice ita : So, che gli 
/piriti dell' otti tao de ftderio vengono Joffoeati 
dalla violenta de % patimenti ; ma rane fono , o 
Male-i le tue moleHie,v ani i tuoi attentati: ca+ 
minerò fempre con Partenza per quella (Irata 
di doloro ft affetti, che dai mio Creatore legna- 
ta prima con fopr abbondanza di gratie all'in- ' 
degnità della debole^* ™ìa bora fi ma {ir a : e 
benché con tanto firatio mi tormenti* non con* 
fefferà però mai, che tu feimaley la mia lingua. 
Onde tutti pieni di ammiratane, e di commi- 
feratione, ftupidi nella Jenfikiliti de' f noi dolo- 
ri* perfi nella per feueran^a della fna tolleran- 
za, nonfapùuino difecrnere , s'era in lui mag- 
giore ti defiderio dì patiremo di partire. Al qua- 
le con tanta rarhà d'esempio , e di Christiana 
Coftan^a s'aùpareccbiò ALVISE DOTTA- 
TO* che > fe alla perfuafìone d'vna gì ufi a 
creden^ non voglio ordire per ambitiofa 
oflencatione di me me de fimo lunghi proemi , 
conuengì) con fenfi liberi foiisfar queflo debito 

alla 
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itila verità* che con que' fatutiftri vincoliti 
pene fa ritenne Iddio prigione nel pensiero dut 
fuofine%per concedergli alla fine perpetua liber 
tà neWeternità della fu a glori a \ dotte egli qua- 
to più Cauuicinaua* tanto più ardew di deside- 
rio digiungerui ; e quanto più s'appròflìmaua al 
centro, tanto maggiore era la fermerà * e co- 
fianca, fka nella Tfatiewqx * Cbeperò*ìeuate via. 
al fuoco di grauiffima infermità le note delle 
colpe* che per la pratica del caroto frana impro- 
tate nel volto dell'anima* efiinti già i vigori* e 
gli Jpiriti della, vita* coperto dell' vltima palli* 
dex^a il volto y vo lendo finalmente la pietà 
della benigna mano del Signore abbreuiar le 
lunghezze del fno commiscrando flato * termi- 
nare i fentimenti delle fue compaffìoneuoli af- 
flittimi » fattrarlo dal me^o dell'ombre , e de' 
ttrtoxi della morte \fù da così grande inonda- 
tione di maligno bumoreaffalito* che due for- 
nitori fi fiancavano a vicendarli fotte la bocca 
le tale , per doue impetuofo fg&rgaua . Durò 
tre giorni la fua violenta * incapace affatto di 
fonno* e di alimento . Tarue* che la fera impe-. 
ir affé di non più verfarne*per non ejjalarc fof- 
fecato Pvltimo fiato ; ma rtfiò così e fa ufi 0 * e 
languido il corpo* così vlcerata* edangufta la 
gola* che* appetendo in tanta, efienuatione po* : 
chiffimt rifioro % e vino la natura* affaggiando-- 
fa ili neiòil dolore* ti* fretterà hngbìot^ 

tir lo • 
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tìrlo. Egli però ( perche l'oggetto ydoue covu 
V effettore co 3 pen(ìeri fe?npre fertua, era il 
lere d'Iddio* nèfpofaua V ardore di altra pafjio- 
ne ) fen^a muoaere i ùaffi dalla fermerà dei 
folito gitkdicioye deWbabituata t P>ATlE r H r 
: [apendo la velocità* e la leggiere^*-* 
\ dell' aleyCon cui fuggono il tempo 5 e Popper tu- 
-nità^tuttoàn motcr 7 a di lodi* e di glori fi cationi 
trafmutando: Ti ringratio , difie y mio Reden- 
tore, che que' me%i]Jhi cut io mi fon pal/o,co. 
me minittr iyper offenderti* tu gli adopri, come 
frumentuper gitifìt fi carmi . Digerifco co'l vi- 
gore della volontà la durerà di queftepene , 
le quali bramo folamente nel bene della mia 
falute tran fu(ì ant tare* Che però confeio atte 
mede fimo di non e/Ser di quel feruorc di contri- 
zione prefidiato, che a quefVvltimo conflitto 
m i è neceliarioy ti prego a no allentare gli flr u- 
menti della mia falute* ed a fr aporre lo feudo 
del tuo aiuto fraH poco dolorcyche io bò % e l % in- 
finito, che douerei bauere ; acciò doppo la lun- 
ga afpre^a di qnefta infermità x cbe io per la 
granerà de' miei fallire per la commemora - 
ttone della tua pafjìone con volontà piemffima 
foftfgoypofj a ali d perpetuità della fatute^ed al- 
la verità della vita eternaméte risorgere . Così 
la morte medefima era in quella bocca divenu- 
ta face da. Il qtytrto giorno alle tredici bore co- 
minciò l* v It ima agoni a>e coparuero più certi i 
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nnncij della fuamorte: tuttauia l'afiue fatti** 
ne della fua mortale infermità a mune riempea 
di timore l'affetto* c he donefie quel giorno fef* 
rar tutti gli altri della fua vita* Ma ecce vn 
gran fegno della fua beatitudine^ della prodi- 
ga Ut a de Ile mifericordie di Dio>cbe 9 per femprt 
di jpcn farne, mu non mancano : mentre fiamo 
a tamia* fento battermi co 9 colpi di yriiufolh- 
t a apprensione della fua infrante morte forte? 
mente il cuore : fento occuparmi di vn $ftre+ 
mo dolore l'animo* eprouo efficaciffimo ilfenr 
timentodivna infpiration diuina>cbe debba 
de ili vltimi facr amenti farli munire • Onde 
iojen^a oprare in riguardo d'aumentar la coni 
mot ione* e'I fenfo dell' aff Unione della moglie* 
de* figliuoli* e del fratello : fen^aauuerten^a 
difunefiarecon la mefìitia di parole funebri 
il luogo,dot<e erauamo * proruppi fubito : Si- 
gnorìldelU vita Jell'illuflriJJimo è morta ogni 
fperan^.i: procurili quella dell'anima :fi chia- 
mi U Conftfiore . La tenereT^a dell' affetto 
delU moglie, non potendo refìflere al fcntimé- 
tOì chenortaua [eco il cordoglio di quello rac~ 
cordo* rifponde : 7s(tf« accrefcete di grati a ka 
crudeltà aLU mia paffione * nè la fiere^a alle 
fue doglie» Replico ió*queflo è ^Amore > che 
ferueà tempo d i piaceri del corpo >per oppri- 
mer con eterna ruma i contenti dell'anima ^ 
L'bora del Sig.fuo Conforte è alla fitte : non h* 

più 
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più arenailddio lo cbiama.lntefa con fiera taf ■ 
fton d'animo L'acerbità di quefìa duriffima fluo* 
ua>ftfà vn'amarijfima me j cotanta di pane, e di v 
piantoci lafcia bagnata di lagrime la tavola, e 
p manda pe'l Confefjore^l cui amilo vò io in 
contro : l'ìnftruifco dello slato efìremo dì quel 
SignoreU'auuifoicbe'l corjo della fua vita fi ter 
minerebbe innanzi fera; e che non era più tem- 
po di partorire > nè difpenfare Jpcran^a ài mi- 
glioramento. Il Tadre arrivato al letto co liber- 
tà di fen fi ,e co facondia di parole gli porta Vam 
bafetata dell' vttiwo fintigli dinuncia la morte; 
gii raccorda à fuggire alla mijericordia del Si- 
gnoreià faerficar ì'vltimo di que tormentile di 
qua* dolori alla memoria della fua pjffione , al 
fenùraentc de' propri} peccali > ed al rafegna- 
rnento di j'efiepo. Egli > t he nello fpaiio di cosi 
lunga infcrmit à,fapendo il pericoloni qual jog 
giace l'anima* che confida ne gli ajnti,? ntll^ 
promette della -pitale fue fperan^e^ non inalai 
mai a' de fiderà della falute ipenfierijna quan- 
to più s'era^noJìratarouinofaU fabrica del fuo 
corpoy tanto maggiormente baueu a fortificata 
quella dello fpimo\ e cbe y caminando co* piedi 
(te* dolori cojtantemente la via detta (ua T*A- 
TUiì^Z^ , non fi riuolfe mai in dietro 5 ft non 
per bagnar contrifte^a di lagrime Cbore dtl 
tempo>ed tf affi non bene fpefi della f&yfà ofe 
nw cw TcvitJiQcle, che ^mandato > qual voce 
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yMrebbttcbe più gli aggradafle>l % bàmwiadìf 
feyche vfcifje delle fue lodi$ ma con Valilo jipo 
ftoloicbe aridamente vdiua così bramato annu- 
tio y ed abbracci aua con voglie>e pen fieri no ge- 
latuma con caldera direfolutione^e con quan 
to di vitale^ di fpirito in lui s'attrouauaUa nuo 
uà del fuo fine . Che lo riempieua bendi fontina 
mediti a la coniidcratione * che quel poco dica* 
minoiche al compimento delVbumano fuo viàg- 
gio gli auan%ana>no pretta a fodisf anione deh 
Itfue colpe fegnarlo co'l f angue >come face uà co 
ie lagrime; machete/fendo del corpo fuo aperte 
tutte le piagbe*fupplicaua Iddio conquetlapie- 
neTga di dìuotione^e difpirito> che inquelputo 
"gli concederne d far fangueil fuo pianuhmarti' 
rio la fu a confezione > e la fua PiATIET^zM 
à rimettere infieme la (implìcita, e la purità di x 
quella prima etiche gli annue di peccati bauea 
no difperfa&dd riceuere in [acri fido l'amaro di 
quc* tormenti^ Vedremo dique 3 fofpirh che fo- 
fra l'altare dì fluelV angufliato letto con atti di 
profondiflìma burnì Itagli offeriua.^dllapietà di 
yqucfle parole la moglie > che per l interpofitione 
di così gran male non baueuaeclifjato mai vna 
minima parte dell fuo primo affet<o ; an^i coti-* 
maggiore ardenza lo confcmaua purijjìmo: 
glwolhcbe conciliano non trouarji Vadre* che 
go feffspià del diletto^ fi couertifje più ne'deftr 
datile nudrifcon-si il iterato gzflo de'figltuo 

- • - 
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tiììlfratello^be conta fo Ut a Prudenza ferbaud 
nel profondo de'fenfila conofeé^a del fuo affèp* 
Ho>e della fu a fi ima: I {eruiderhthe no cono fre- 
nano benignità maggior di Tadrone,accrefcéde 
tujìile afflittioni dt quello spettacolo di tnortèt 
ejjendo tutti prefenti à fatiarfi con Vvltima vi- 
ftà*e con gli vliimi abbracciaméthdriceuergH 
[y Itimi co thàndUà fentir fvltime paroleyper irh 
prontarh con caratteri eterni nell'animo* à rac- 
colse ftflremo refpirotà Sodisfargli ultimi vfli- 
ih à pagargli ultimi debiti > edà tefiimoniarz^ 
compianto la grandezza delVobligo>chè ficono- 
fceuano tenuti alla memoria della fm affettici- 
ne^lC * eminenza delle Jue qualitd>ed alla violen- 
ta di tanta mancan^ainon potendoli dìffimulor 
re piò amaritudine così fenfibile,nè toccare sg- 
?a ecceffiuo commouiméto piaga così viua:prè~ 
ualendo alla ragione il jènfo f rompendo i ritegni 
della prudenti Cinondat ione delle lagrime^ ca- 
dendo dalla forteti nella tenenza gli animi* 
i petti fi /pedano in pianto: gli occhi fi di/lilla- 
no in lagrime, i cuori fi firuggono nelle paffionì* 
e fi couertono in dolori le affettioni. Ma fi come 
t % u4rte prono e(]ere incapace laTittura di ri- 
mante àr jpprefentar la meftitia d'vn Tadre nel 
J acri feto d'vna fifliuola:così molto meno potrà 
bora raffigurar la tenuità mia il fenfo della mo- 
glie nella morte del manto: le lagrime de % figli- 
uoli nelCorf unità delJPtdre-.la ferturbatione del 
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frateiffnell'eelj^d'vn vero fratello l ePefelttr 
mti<W> & 'fornitori nella perdita fintanto 
padrone . Ter che i dolori grandi non fono per li 
jpicitori ordinar jj-y nè fono grandi quei , che pub 
Àcìineare la debolezza d'vna penna, òefprimer 
fra lemefiitie vn-i lingua. Ma egli nel [olito del- 
Mfp* 'PyiTlB'HZ^i ordinato t t i l vero comin- 
ciando allhorapiù acutamente a communicare 
AU:pccbio detta mente i fuoilumUche quegli del 
.fyrpo comincia d perderli -, non và con le voglie 
telfenfo incontro a quefte lagrime; non turba il 
cwentoycke gli promette la dolcezza d'vn bra. 
piato tranfìto: pianto non piangere obbliata affat 
fola ricordanza della morte del corpo*mofìra no 
hauer d'altri fen fi , nè d'altriear atteri legnata 
ia memoria,cbe di quei\cbe v'imprime l'apprè- 
sone veemente della Jalute delT anima.Qnde li 
Mero aa' penfien affettionati dgl'intereji del mS 
, dimandò in quett'vltimo abbattimento co'l 
f> cmonìOiC più importante di fpo fittone dette co- 
ti [ne l'arme de' Santijjìmi Sacramenti , maper- 
<be tre giorni prima i era deW \jgnetto Taf qua* 
leprefiiiatoSmò il Confefiore la Hicociliatio- 
ne follmente neeefjaria: alU quale portò egli vn 
cuore rifieno di pentimento>e di rammarico co- 
sì mtenfo, ebe le lagrime correndo in aiuto dette 
parole, ti dolore le fòjfocò per vn poco nel petto» 
/ypppo co'lpiantoeuaporato il cordoglio * vna, 
: * d >* *bra voltaperme^o detta Confefione fi 
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riconcili? w'i vadrc itile MifericorJks&iì 
'4gHt conf 9 taf ioni P Sùprttggiunfeinqueflo men* 
(re £ Efirenidynpiqnfped v4endQ % e rifpondendo 
À tutto: iterando pipi volte. Maria matei gtatie* 
jj^atcr mifericofdiar : Deus pi opùiiis cfto mila 
peccatori : Educ d^carcere ammani mcam ; fi 
Arruolano gli occhi t {i [colora affatto il tifo > 
Jà ì'vlt ime prone la natur aggirando intorno al- 
La moglie a i figliali >ed al frate Ilo lo f guardi, 
chiedendo loro co* l cuore wn potendo più conia 
M k n g*4j'*ltima licw%4 x fiÌ}andofipoinelCro 
cififioycorpo maniri%at<^ed anima afflitta fpirò 
dolcemente tra te Speranza > e'I defiderio della 
eternità della vitale gli aftì della Titta, e della 
FjlTlEWjZJ. y che baqeuaper lo progrefio di . 
endici anni con esemplare religione , e perfeue- 
ran%s CQltiuata* Vàpure òjinima felice àrikt 
. (fer ia tua efienz* : Vola ò fpirito beato alla 'tua 
sferairiuni fciti co 9 l tuoprincipio'.perche per me 
%o della jeuèrità d'vna lunga infermità tifabri 
etft Un terra [opra i fondamenti di ferma TU- 
r flEÌ^ZjL vrtimmortal* edificio in Cielo. Ter- 
. che l'ine e jj ante a ff Unione delia tua malati*-* 
t'infegnò l'efficacie di q#e' rimedi per la tua fa- 
Iute, che nonfi Ugggwsùj libri della profperi- 
té della comple$one>pe delia felicità del Mon- 
. do . Terese nella tribulatione d'vna grauifjìma 
. indifpofuione imparafte più volte à mùrire ina* 
, la morte- V<rck<b& la morte ti W il tempo 
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£anègincó ? 

di vìvere* non tinnolò il tempo dì freparartid 
ben Morìre.1?ercbe,fe quanto è più chiufa di dif 
fi co Uà la virtù, che i'e\]ercit acanto maggiore è 
la flòridi che fi merita ; tu efiercitafii la VJÌ- 
TIEiyZXiChe è la più ardita ftrada* che ficai- 
€anel Viaggiò del Cielo^efén%acuifi perdono le 
ragioni deldominio, che *i bà /opra l'anima; 
Ter eòe, fe quàntobapiudi profondità la baft^j 9 
tanto maggiormente s'inalba V eminenza dell'e- 
dificio \ m in tutto timoflra'iibumiUffimo ,ed d 
tutto Ylfpondefti conVefpefiano^cbe eribuomo; 
e con Dauide picchi verme . Terche femai con- 
tro all'innate dolce^^è della tua natura ti alte* 
rafli, fu per raffrenar t l' altrui immoderate con* 
^upifeen^ae per corregger gli e c ceffi de gli al- 
trui errori ,d fomiglìan%a dèlia Verga diMoi- 
sè 9 cbe>fatta Serpente, diuorò le verghe de* Ma- 
gai. Ver che, fe le parole fono interpreti dell'ani- 
moytù , come negli illustri arringhi , doue altri 
nmfìfatia d y vn fot corfo, nel parlare delle glo- 
rie d'Iddioyde' terrori delta mortele dell'vltimo 
giudicio,non fatiafli mai d'vn penfiero l'affetto > 
nè d'vna fola carriera la lingua. Onde fe i popo- 
li Malabmci riputauan beati coloro>cbe fra le 
faette> òda acuto firalè tèli au ano vecifi ; tu fri 
rèccefftua acute^d de* dolori del male rimane- 
ftieflimo. Se gli \Atbenicf%à colui dauano gli 
appiaùftdHtà Vittoria, che \ fuori delle mura 
tecédedofi il tonto* c 2'»ttt all'altro Porgédolo * 
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lo portata* fino alla Citta àcce fa tu iìlume del- 
ia ¥*4T1ET$%IA * che* appena gli anni della 
gioventù vfcend&vaccendefli > e i'vn dolore alT 
altroporfe > conferuafiijàgui fa della face nel 
Tempio della Dea FeflMbe nè vento.nè acqua 
potèmai eftinguere 3 fino all' vltimo della "iuta 
&iuiJJìmo.Se'lmondo>cf>medice Tcofraftod vn 
gran Tbeatrodoue deppongono alla pugni co'do 
ìòri,e co* morirgli b*ominuffett*t*re è Iddio > 
per altamente guiderdonare del più forte cobat- 
tìtore le fortunate prme^bauendo tu per lo fpa- 
tio d % vndicì anni con viril for%a d'animo com- 
battuto cùH malese vinto conia *P % ATlE r ì$LjL 
i fuoi dolori) fiamo ripieni di fteuriffìma fpera* 
%a> che godi bora nel Cielo coronata di gloria 7 e 
di beatitudine la fronte dell'anima . D'onde ri- 
chiamando noi dalla fragilità de l noftro de fide- 
fio della tua per fonar e dai lamenti delta tua 
mancanza alla contemplatione delle tu$ virtù* 
le tue felicità ci traggono bora tante Ugrtme da 
gli occhi con lefue dolce^e^anteccne traf- 
fegiàiltuo male con lefue pajfionu^rlpche 
nell' auuenire attenderemo più totio con ammi- 
ratone ad bomr arti con celebrai ioni tempora^ . 
Utcbead affliggerci conpianti feminili:.? rìuot* 
'gendo fmpre netta mente i tuoi dettale tye ah 
tioni , e la tua VjttlLTtfZld > abbwciérept* 
> an%i la forma* eia figura deli* animose quell* 

< del corpQ. Vctcbeleimagin^ 
wT; talli 



hà la diuotf fàeért itoiofà 
r a\ ne non io' lumi oraimj , ma cai mlar.i<Mat#» t 
rati : non confali ca rwi^rfe: 

prij cofiumh vnafnintmà parfied'xna joi vtrtiì* 
per mofir aria alla pofterìUt^ tAfijmoxfaéi 
quel fómmo* che io ammira* neila ìua vicà* ^ , 
the deeyiuere perpetuo pè*l grido de IU tPufc 
Ti E J^Z^d negli animi de gli ijwmàui . £f dir 
ite {on Uberedella ripretifimà, che Ltftppodied^ 
ad ìApdle , cbè dipinfe to' i ftdmins^ di G&W 
]^tlùjJcmdro. rftcrefcesì l'ama>re^àd€li&io#- 
hmo.chei'incok^TX 4 deiizwia petmamnhéb 
èia baimio proporùme ^ la perfeUmte d^Utio 
mmtò: chù la d&boU^x a delmtoingeg 
fa dalla for^a del tuo iufiufivfoa fiata aitarti qfc 
iwr4; : ^/^te^ <W Mgmo ; « cheH talento 
^wrìhàbbia agguagliato ^affètta* Ma qucfhh^ 
ine àrgtìifce la fmlimità del tuo efjtre ; cali 
#^r/£orf&^ bms> jk* 

^mitfifàm^'Me^miie de' RpmanineUe pi* 
joltnnifefiei ^H^tiijsiti'tnan^ piccioUfftwo 
foglio immenfi poderiy gemmeped 0*0* f mi i 
' " èrgendo al ?opolo> rSndeuam 
*yièa tic t co à tfri non negando! fno% fwùtifafòr*. 
'iteìfaptcrì^a tèd iota anguH ijjìmogir* dì t*r 

detta ìiià- ! $ U TIE^Z^t , i* qufbm *n &kfi 

retiim m tàfcvfkmfi* .tiffihijììm* 
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Mlapi& meffaria VìrtA a chi non vieteranno 
t di letti del Jenfo vederne ixratti, ò contemplar 
negli effetti . Che nel rimanente confe fio , che 1 , 
come Serap ione per tutto il tempo di fua vitatm 
piegatoft in dipingere , prouò fempre mai dìfpe- 
rato {oggetto al fko fiile ritrarre l'effigie dclV- 
buomojcosì io y benché invecchia fi ne %l tanni, e 
ipiraffidi tefcnuendot non potrei mai abbozza 
re il perfetto fmulacro dell* tua T^ìTlE'H- 
Z^t >non che la ver a faccia dell' infinità de gli 
altri tuoi attributi. Che però, abbandonandola 
penna, e alla regole iella Geometria ri coneran- 
no , le quali ingegnano , che volendo , e non po- 
tendo noi V altera d'vn vafo proportionato mi- 
furare, congegniamo d'off eruar la circonferen- 
za del piede ; hauendo io nel correr la fortuna 
diquefiobonore prouato inhabile l'ingegno ai 
esprimer la grandezza de* tuoi meriti, queflo, 
che al Tempio del Mondo appende > è vn picciol 
voto della mia offeruan%a alla memoria de' 
tuoi t ornamenti , e la mi fura dell'infima parte 
ddMtttaV^fTimz^' 



» • • t < , - 

\ . • . . . • 



. « 



.:V. 



Digitized by Google 



"Indi •e^v r ^ v - H 

DE* CAPI t)ELLE LETTERE^ 

AVgurio di buone fefte>car. T5?;.i i^22qJ&* 
Rifpofta ad Augurio dr buone felle , éjj. 

Blafimo, y « 7P« 84* £L ioi? I4f* 

147.171. 17f«i7& 1 8 1- 182. 183. x8^ *5?8» 
1^9. 2GO. 101. 206. 105), 113. 214. 216» 213. 
230. 236. 24 1.318.5157. 



Complimento, 2^ ^.11.40.4.1.^0. {7.5)7. i^J» 
104.1^141.1*44» 165.166.179.107. 240» 

, Rifpofta à lettera di complimento , cac. !• 8q, 

1 gy. 168.171. 17^.' i8y.i^>2fg. * 
Còplime nto mift o, 1 . 61 . 6 s . 67 .6 3 . 76. 1 3 8. 1 f o* 
Ccndoglienza , 34. 53. 81/106. 123.197.. ni» 

2 1 7. 1* 1 . 1 *. f . 1 280, 296, . 
, Rifpofta à lettera di CondqglieriZa , 1 IO. 11 1* 
LL^j 13. 1 14. li f .nóii 17*1 18.1 ip.tzo.iii 
Con^ratulatione, 3*5 j^.ffS.gp.iog.ii&i^. 
298.304. 

Rifpofta à letterali Congratulatione , 4. 1 61. 

265. jpT.302. 
Con figlio» 7. 1 4. 3 o. 3 4. 48. f 8 . go. 80.8 1 .9 1 . i yo. 

1 79. 1 01. 203. 105.207! 21 1 « 247.14g.1bu 2jj« 

Rifpofta à lettera di Configlio , 71,79. 



xJ by GoogI( 



INDICE 
Confolatione, $. 4j[. i 04. 17 6. 11 o.ìjg, iSÙ 

DIfcorlb, .7. mix. 
JEffoLtatione^ j 9.29^44. f6. 94.96. x f 2, 1 74. 178. 

l&t. 185. 182. lIlS* 2JJL 224. 246. ZfJI. 

264 . 16J 269.270. 179,284.2887 ^ 
Riipoftaà lettera di eflortatione> 1 ?. 9S. ' . 

x t G 

GIuftificatione,27. 3 8.9 j. 1 8 1 . 1 89. 191. 192 
2^3, 204, 208.209.221. 238.291.300. ^ 

L 

L Amento, 4.6.26.19. 3^.49.5 ^0.64.78» 82» 
83. 86.92. 93.99. 139^ 173. 1 89.199.100. 

, 201. 204. 208. 212. 217. I4U 2fr2. 2 14. 26l* 
.^7^17284.18^30^, 

Ri fpofìa à lettera di Lamento, 283., 
Lode? 1 4. 8 2. i gg 14 1 . 1 87.2 i i » 27 1 * .28^ 3 2 r# 
Riipofta à lettera di Lode , 20. 27. 85.9^ l66. 

J 68. 2i2 É 227. ibid. 2^3. 239.ihid.244.2f4» 

3>y8.27i, 293. ibid. 

M . : 



. We, f8.70.73.g1. 148.170.171% ì 80. 190J 



o 
p 



1.9*- / 94-1957- 2 13.217.228.13 1.238.240. 
243. 147.2 £g> 2^8.2(9. 2gS.277.304. 3Qf. 

O - 

Fferta, 26* 166. 

P 

Refenrare, 24.37,88.89.102.106.1^6. ibid. 
I57«if3.ibul. rj9.i 60, 161.162» i63»*S>3» 

a . » - — * ' — " ~ 

111* 



_ ÌNDICI . . ~ 

Ì11.27 j* 1^4.189.290. i<>i.i$$ì~ _ 
Rifpofta à lettera di l^refeiitaie , jj. 171. 
Preghiere> l_L io.ii*2?.49.f i.94*97»i47«*4ft' 

vV£*;,i«H- LZ5?_ nj- 234.1^.27^176.179.19"^ 
^^WctTìetteie, 38. 4_6_ 6£* 141* 196. iyo.25 1.274. 

- ... 2?3» ;of* x 

Tiaceuolezza577.1c1.184.' (s 

R 

T> Accomandatione. 17-3 3.43.6 1 .80* 177.2,3 

JX Ragf uaplio>2.2^47 4^jj^4_* 72» 74*73» 
79.83. 84.86 87.S8.10y, 123. 124» iif.Tl6 

J17* ul8_ 125?. 130. 131* 131. 133* 134» *35' 
136. 137. 138. 14?. 149. 153. L6X. 178.20^ 

21 3. 241.x48. 303» 507. > ; " r * ; 
Rrngranamentó> i y. 3 1.46. 54.90.9 1*91.93. 100 

I46. i6y. 173. 177. 196. 118. 114» 230.13* 

2 3 7. 2 4 2. 2 4 T- M °; 2 f 1 • 2 5 4* *7 2 * 7 5 * i£ 1. 3 06 
Riipofta a lettera di Risanamento, 1 10. 

Riien amento. 21__Z__! 

Stufa > i_8 32.40^6.61.71*121*146.169.179» 
18 x. 1 8S. 1 89. 198. X14. 215*234*280.181. 

300.508. - - 

Rifpolta à lettera di Scufa ? 277» 



; ♦ 



